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PREFAZIONE 


KiBERTA' della chiesa. Questo titolo si è posto in fronte 
al prcsculc libro che contiene una raccolta di tre preziosi opu< 
scoli, scritti i primi da due Vescovi, l'uno che nel passato se- 
colo reggeva la Chiesa di Parigi, l'altro che oggi siede sulla 
prima Cattedra delle Gallic, ambedue salutati per veri luminari 
dell' Episcopato francese, non pure per le antiche glorie ma per 
le nuove eziandio illustre, splendido a di nostri per santità di 
vita, per illibatezza di fede, per sublimità di dottrina. L'ultimo 
opuscolo è formato da tre discorsi del Conto di Montaicmbert 
celebre oratore, il quale con molta dignità nella Camera de'Pari 
in Parigi rappresenta c difende 1' onore i diritti del Santuario. 
Nella istruzione de’ due Vescovi si troverà una vasta erudizione, 
una trionfatricc eloquenza, un convincimento profondo, uno ze- 
lo ardente per pascere con sane dottrine il gregge ad essi afjidttta 
dalla Spirilo di Dio. Si vedrà, come agli stessi errori quantun- 
que sotto diverse sembianze le medesime verità si oppongano, 
agli stessi nemici sebbene sotto diversi stendardi col medesimo 
coraggio sotto la sola bandiera della verità si resista a fronte 
della contraddizione, della condanna del temporale potere, di cui 
entrambi questi illustri Prelati ftsron degni pel nome di Cristo. 
Tu vedi in essi un' immagine degli Apostoli, che non cessano dal 
predicare la verità, benché dal Sinedrio dannali ai flagelli. Sci 
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preso da rivoren(c ainmirazione nell’udirli dichiarare con franca 
voce la vcrilà, c difenderla con fortezza contro 1' errore tanto 
più dannoso, quanto più nascosto ; simili agli Israeliti che da 
una mano ponevano le pietre sulle mnra di Gcrosolima, con l'al- 
tra impugnavano contro gli assalitori la spada. Nei discorsi del 
Conte di Montalcmbcrt si scorge un’ anima tutta fuoco c fer- 
mezza, nell’ incalzare nemici superbi e potenti ma incoerenti ed 
ingiusti, per difendere una causa troppo santa ma iniquamente 
combattuta ed oppressa. Ti sembra proprio avverata la parabola 
del pietoso che nella via di Samaria versa olio c vino sulle ferite 
dell’ infelice assassinato, tanta è in questo scrittore la tenerezza 
pei violati diritti della Chiesa. Ti pare di vedere Davidde che 
atterra Golia c colla stessa sua S|>ada a quel superbo il capo re- 
cide, tanta è la energia del suo ragionare, dedotto in molta parto 
dalle forme di regime presso quella Nazione addottatc. È troppo 
giusto che i Cattolici in quel regno ricorrino alle massime ai 
principi fatti pressoché universali : non dovevano nè potevano 
essi invocarli pei primi, introdotti possono a quelli appellar per 
difesa. Davidde non portò con sè la spada, ma si la tolse dal 
fianco nemico. 

LIBERTA’ DELLA CHIESA. Il solo titolo di questa rac- 
colta debbo inspirare interesse, e con l’ interesse il desiderio di 
apprender le dottrine che disvelano la forma di quel Regno di 
Dio che non sarà dissipalo in eterno. Se la umana malizia o igno- 
ranza spesse fiate ha deturpato questo nomo tanto sacro di liiertà 
si potrà conoscere nella presente raccolta come applicato alla 
Chiesa non è che I’ esercizio eternamente assoluto inviolabile di 
quel potere a Lei comunicalo dall’ Autore e Consumatore della 
Fede, quando dall’ aperto costato pel sangue tutta pura nascen- 
do arrecò alla umanità la salute e la gloria, come dall’antico A- 
damo la prima Madre formandosi, aveva nel mondo chiamata la 
vergogna c la morte. Non esprime questo nome di libertà una e- 
gunglianza in tutti i iiicuibri della Chiesa, non mette una confu- 
sione nell' Ovile di Cmto, ma si ri dice che il Pastore è libero 
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lieir osorcizio della vergar, lilieri sono gli alti delle pecore verso 
le lignellii. La nave di Pietro ha nocchieri che remigano sotto il 
primo pilota : la casa di Dio ha un padrone che regola gli infe- 
riori ministri ; questo esercito contro f inferno a battaglia schie- 
rato conia molli capitani c duci che dal primo comlolliero di- 
pendono ; la vigna eletta non manca di vigili servi intenti a col 
tirarla, onde renda uherloso il frullo. Il perchè difendendo la 
libertà delia Chiesa è un difendere quella jcnircAin clic della ter- 
rena Gcrusalenimc forma della celeste una immagine ; è un mo- 
strare queir ordine divino che lampeggia nel mirabile edilizio da 
Gesù Cristo sull’ apostolica pietra fondato ; è un tutelare la stes- 
sa natura ed esistenza della Chiesa, non polendo sussistere la 
Chiesa se indipeudentc non fosse da ogni umano potere. Senza 
di questa libertà la Chiesa non sarebbe che una instiluzioncdel- 
r uomo, uno strumento sempre vile, ora della tirannia do’ prin- 
cipi, ora della licenza de'popoli. No, non sarebbe /’ zlrca di sa- 
lute, se libera dall' umano potere non galicgginssci come la No- 
vctic' arca, sopra le acque ; no non presenterebbe a Dio un po-^ 
polo che lo adorasse in ispirito e verità, se dalla schiavitù non 
fosse immune, come il popolo d'Israele da quella d' Egitto. Tut- 
te le Chiese ( se pur è lecito con questo nome chiamarle ) scis- 
matiche, 0 protestanti, tulli i culli inventati dalla superstizione 
c dalla filosofia all'idolo del temporale potere chinarono vilmente 
la fronte, da esso ricevettero il dogma, la morale il cullo, diiisc- 
ro con lui i trionfi c le sconfitte, porgendo una prova luminosa 
ebe /o libertà della Chiesa vince le inginric del tempo c delle 
)>assioni, perchè la sola Chiesa è sicura nella virtù di Cristo, for- 
te nella fortezza di Dio, innanzi a cui mille anni sono come il 
giorno di ieri che passò e i popoli e i monarchi della terra sono 
poca polve, anzi meno della polvere. 

LIBERTA’ DELLA CHIESA. Argomento che in ogni tem- 
po ha interessalo i fedeli. Chi non ama di udire le giurie della 
propria madre '/ Chi non si .scuote in difesa della santità de'suoi 
dritti ? Potremo essere iudilTerenli contro coloro che strappar ei 
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vorrebbero dal rrno delta libera Sara, di cui siam figli, per rco- 
derci schiavi della serva Agar 7 Ma se in ogni letnpo, lanla ar- 
denza di zelo ricercasi per la difesa della ecclesiaslica liberlà, a 
celilo lanli crescer debbo nel noslro ; c ragione evidenlisaiina ne 
abbiamo considerando ai modi roolliplici con che si allenta nei 
suoi dirilli incepparla. La falsa politica, l’ ipocrita giansenismo, 
l'inlcnipcranle desiderio di novità domandano a piena bocca la 
limitazione degli ecclesiastici poteri. Grntro la libertà della Chie- 
sa da una |>arte si reclama sotto il pretesto di conservare i di- 
ritti del trono, dallaltra s’insorge sotto colore di proteggere gliii- 
teressi del pojiolo ; |)er coniballere contro la Chiesa, ora falsa- 
mente si appella alla |iacc ed all' ordine, ora ad una menzognera 
pietà che abusando dell’ esempio de’ primi secoli tenta dividc^re 
la veste iiiconsulile di Cristo. Novelli Eliodori ardiscono di en- 
trare nel Santuario per derubarlo ; nuovi Saulli togliendo l’ ini- 
uiunità ecclesiastica fanno ingiuria, vergogna c danno agli unti 
di Dio I temerarii Osta hanno stese le mani sull incensiere, re 
gelando la forma de’ riti c delle preghiere, sUbiIcndo il numero 
delle vigilie c delle feste, e perfino vietando che la parola del 
Vicario di Cristo c dei Vescovi come tromba risuoni alle orecchie 
de’ fedeli, se prima questa sacra c veneranda parola non ottiene 
la sanzione della temporale autorità. E a tanto eccesso si giunge 
non pure ne’ regni ove ha bando la civiltà, ma ben anco in quel- 
le nazioni che si vantano coltissime di modi, tenerissime di li- 
bertà. Tali eccessi provocarono le apologie più energiche ed e- 
loquenli, che formeranno un nuovo monumento di gloria per la 
Chiesa ; sono nuovi scudi appesi alla davidica torre. 

LIBERTA’ DELLA CHIESA. Dall' altezza dell’apostolico 
Trono sempre la difesero i Romani Pontefici, vigili sentinelle 
della Città di Dio, c a giorni nostri quel GRANDE che darà no- 
me al suo secolo quel SOMMO il di cui nome è benedetto da 
tutte le nazioni, l'IO IX chiamando all’onore della romana por- 
pora due Vescovi francesi dava in picn concistoro pubblica lode 
all' Episcopato di quella nazione, e tutelava la ecclesiastica li- 
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berlJt. Daremo fine a qncs(a Prefazione con le anroe parole del- 
r IMMORTALE PONTEFICE che sole bastano ad infiammare i 
più freddi, a render forti i più timidi, e manifestano la natura 
della libertà della Chieea — Siamo lietissimi che a noi siasi pre- 
sentato opportuno il destro di poter dare aperta testimonianza di 
Nostro aOetto parzialissimo a’ VV. Fratelli Vescovi di quella in- 
clita e da Noi amata nazione Chè nulla bavvi per Noi o 

più importante, o più desiderabile, quanto lo stringere a Noi ed 
a questa Sede Apostolica il vincolo più forte i Vescovi di Fran- 
cia, affinchè essi con vigorìa di animo continuino, siccome fan- 
no, quali valorosi soldati di Gesù Cristo a difendere bravamente 
con fermezza, prudenza e pazienza da Vescovi-, i.a dottrina, i 

DIRITTI, LA liberta' DELLA CATTOLICA CHIESA , E A COMBATTERE 
LE BUONE BATTAGLiR. Noi SÌ che prcmnrosi grandemente delta 
salute del gregge del Signore, divinamente affidataci per T uffi- 
cio del supremo Nostro Apostolato se non tralascieremo di 

RACCOMANDARE A TDTTl CHE BENDANO A CESARE aò CHE Ù DI 

Cesare, non cesseremo in pari tempo con libertà’ apostoli- 
ca LEVAR alto la NOSTRA VOCE, ACCIÒ TUTTI BENDANO A DiO 
QUELLO È DI Dio. 
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DEI DOVERI DEI VESCOVI 

nella'difesa dell’ insegnamento 

E DELLA LIBERTA' DELLA CHIESA 

COATRO GLI ATTACCHI DELLA TEMPORALE POTEAIA 

ISTRI'ZIONIE rASTOBALE 

DI MONS. CRISTOFORO DE BEAUMONT 

ARCIVESCOVO DI PARIGI 

Sk'ffulta «lai Hla«»dameiito 
«MMBteiMrBta ttt toikUimui della SeaCenaa 
l^roBvnelata dal Parlamenta» 
ciNDtro qucata latrtutkme PaM«»rale. 


INTRODUZIONE 


NOTIZIA ISTORICA 


it Efflì è ben Mrprendenle che dopo il tolper 
di dirisaielle e più secoli di psaseiso siiino 
ancoro coslreUi di proTore r indipendcitlr 
aoluriii della Chiesa io ciò che ronceroe 
l’ inscgnamenlo della fede ». 

CniSTOiroilO »B ButtaORT. 


Aia lotta die novellamente s’ impegna nel Secolo XIX. fra la 
Cliiesa callolica e la polenze assoluliste, eosliluzionali e railicali 
d' Europa, è sempre la stessa ; toccò essa il suo principio colla 
venula del Nostro Signore Gesù Cristo, e non verri meno ebe 
quando non vi saranno più Re, popoli, uomini di stato, giudici, 
scrittori sempre presti a sostenere le partì di Pilato liberando 
Barabba per sacrificare Gesù. 

L'umanità era schiava di sue passioni, cattiva degli ìdoli 
innalzati a sospingerla nella supentizione, abbrutirla nelle dis- 
Aalid. - VII, a 



10 

Mjlutezzc, resa tiranna ; padroneggiala da quei che incensar si 
facevanoquai >unii.... Klla venne sollevala, redenta, rigenera- 
ta da una Legge dcslinata a signoreggiare e regolar le passioni 
dell' uomo, ed aflrancarla dai pregiudizi e dal cnlto delle false 
diviniià, c rendere la sua libertà e dignità morale indepcndenti 
dal voler, dagli interessi, dall' ambizione, da' capricci di qua- 
lunque temporale potenza. 

La Chiesa, incaricata di continuare la missione dell’ Uomo- 
Dio, ricevè pure il potere di vegliare alla difesa di questa Leg- 
ge, alla sua inviolabile integrità, ed il romando di morire, qua- 
lora convenga, ad esempio del di Lei Maestro, piuttosto che ve- 
dere questo sacro deposito adulterato. 

Da diciotto e più secoli, la Chiesa veglia, combatte, e muo- 
re per salvare il cedutole deposito ; e fra le di lei roani ancora 
riposa qnale fu lasciato dal Salvatore divino. 

Questa lotta e martirio di diciotto secoli costituiscono una 
gloriosa tradizione ove brillano i più grandi geni, ed i Santi i 
più illustri della Chiesa.... S. Ignazio discepolo degli Apostoli, 
S. Ireneo, S. Cipriano Vescovo di Cartagine, S. Atanagio, S.I- 
lario, S. Basilio, S. Ambrogio, S. Gregorio di Nazianzo, il Papa 
Gelasio, S. Giovanni Damasceno, S. 'Tommaso di Cantorberì, 
S. Anseimo, S. Gregorio VII ; Cristoforo di Beaumont, difenso- 
re dell' indipendenza della Chiesa contro la reai dignità, i par- 
lamenti, le sette, e la filosofia ; i preti e i Vescovi martiri nel 
1793 fedeli scolte della Legge di grazia e della libertà ; i Papi 
Pio VI e Pio VII vincitori nell'esilio e nel servaggio della tiran- 
nia che voleva forzar la Chiesa all’ abdicazione di sua autorità : 
e a giorni nostri, Clemente Augusto Arcivescovo di Colonia, 
Dunin Arcivescovo di Posen, non che T Episcopato francese so- 
slenitor valoroso dell' interezza di questa spiritual sovranità, 
senza di che i popoli moderni piomberebbero nella degradazione 
e nella servitù della pagana Idolatria. 

« O voi, sciamava nel 1756 Cristoforo di Beaumont, voi 
che vi martoriaste per disputare alla Chiesa la sua indipendenza, 
infrangete oggi questa catena immensa, che dagli apostolici tem- 
pi, senza interruzione si stendo senza divisione od alterazione 
alcuna, sino a que.st' nliima età del mondo r. 

Questa tradizione d’ eroica fortezza per combattere gli at- 
tacchi opposti. da diciotto secoli all'indipendenza della Chiesa 
dalla temporale podestà, è esposta da Cristoforo de Beaumont 
nell' istruzione pastorale che abbiamo credulo acconcio pubbli- 
care di nuove. Ecco in quai circostanze Tilluslre Arcivescovo di 
Parigi fu chiamalo a citare questi memorabili esempli. 
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Il Papa CluQienteXI ai'ea nel giorno 8 setlembre 1713 e- 
manala la costituzione Untgenilu$ Dti fìliu$, che pi'oscritcTa la 
(ìiansctiistica eresia. Questa Costituzione era direuuta legge n> 
niversale della Chiesa, ed era stala accettata dallo stalo. Nea 
jiolera adunque più insorgere alcun dubbio intorno alla sommis- 
sione dovuta a questa Costituzione da qualunque sincero e fede- 
le cattolico. Si sa che l'eresia non si tenne da questo colpo cstin- 
t.i, e continuò la sua resistenza, appoggiata ai Parlamenti, a sette 
Protestanti, ad una incredula filosoha, o ad un gran nunfero di 
Dottori della Sorbona. 

Assiso sulla Seggia Arcivescovile di Parigi Cristoforo di 
Bcaumoiit fermò il pensiero dì far testa con calma moderazione, 
rr>a con la più indomabile perseveranza alla prerogativa c alla 
libertà della Chiesa. Furono negati i Sacramenti a qualunque 
individuo, prete o laico che abbracciata non avesse la Costitu- 
zione Unigenitus. Sorsero i Parlamenti a favoreggiare gli ereti- 
ci, cd ebbero luogo numerose catture per stringere l'.àrcivesco- 
vo di Parigi a far amministrare Sacramenti a cristiani notoria- 
mente ribelli al poter della Chiesa. Cristofaro de Beaumont restò 
fedele a suoi doveri di Vescovo, a dispetto delle minaccie, in- 
giurie, e di qualunque oltraggioso contegno. Esulò due volte, 
confiscati vennero i suoi beni, e non mantenne però con meno 
di coraggio e d' invincibile fermezza i suoi diritti di Vescovo e 
l'autorità della Chiesa. 

Nel 1756 si prolungava questa guerra con aumento di fu- 
rore e di pretese tanto sacrileghe che ridicole da parte de'Magi- 
strati ; i Sacerdoti fedeli al lor dovere venivan perseguitati, fatti 
segno a qualunque genere di ressazìoni, proscritti, e dannatialle 
tenebre. Le falle «lezioni eran dichiarale nulle da religiosi robel- 
li, ed il Parlamento guardandosi nel potere eguale all'Arcivesco- 
vo, presiedeva a scelte novelle. 

Poteva un Vescovo senza delitto cnstodire il silenzio su 
queste audaci occupazioni, sopra si empi attenuti contro i di- 
ritti i più sacri della Chiesa? Cristoforo de Beanmonl alzò di 
nuovo la voce, e il 19 settembre 1756 pubblicò sulla Sedia Pon- 
tificale a ConOans, la sua Istruzione Pastorale intorno all' auto- 
rità della Chiesa, all' insegnamento della fede, aH’amministrazio- 
iie de' Sacramenti, alla sommissione alla Bolla Vniginilus. 

In mezzo ad avveoimcnti che si sviluppano in questa secon- 
da metà del nostro secolo, credemmo vantaggioso emellure una 
novella impressione di questo ammirabile Iratuto del dovere dei 
Vescovi nel difendere le libertà della Chiesa. Troncammo in que- 
sta Istruzione àkunc pagine che conlcuenli fatti parliculari in 
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riguardo all' acceltaziooR della Bolla llnigenitui, al lifìulu dei 
Sacramenli tornerebbero oggi giorno disutili. 

Facendo comparazione de' principi esposti da Cristoforo de 
Bcauniont, del suo linguaggio e condotta, coi dettati, fraseggia- 
re, e regolamento dell' Episco|>ato iVancose nel 1845 egli ^ im- 
possibile di non rimanere colpito da questa uoit^ ed nniformitè 
comprovanti che in qualunque epoca i Capi della Chiesa, nella 
resistenza ebe son forzati d'opporre alle pretese de' temporali 
Governi, obbediscono ad una regola superiore ed invariabile. 

Stimasi adunque dritto se Cristofaro de Beaumont così fa- 
vella difendendo I' autorità e l'indipendenza della Chiesa: 

« >’on son queste opinioni nate nel morir de’ secoli, ne eb- 
bero vita dairaulurità degli uomini, adottate io seguito dalle pas- 
sioni, blandite dall'adulazione, erette in legge dalla forza. Non 
beano esse indistinta comnnanza colle massime dei Novatori, ne 
spuntano esse fra le asserzioni incbinatc in un paese, e sbclTate 
in un altro: è l'eccbeggiante grido della Scrittura dei Padrii dei 
Concili, e dei Santi di tutti i secoli a. 

Questa pastorale Istruzione sembra essere stata composta 
perla nostra Epoca, tani'è vero che son sempre lo ste»c passio- 
ni, che si trovano in faccia di questa Sovranità spirituale da cui 
vengono combattute, e che d'altronde esse vorrebbero avvolgere 
nelle catastroh, o allo totale scadimento ridnrre! 

I Parlamenti pretendevano disi>cnsarc i Cattolici dalla som- 
messionc dovuta alla Bolla Unigenitus; il consiglio di Stato nel 
1845, s'avvisa di sciogliere i cattolici dall' obbedienza debita alla 
Bolla ductorem /(de/ datata il 28 Agosto 1781; i Parlamenti osava- 
no regolare l'amministrazione dei^cramcnti.i votidcllaBeligio- 
ne, l'uffizio divino, la disciplina, le relazioni fra la S.Sede ed i Ve- 
scovi ; nel 1845 il poter temporale, appoggiato dal consiglio di 
Stato, pretende interdire l'accettazione di qualunque Bolla Pon- 
tificale non registrata dal detto consiglio di Stato: inibire I' as- 
sembramento dei Vescovi per regolare gli affari della Chiesa, di 
corrispondere fra loro per consultarsi; d'abbandonare ancora le 
loro diocesi senza il permesso del ministro dei culti; il tempora- 
le dominio affrancato dal consiglio di Stato, pretende dare am- 
monimenti ai Vescovi intorno ai casi ove la carità loro comanda 
d' accordare la cristiana sepoltura, decidere se v' ebbe abuso in 
un niego ordinato dalla coscienza d' un Vescovn; pretende re- 
golacele cerimonie della Chiesa, interdirle il pubblico esercizio 
del suo culto, snsurrarle preghiere cui deve attenersi, consegnar- 
le il novero delle Feste da celebrarsi. 

Siamo noi nel 1755 o nel 1845 ? ci stancammo in quaran- 
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t'anni di rivoluzioMÌ a dividere lo spirituale dal temporale domi- 
nio, a proclamar la lilierlà di coscienza e dei culli? viviamo noi 
sotto al repgime dell' iilenlifirazionc della Religione c dello Sta- 
to, in nome dell' assoliilisino, o sotto il reggiate dell' indipenden- 
za reciproc.'i della Religione e dello Stato, in nome della Carla? 

Poiché noi amiamo indietreggiare d’iin Secolo per incarna- 
re di nuovo pretese sì contrarie alle idee, e moderne istituzioni, 
non ci sgomenta il raffrontarci alta presenza di Vescovi che nel 
1755 difendevano i principi senza i qnali la Chiesa cattolica vol- 
gerebbe all’occaso. 

Ascoltate Cristoforo di ReaumonI, e diteci se le sue parole 
non spirano grandezza c forza.- 

Voi accutalc che i Vescovi vogliono dominare, cd egli vi 
risponde. 

« Ecco ciò che impronta la falsa delicatezza del nostroScco- 
lo; crede che i Vescovi voglino padroneggiare perchè s'adoprano 
di conservare alla Chiesa la sua indipendenza, la sua liherth, i 
suoi dritti illimitati in tutto ciò che concerne le cose spirituali ». 

Non si è pasìiato sotto silenzio che i fervorosi cattolici i quali 
insegnano al Collegio di' Francia, e che attaccano i Vescovi nid- 
la Presso hanno indirizzato contro l' Episcopato francese la ridi- 
cola accusa di voler creare uno Scisma: Cristoforo di Reaumont 
loro risponde. 

« Non si era ancor ponto iminaginatu che le cure d'un Pa- 
store c d' un Vescovo per ricondurre o per correggere indocili 
pecore, segnassero dal canto loro tracce di Scisma ». 

Si gridava alla Chiesa cattolica di essere stata troppo feli- 
ce, por vivere, d’ottenere la protezione dei nostri moderni go- 
verni ; Cristoforo de Itcaumout risponde con queste parole di 
S. Ilario: 

u Si crede che Dio abbia bisogno della protezione degli no- 
mini, c che le potenze terrene sieno necessarie alla tutela della 
tdiiesa. Ah! di quai mezzi hanno usatogli Apostoli? Quali poten- 
ze prestarono loro appoggio a predicare Gesù Cristo ? Giammai 
Gesù Cristo non venne annunzialo con piò di forza che quando 
si volle porre ripari alla predicazione del suo vangelo ». 

Alcuni uomini di Stato, Magistrali, Professori, Giornalisti, 
s' arrogano il diritto di suggerire all' Episcopato le dottrine, che 
deve insegnare, il cammino che ormare egli dee; Cristoforo de 
Reaumont risponde: 

« Non è questo un orgoglio cd una presunzione inlolcrabi- 
le di credersi più illuminalo del Capo visibile della Chiesa, di 
tutti i Vescovi deirUniverso; di inalberare il proprio giudizio sa 
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quello dell' intero Corpo de’ Pastori maestri delle dottrine della 
Chiesa? » 

Non si domanda che una cosa ai Vescovi, ben facile ad ac- 
cordarsi, perfettamente conciliabile coi loro principi d’ umiltà e 
di carità, si domanda loro il tilensio; Cristof^oro de Beaumont 
risponde: 

« E egli dunque vero che i Papi, i Concili, i Vescovi i più 
Santi, i Martiri depongnno unanimemente contro queste leggi 
del silenzio che confondono le verità coll' errore: leggi carissime 
all'eresia, e funesto alla Religione: leggi che tramandano una sor- 
gente inesausta di persecuzioni e d’insulti contro i cattolici, per- 
chè l'attenzione di far osservar queste leggi si fissa sempre so- 
pra i veri fedeli, e lascia agli eretici il potere di violarle impu- 
nemente.... 

a Noi sosteremo sempre che niuna potenza umana puù im- 
porre silenzio ai Ministri del Santuario quando si tratta di mo- 
strare la via della salute all' anime loro allìdate. Lungi dal pen- 
sare che un simile silenzio sia proprio a procurare la pace, noi 
siamo persuasi che non possa sortire altro elTetto che di perpe- 
tuare le dissensioni e le turbolenze, perchè non sarà giammai at- 
teso dai seguaci dell’ errore, nientrechè i propugnatori del vero 
si credono sempre con ragione strettamente bbbligatidifrangerlo. 

Si domanda ai Vescovi la concessione del silenzio, in nome 
della carità sì cara ai nemici del cattolicismo, in nome della pa- 
ce loro più di qualunque altra cosa pregevole:, ma qual pace è 
questa per la Chiesa? A quali condizioni può Ella goder della pa- 
ce? Cristoforo de Beaumont risponde: 

« La pace del Mondo che non è fondata che sugli interessi 
temporali ed umani può qualche volta stabilirsi col trionfo del- 
r errore, c coll’oppressione della verità: ma la pace della Chie- 
sa, che è la pace di Dio, non si rinverrà giammai chw in una to- 
tale e perfetta sommessione ai giudizi che Ella pronuncia per con- 
servare r unità e la purezza di fede, nel rispetto dovuto ai suoi 
Ministri, e alle terribili funzioni che esercitano nel nome di Ge- 
sù Cristo, e come rappresentante la sua divina Persona: nel zelo 
della potenza temporale a proteggere c difendere il poter spiri- 
tuale in lotto ciò che riguarda il culto di Dio, c la santificazione 

dell' anime Siale piu che convinti che lutti i nostri principi, 

tutte le nostre esortazioni non tendono che a stabilire la pace 
della Chiesa della quale il Sovrano Pastore dell'anime ci doman- 
derà strettissimo conto. 

D'altronde è evidente che questa santa pace non avrà giam- 
mai luogo, se si pretende di spogliare la Chiesa de' suoi sacri di- 
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riti), togliere ai primi Pastoii l'iniegnamenlo della fede, prescri- 
vere loro d’essere relTrallarl o indifTerenti alle dogniaticbe deci- 
sioni; se si pretende soprattutto ridurli ad un silenzio clic non si 
può conciliare con la legge di Dio e con i doveri essenziali del 
loro Stalo.... Tutti i prandi c santi Vescovi ebe hanno governa- 
la la casa di Dio da più di diciaseltc secoli, hanno creduto una- 
nimaoiente ebe la Chiesa fondala, dalla parola, non si elernerà 
che con la parola, non si difenderà che con la parola, e se non 
per mezzo della parola Irionferà delle porle dcli'lofemo ». 

Malgrado lanli consigli carilaievolic paciSci, i Vescovi non 
vogliono guardare un silenzio colpevole, gustare le dolcezze d’u- 
na pace sacrilega, parlano, e resistono.... si sollevano tosto le 
minaccio dei nemici della Chiesa, noi le udiamo ogni giorno;. Cri- 
stoforo de Beanmoni risponde: 

0 Invano si minacciò la Chiesa, nei due ultimi secoli, di 
spogliarla delle più belle contrade d' Europa, se non avesse as- 
sentito a modiGcare alcuno de' suoi dogni e de'suoi principi; se, 
in favore di ciò che si appellava allora come oggi giorno, bene 
della pace, ella non cessava un qualche articolo, che avrisavasi 
non essere assolutamente essenziale; ma Ella amò meglio questa 
S. Chiesa sempre senza macchia, possedere uti gregge meno nu- 
meroso ma più fedele, (he portare- con peruicioso componimen- 
to il colpo anche il più leggiero ai diritti della sua fede c del suo 
min estero ». 

1 Vescovi parlano, ed usando dei dritti della sovranità spi- 

rituale, giudicano delle duttriue e degli alti contrari alla fede 
non che alla autorità della Chiesa, pronunciano delle censure.... 
Oh! le ingiurie e la calunnie vanno a cadcrea migliaia su loro.... 
Cristoforo de Beaumonl scrisse massime pel nostro secolo i se- 
guenti tratti. . 

« Le censure che noi pubblichiamo, riscuoteranno in un se- 
colo, come il nostro, ogni sorta di contraddizioni; quelle dell'em- 
pio che le bestemmierà ;quelle dellerclico che le combatterà; dal 
mondano verran di.sprezzate, biasimate dal falso politico. E che 
non oseranno contro lcstcsse,e contro di noi gli appassionali .Scrit- 
tori, che fanno una professione aperta d'attaccare continuamen- 
te le decisioni della Chiesa, di calunniare i primi Dastori che si 
accingono alla difesa e di egualmente addentare l'auterità del Sa- 
cerdozio, e dell’ Impero? » , 

Si pretende di forzare i Vescovi al silenzio, ma si cerca for- 
se del pari di chiuder la bocca ai professori e scrittori che rom- 
pono guerra ai dogmi ed alle istituzioni ecclesiastiche, che dif- 
famano r intero corpo dei Vescovi e Sacerdoti? Si mostra aduiit 
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quc uno 7(‘lo impaniala a pcrsef;uiiare i Vescovi, i rallolici, p i 
loro avversari? Oisluforode Beauniont risponde, e giudirale 
il 1755, e 1815, non c' incutono eguale terrore. 

« Nelle orcasioi^i ore l' insegnamento della fede corre un 
danno manifesto, i tribunali secolari vogliono ferrare al silen- 
7Ì0 i primi Pastori; ma dannano a simile silenzio! Novatori? I>a 
dieci anni una moltitudine innumerevole di libelli si è sparsa in 
questa Diocesi, ogni giorno ne insorgono de' nuovi. Il ^cerdo- 
zio c l’Impero, la Religione e i buoni costumi vi sono egualmen- 
te oltraggiati; frattanto si spacciano senza riparo, alla scoperta, 
impunemente. , ' - 

Al contrario se comparisce uno scritto in favore delle deci- 
sioni della r.hicsa, se questo scritto soprattutto porta l'impronia 
dell’autorith Episcopale, tutti i tribunali si sollevano con invì- 
dia, e i loro decreti o sentenze fulminano pene ebe non dovreb- 
bero colpire che i più grandi delitti ». 

Ili (ine, si citano Vescovi davanti ad nn tribunale laico per 
essere giudicali sull'insegnamento adottato intorno agli emessi 
atti della loro spirituale sovranità; Oistoforo de Beaumonl ad- 
dita r iniquo procedere di tai scandalose usurpazioni con queste 
eloquenti parole che risuonano anche oggi sulla bocca dei nostri 
Vescovi i più illustri per la loro fede, pietà, lumi, c magnanima 
fermezza. 

« dii son coloro che si avvisano di pronunciare sulle ma- 
terie trattate nella nostra pastorale Istruzione? E questo forse il 
Concilio della Nazione, o quello della nostra provincia ? Sono 
questi Vescovi che decidono contro di noi ? ( avvegnaché que- 
sti sono i giudici legittimi degli oggetti compresi nella nostra I- 
struzione ]. Nò, nò non veggiaino ivi dei primi pastori, dei Pon- 
tefici del Dio vivente, ma semplicemente dei magistrali secolari, 
commessi dal Sovrano per render giustizia ai cittadini nelle cau- 
se del mondo, e obbligati dalla (irofessione del cristianesimo 
ad ascoltare la Chiesa in ciò che riguarda la fede, i Sacramenti, 
le decisioni dogmatiche, le censure. 

a Intanto che si direbbe, se dal Santuario ove la provvi- 
denza ci ha collocati, noi alzassimo la voce per discutere affari 
terreni ? Saressimo senza dubbio accusati, e con ragione, d' in- 
torbidare I' ordine pubblico ; c quando veggiamo un tribunale 
di Maestrali arrogarsi diritti sopra una Istruzione pastorale e 
dogmatica come è la nostra, quando leggiamo una sentenza ema- 
nata da questo tribunale e destinata a colmare la stessa Istruzio- 
ne di diffamanti note, di condannarla, ìtiiilirla, dannarla in spet- 
tacolo nel luogo destinalo al supplizio dei malfattori; crederemo 
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nni che (ai laici giudici tion slondino la mano all' incensiere, cho 
il loro giudizio non sia un allentalo sù quanto vi ha di più 
sacro nella religione di G. Cristo ? Sì; il tribunale che si erigo 
contro la nostra opera esce evidentemente dai limiti del suo po* 
terc; la sua incompetenza è maniresla, il suo decreto ò una vi- 
sibile intrapresa sopra il govoruo della chiesa ; la sua autorità, 
rispcatabilc nei limili clic deve percorrere, si degrada elevando- 
si contro il ministero spirituale che G. Cristo ba confidato ai 
Pastori. 

a Chiudete adunque gli orecchi a questa voce straniera che 
vi si vuol far intendere nel tempio di Dio. Ascoltate il vostro 
Arcivescovo che vi parlò, e che vi favella ancora il linguaggio 
della verità e della salute.... » 

Qual sequela di questo rapporto fra gli allentali contro la 
Chiesa e la difesa de’ suoi diritti nel 1755, e nel 1845 ? 

Le rivoluzioni si succedono, traballano i troni, intiere di- 
nastie antiche e novelle perdono la corona e la patria, si trasfor- 
mano le istituzioni, tutto cangia e passa, con il volgere dei se- 
coli, nelle società.... tutto, ecccllualc lo passioni dell’ Uomo e la 
Chiesa ! In tutte le Epoche, la Chiesa e le umane passioni si tro- 
vano a contatto, le passioni per sbrigliarsi d’ugni freno, domi- 
nare, opprimere, degradare l'anima umana, oifrirsi al servizio 
della tirannia veder la ragione della libertà della Chiesa, e me- 
nar vampo nel servaggio dell’ abbrutlimenlo La Chiesa, por 

mantener I' uomo nella sua libertà e dignità morale, far scudo 
all’ integrità e purezza della legge divina, proteggere questa leg- 
ge a costo del suo sangue contro gli attentali od alterazioni che 
le vogliono far subire ognora le temporali potenze, con mira di 
dominar lo coscienze col potere di lor volontà, e sottomcllore al- 
lo svergognalo capriccio dell’ umano egoismo la santa libertà 
dei figli di Dio. 

Le potenze ed i parlili che servono d’ istrumcnto alle pas- 
sioni dell’ uomo, contro la Chiesa dovrebbero cominciare a com- 
prendere oltre un pugnar di diciotlo secoli, clic il combattimen- 
to non aggiugne un egual fine fra le due partì, e che le potenze 
e le fazioni terminano sempre col divenire le primiere vittime 
delle violenze e dello scailrimcnto eonlra la Cbicsa ! 

Nel mondo romano, nel medio evo, nel mondo moilerno, 
che soli mai divenuto le dinastie, i poteri, le istituzioni, le leggi 
che servirono di base a perseguitare la chiesa, a far brillare 
l’eroismo dei Vescovi, e dei fedeli, a moltiplicare la gloria dei 
martiri ? Che avvenne della reai dignità che nell' ultimo Seeolo, 
non seppe proteggere la Chiesa ed i Vescovi contro le Sette ed i 
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parlanirnli 7 Ounl fio® (orrarono qupsii ? Ove sono le istituzio- 
ni e leggi dell' anlira monarchia ? I.a chiesa sola snprawivc a 
tulli questi secoli morii, vicendevolmente collegali contro di 
(|uella ; sola, sempre la stessa, senza alcuna alterazione nelle 
sue dollrinc ed istituzioni ! 

Le novelle società s’accingono alle medesime prove ; *'• In 
loro potere. La Chiesa non cesserà dal combaltere, solTrirc c di 
morire, come Nostro Signore Gesù Cristo d' immolarsi in cia- 
scun giorno sugli Altari.... ma la loro sorte è decisa, infallibil- 
mente ancora si Raccheranno contro questa pietra.... La chiesa, 
in questi ultimi giorni di tristezza che precedettero la festa della 
Risurrezione di Cristo, faceva risuonare queste parole del Reale 
Profeta : 

tt Perchè le nazioni fremettero di sdegno ? perchè i popoli 
tesserono inutili trame ? 

« Si sollevarono i Re della terra ; e si collegarono i Prenci 
contro al Signore, ed il suo Cristo. 

a Spezziamo, dissero i legami onde stringere ci vorrebbe- 
ro; da noi lungi il lur giogo spingiamo. 

« Colui che tien dominio sù Cicli loro sbelTcrà; il Signore 
tornerà vani i loro av visi. 

a II Signore ha detto : Voi correggerete le nazioni con uno 
scettro di ferro ; voi le fiaccherete come un vaso d' argilla. 

o K frattanto, o Re, fate senno ; eruditevi voi che giudi- 
cale la terra. » 


Cristoforo de Beanmont nacque nel castello de la Roque 
nella diocesi di Sariat nel 170.3. Per le cure della sua Genitrice 
fin dall’ infanzia nndrì amore per T ordine, severi assai furono i 
suoi costumi, ed ebbe profonda rispetto jvcr quanto s’ attiene al- 
la religione. Avendo abbracrialo lo stato ecclesiastico, divenne 
Canonico e Conte di Lione, Vescovo di Baionna nel 1741 c pas- 
sò all’ arcivescovato di Vienna nel 1745. Luigi XV avendolo 
nominato nel 1746 Arcivescovo di Parigi per ben due volle i- 
nulilnjenic gli scrisse onde farlo accudire a Ini nomina, ed il 
Prelato non obbedì clic ad ordini precisi da lui riguardati come 
r espressione della divina volontà. L'istoria ha testimonialo co- 
me si condusse in sì delicata situazione; con qual intreccio di 
dolcezza e costanza il suo zelo s’ oppose ben tosto agli allarman- 
ti progressi dell’empietà, come agli artifizi d’ una Setta tanto 
più formidabile al riposo della ('.blesa, quanto quella faceva sua 
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ragione di riinaof're in apparenza nel senso di qncsia a squar- 
ciarlo con più sicuro coI[M) il pollo. 1 principii che sorressero 
invariahilmenle i passi di lieaumonl, in questi letnpi diflìcili, gli 
coiiservaruuu la stima di quelli istessi ai quali credea dovere op- 
porre tutta la resistenza del ministero Cristiano. Fini di procac- 
ciarsela colla tranquillità c costanza d'animo colle quali so|ipor- 
tò i diversi esili che cosliiuirono il retaggio del suo zelo c corag- 
gio. In mezzo a contraddizioni si vive che ebbe a comportare, l.a 
calunnia nons'adoprò di scolorar le sue virtù. Il lutto accusan- 
do il suo zelo di ranalismo, le selle rendevano oinaggid alla sua 
sincera pietà, alla sua carità senza limiti. Gl'Inglesi, malgrado 
il pregiudizio dello scisma e dell' eresia, furono suoi ammirato- 
ri. Il Re di Prussia fece i più grandi elogi di sua fermezza. Ri- 
donalo alla sua Diocesi dopo diverse procelle, s'occupò nel man- 
tenere la disciplina ecclesiastica, con tanto più di vigore-, quan- 
to il rilassamento era divenuto generale ; a vegliare di continuo 
su le sue care pecorelle, ed istruirle, difenderlo contro coloro 
a cui si male a proposito conveniva il nome di Klosnfó ; ad os- 
teggiare senza ritegno 1' errore, c a proscriverlo colle istruzio- 
ni te più imponenti, e colle più vigorose censure. Si ridde alla 
sua morte, giunta il 12 settembre I7SI, imo spettacolo ben 
commovente in tre mila poveri che facendo forza alle porte del- 
r Arcivescovado doniaiiilavaiio un padre, e le grida c gemili dei 
quali annunziavano lu grave perdita che la capitale avea fallo. 
Si trovarono meglio di mille ecclesiastici, c di cinquecento |>er- 
sotic clic prolungavano loro esistenza pei benelìzi di sì degno 
Prelato. Si è soprallullo alle Vergini che un contagioso alilo ad 
avvizzirle lendca, cui prodigava caritatevoli cure per [lorrc in 
sicuro la lur virtù ; non dissimile solliciludinc addimostrava a 
riguardo della gioventù a procurarle una cristiana cduca/iuno. 
l.a sua rarità era sì ricca in risorse che genti le quali poco la 
conoscevano pretesero che non alleviasse tanti inforlnnii che a 
s|)cse di sua esattezza nel soddisfare i suoi propri creditori, c si 
viddeun cittadino ricco c lirluoso offrire la maggior parte di 
sue sostanze, per pagare, diceva egli,i debili del suo Arcivesco- 
vo spiranlc.e a preservare la di lui memoria da ima macchia elio 
avrebbe potuto rillellerc sopra la religione: ma non lardò a ri- 
credersi. Il buon ordine che regnava negli affari domestici del 
Prelato, In sua economia c frugalità, le sue privazioni personali, 
tutto ciò fé sì clic il tesoro die coiilinuamenic snuignova non l i- 
niaiiessc esausto. Si ha di lui un gran numero d' htruzionì pa- 
iluittli ripiene d' unzione, di forza : si pregiano massime quelle 
con cui il'Prdalo alUtca gli errori dominanti, est scaglia cuu- 
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Iru Gian Giacomo Rousseau, Voltaire , Belisario di Marmontel, 
eie. Il ristretto dc’suui Mandamenti, cd istruzioni pastorali, dive- 
nuto rarissimo, è un monumento prezioso acconcissimo a mante- 
nere i buoni principi, l'autorità della chiesa, l'ortodossia, e a 
smascherare gli errori del razionalismo. Si pubblicò l'anno scor- 
so /.’ iitruìione pottorale onde Cristoforo de Beaumont difendo 
la Chiesa attaccata sotto il nome de' Gesuiti. Le calunnie antiche 
c nuove scagliale contro ((ucsla venerabile Compagnia sono con- 
vinte di falsità dall' illustre Arcivescovo, con una autorità, una 
scienza cd un vigore che rendono questa Islnuione una irrefra- 
gabile Apologia della Società di Gesù 

Noi non daremmo ulteriore sviluppo a questa notizia isto- 
rica. Uno scrittore, conosciuto per più importanti pubblicazioni 
consccrale alla difesa della Chiesa, dee far conoscere da vicino 
tulli i dettagli interessanti della gran lolla sostenuta da Cristofo- 
ro de Iteanmout contro il Giansenismo, la Filosulia, cd il galli- 
canismo parlamentario. Quest’ opera è annunziata' sotto questo 
titolo ; 

Cristoforo de Rcauiiiont Arcivescovo di Parigi, ovvero la 
Chiesa, la Filosofia c la Libertà nel XVIII Secuiu. Un Volu- 
iiic in 8". 

Parigi 30 Marzo 1845. 
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Prcombvlo dell' Opera. Costanza della Chiesa 
ne’ suoi principi. 


£ia Chiesa, mici rari rralelli.non può nè variare nella suaduUri- 
an nè essere spogliala della spirituale autorità di cui il Signore la 
rivesti. La seduzione degli spiriti, gli interessi politici, I’ inco- 
stanza delle umane opinioni, il coloralo pretesto di mantenere la 
pubblica autorità, non faranno giammai illusione a questa san- 
ta Sposa di Gesù Cristo. Le umiliazioni, le proscrizioni, i sup- 
plizi, la morte istcssa de' suoi ministri, non fiaceberanno giam- 
mai il di lei coraggio. Saprà ella sempre conservare il deposito 
delle eterne verità, e mantenere la sacra autorità che riceve dal 
suo Sposo Divino. 

Invano si minacciò, nei due ultimi secoli di spogliarla delle 
più belle contrade d' Ciiropa, se non avesse eonscntito a modili- 
carc alcuno de' suoi dogmi c de'suoi principi; se in favore di ciò 
che in allora si chiamava come oggi il ben della pace, non aves- 
se disconosciuto alcuni articoli, che avvisavasi non e.sscre asso- 
lutamente essenziali; ella amò meglio questa santa Chiesa sempre 
senza macchia, possedere men numeroso gregge, ma più fedele, 
che recare con perniciosa conciliazione il colpo anche più leg- 
giero ai diritti della sua fede e del suo ministero. 

^ Non siate adunque sorpresi Al. T. C. 1'’. che noi sostenia- 
mo questi diritti con tutto lo zelo e fermezza di cui il carattere 
episcopale c’impose la legge ; che noi non cediamo alla tempe- 
sta che s‘ innalza contro di noi ; che le contraddizioni moltipli- 
cate .senza numero e senza misura non alleriuo uè la nostra tran- 
quillità uè i seutimeuli nostri. 
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Cliiamali dalla prottidt'ii/a ni potorno di (|uc>tn ditt<< !.i,i.i 
Iruvniiiiiio iipU oIddiitu indis|n>nsnliifr, di mantcniTvi, u di lisla- 
iiilirvi, per qiiaiitu sarà in noi, l'unità c la purezza della tede. 
Noi senliatnu (|uanlo era inipnrlanlc di scegliere |>er lo santo ini 
nislero uomini assai vigilanti e caritatevoli a procacciare tutti i 
soccorsi della salvezza ad anime che loro verreLliero ailidate, ma 
fermi aliliastanza cd indipendenti da ogni umano rillesso per ne- 
gare le, cose sante ai peccatori, l’indegnità dei quali fosse certa, 
puliLlica e pcrsctcrantc. 


Attentali rontro la dottrina, amministrazione dei Sacramenti , h 
bcrtù delle scuole di Teulotjia, e governo delle Comunità Itc- 
ligiose. 

I partigiani c fautori dichiarati dello spirilo d' errore e di 
indipendenza non hanno potuto sulTrirc che si metta alcuna dif- 
ferenza fra la rivolta e la sommissione, fra i tìgli docili alla vo- 
ce della loro madre, cd i ligli ruhelli, che disconoscono o di 
sprezzano questa voce I trihiinali secolari entrarono nei medesi- 
mi interessi ; e per sostenere e per vendicare una moltitudine 
di refrattari, sì sono arrogali dei diritti che non appartengono 
che alla chiesa, e che il temporale dominio non può usurparsi e 
dividere senza delitto: Sotto pretesto di mantenere la pace o di 
far testa a disordini, questi trihiinali terreni si son dichiarati 
contro l'autorità e rinfnilihililà deigiudizi dogmatici della Chie- 
sa ; han posto iti ohhlio i loro propri registri, ravvisando come 
un abuso r esecuzione d' una Itolla ricevuta do|io più di qua- 
ranta anni, come una legge della Chiesa e dello slatoisi son for- 
mate delle pretese senza limiti sovra la dispensa istessa dei sa- 
cramenti c per coprire la loro incompetenza già di troppo sma- 
scherala in una materia ove tutto è spirituale c sacro, hanno 
distinta l’ amministrazione interna dui sacramenti, dall' ammini- 
strazione esterna, (|uantunqiie sia inconteslahile che non bavvi, 
nè vi può essere alcun sacramento la di cui amministrazione non 
sia essenzialmente esterna. K che non osarono essi a favore d’una 
sì frivola distinzione? Si vidde accordare una mission puramente 
secolare, o per conseguente illegittima, per I' ammiiiistra/ione 
del Santo Viatico, credere questa parte sì essenziale del sacro 
ministero a ministri interdetti, ideare nuovi principi, inventar 
maniere di parlare inaudite nella t'.hiesa, usurpare il potere le- 
gislativo, riguardare come perturbatori del pubblico riposo i 
più zelanti difensori del corpo di Gesù Cristo, e peimctlcrsi a 
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lor riguardo eccessi (li rui l' anticliilii non furiiisce csrm|>li, o 
per cui gli artenirc non crederanno sì raeilinonU^ all’ istoria. 

Coir occhio della pazienza, M. C. F. guardammo siffatto 
novità dolorose ; I' amor della pare, il timore d' inasprire gli 
spiriti, la speranza d' incontrare più sereni giorni, la qualitù di 
pastore dell' anime, l' obbligo cLc c'imponea d’esaurire in pria 
tutta quanta eli’ è la sorgente biella dolcezza, moderazione e con- 
discendenza, son c|tiesti i motivi, che per nostra parte hanno so- 
speso gli effetti d’ uno zelo giustamente irritato : c’avvisammo 
che queste ragioni doves.scro determinarci a seguire il cousiglio 
del saggio ( Ecclesiast. III. 7. j, il quale vuole die si taccia in 
certe circostanze; ma forse noi ingannammo noi stessi su questo 
iipportantc obbictto ; forse ci verrà rimprocciato nel giorno del 
Signore, di non aver ben presto alzata la voce ; forse la riserva 
nostra avrà scandalizzato i timidi, c fatto credere ai più fra lo- 
ro ( Ezecbicl. VII. 20 ) che mutola era la hgije sul lahtiro dei 
Sacerdoti, e rerun consiglio non era a sperare più da un lianco 
crine. Ah ! M. C. F. Gesù Cristo sarà il giudice della nostra 
condotta, calla vista della Chiesa desolata, del profanato santua- 
rio, dei Sacramenti messi a disposizione del tribunal secolare, 
delle dommatichc decisioni derise, degli esuli Unti del Signore, 
cattivi, trattati con ignominia, dei giovani ecclesiastici privi del 
latte della scienza, noi raccapricciamo al silenzio da noi custo- 
dito a fronte di tante occasioni ( Jerem. IV, 5 ) di dover rom- 
pere in disperate grida nella santa Città ; noi temiamo che que- 
st’ occhio eterno, a cui nulla sfugge, non scopra in noi un timi- 
do pazientare, un difetto di zelo, una condiscendenza eccessiva. 

Ma alla perfine, M. C. F., se la lusinga d' un più gran bo- 
ne, n il timore d’un male maggiore ha potuto fìnquì conservarci 
nel silenzio, simili riflessi non possono ormai blandirci di più. I 
magistrati dei tribunali secolari portano di continuo colpi no- 
velli all’ autorità della Chiesa, pongono ogni operà ad usurparci 
successivamente le parti dello spirituale governo. 

Ragioni di puhhlicore questa Istruzione. 

Cosi, miei C. F., i mali della Chiesa aggiungono di giorno 
in giorno il loro colmo ; e potremmo noi dissimularli più a lun- 
go senza renderci affatto inescusabili agli occhi di Dio e degli 
uomini , senza vulnerare i doveri di nostra coscienza, senza man- 
care essenzialmente al bene del popolo immenso la cni salute ci 
venne aflidata ? Ascolta, o Israele, adunque la voce del Pastor 
tuo, c del tuo Padre in Gesù Cristo : a lui non scalda il petto 
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aliro desio che quello di esser fedele al suo dovere , e.d' inse- 
gnarli il Ino ; alleo inieresse Iranno quello della verilà e della 
giustizia, a ben della quale formò il pensiero d’ immolarsi : gli 
iuforluni a rui s'espose li tengono arra sicura. dell’ equilà e can- 
didezza di sue inlcnzioni. 

ProtptUo e divisione di tutta f Opera. Autorità ed indipendenza 
delta Chiesa nelle materie spirituali, massime nell’ insegnamen- 
to della fede, e nell' amministrazione de’ sarrnmenti. Conse- 
guenza ed applicazione di questa dottrina nelle presenti circo- 
stanze. 

In questa Istruzione M. C. F. noi proponiamo due punti, 

10 sviluppo de' quali conduce necessariamente a delle conseguen- 
ze. Noi vi mostreremo da principio qual è l'aulorilà e l'indi|)on- 
denza della Ciiiesa rapporto alle materie^ spirituali, e segnata- 
mente in ciò che concerno l' insegnamento della fede, c l'animi- 
nislrazionc de' Sacramenti. Vi faremo quindi conoscere quanto 
conseguo da questa dottrina, e I’ uso che far se ne- dee nelle o- 
dicrne circostanze. Del resto non sono nuovi i principi che v'of- 
friremo : guai a colui che vi verrà annunziando verilà diverse 
da quelle, il deposito delle quali fu conservalo dalla Chiesa oltre 
da diciotto secoli. Non faremo che tornare alla vostra memoria 
queste sante verità. Piaccia al Dio de' lumi che ne restino pene- 
trati i vostri spiriti, che i vostri cuori ne sieno tocchi, che il 
gregge ed il Pastore camminino di passo eguale in questa via di 
pare di confidenza, di carità che ha la salvezza per metà. 

Autorità ed indipendenza della Chiesa in ciò che concerne 
le materie spirituali. 

In lenendovi parola, M. C. T. F. dell’ autorità ed indipen- 
denza della Chiesa, non pretendiamo d’ imporvi un giogo d' una 
dipendenza oltre modo gravosa, nò farvi d' altronde sconoscere 
una legittima subordinazione per noi. Sappiamo che Gesù Cristo 
inibisce a suoi Apostoli, e, in loro persona, ad ogni Pastore 
dell' anime di raffigurarsi ai Re delle Xazioni ( l.uc. XXII, 25 ) 

11 cui potere è un continuo esercizio di Dominazione ; che la ca- 
rità r umiltà la pazienza devono essere l'anima di ogni nostra 
condotta c regola di qualunque nostra azione ; che esiste nella 
Chiesa islessa nn ordine dì gerarchia c che i Pastori, separata- 
mente presi, sono subordinati a dei Superiori i doveri e diritti 
de' quali vengono da' sacri Canoni statuiti. 
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Punio di villa grneraìe di tua fondazione. 

Ma qnnle vcritii, M. C. F. non derogano alle preroga- 
tive essenziali della Chiesa : si è nel ponto di vista della di Lei 
fondazione che fa d’ uopo considerare questa santa società. A- 
frìamo i Libri che contengono la volontà del suo divino Fonda- 
tore ( Lue. VI, 13 ); noi vi srorgereno G. Cristo che sceglie i 
discepoli ( Joan. XX, 21 ], inviandoli come Egli era stato invia- 
to dal suo Padre ( Matth. XXVIII, 20 ], promettendo di c.sscr 
sempre con loro ( Lue. X, 16 ), minacciando le sue vendette a 
coloro ebe si fossero negali di riceverli ed ascoltarli ( I.Timolli. 
IV, H ). Andremo in essi ravvisando il santo ministero eserci- 
talo e conferito dagli Apostoli ( Act. Apost. VI, 6 ) ; l’ordine 
Gerarchico classalo secondo il loro spirito, clic non era appunto 
che quello di G. C. islesso ( Til. 1, 5 ) ; i primi Vescovi stabi- 
liti nelle Città per pascere il gregge ( Act. Apost. XX, 28 ] ; 
qoi'sli Vescovi clic riguardano la lor dignità e potere emanare 
dallo Spirito Santo ( llebr. XIII, 17 ), ì Fedeli avvertili d'ubbi- 
dire ai loro pastori (Tit. II, 15 ], e questi incaricali di esortare 
e riprendere con pienezza di podestà. 

Condotta degli Apottoli in ordine al governo 
tpirituale della Chitea. 

Ecco, M.C.F.Ia culla della Chiesa,cioè ecco il lempoin cui 
provava ogni sorta di contraddizioni, quando gli apostoli ed i fe- 
deli erano esposti all'odio dei giudei, ed al furore dei gentili ; 
quando si vedea Pietro capo della Chiesa dannalo a carcere o- 
scuro; e Paolo vaso di elezione solcato dalle catene ; Giacomo fra- 
tello del Signore precipitato dall'alto del Tempio; Stefano I’ or- 
gano dello S. Spirito, oppresso da pietre; Sila il compagno di S. 
Paolo, fatto livido a colpi di verghe ; c quella moltitudine di Cri- 
stiani sgozzata per ordine della Sinagoga! Frattanto di mezzo al- 
le catene, agli cculci e fra gli orrori istessi della morte, vieppiù 
dardeggia per intero la dignità del santo ministero : si rimarca 
negli Apostoli, e nei Vescovi, dalle mani di quelli locati, una li- 
bertà, un’intera indipendenza in ciò che riguarda le cose spiri- 
tuali ; là non si ravvisa che il dito di Dio elio il tutto modera per 
mezzo dei primi Pastori. Se insorge questione che riguarda lo 
osservanze della legge (Ad. Apost., XV., 28), gli Apostoli deci- 
’dono questo punto di controversia con una piena autorità. Se si 
trova un incestuoso a Corinto (1. Coriotli. lil., à. 5.) S. Paido, 
quantunque assente, intima che questo colpevulc sia escluso dal- 

Anlid. - VII. 4 
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hi romunionp ilei fedeli. (Til., 1.5, ibid., fX., IO, 11, 13,). 
Se l.-i Cliie.<ia di Creta romincia a formarsi, lo stesso Apostolo in- 
eiilea a Tito di stabilirvi dei Vescovi.'(lbid. Ili,, 10.), di chiuder 
la borea agli inobbidienti, d’ evitare gli eretici dopo due amiDu- 
nizioni. Se viene a portata di S. Giovanni ( li, Joan. VII., 10. 
11.) ebe dei tedultori alterano la dottrina di Gesù Cristo, que- 
sto S. Apostolo niega di loro accordare nè ospitalità, nè salate. 

Prove dell' autorità e dell'indipendenza della Chiesa, 
per mezzo della tradizione- 


Ma quale bisogno, di citarvi alcuni tratti dei monumenti 
della Kivclazione? Si può forse non riconoscere in ciascun avvi- 
so dei santi Libri del Noto Testamento, il potere assoluto dì cui 
i primi predicatori di nostra fede han fatto uso pel governo del- 
la nasientc Chiesa? E se passiamo da questa epoca primiera ai 
tempi jMjstcriori, che c’ insegnerà la tradizione? O voi che avete 
atteso da pressoché diciotto secoli a disputare alia Chiesa la sua 
indipendenza, spezzate oggi questa immensa catena che dai tcni- 
pi apostolici, si stende senza interruzione, divisione alcuna, e 
confusione lino a quest' ultima età del mondo. 

Ascoltale, imuiedialaroentc dopoglì Apostoli, l'iilastrc mar- 
tire S. Ignazio, questo uomo incomparabile che Dio sembrava a- 
ver suscitalo nella sua Chiesa per ispirare orrore allo scisma, cioè 
per impedire che la greggia non si separasse dal Pastore, che i 
semplici fedeli non si allontanassero dal loro Vescovo; perchè ec- 
co ciò che si riguardava allora come uno scisma, e non si era 
ancora potuto immaginare che le enre di un pastore c d'un Ve- 
scovo |ier ricondurre o correggere indocili pecorelle, fossero per 
parte sua d’uno scisma le tracce. 

S. Ignazio, Yescoro d' Antiochia. Unione ed ubbidienza 

dal medesimo richiesta verso i Fmcsc<. 

» . 

Quali furono adunque le massime del santo Vescovo di An- 
tiochia ? Eccole, M. C. F., quali risultano dalle mirabili episto- 
le che scriveva, come testamento di sua carità c del suo zelo, re- 
candosi a Roma per esservi sbranalo dal leoni. 

« Ah uni dice Egli ai Magnesiaiii, nominano ancora il lor 
Vescovo, ma fan lutto senza di Lui; gente silTatIa non mi sem- 
bra reg(dai.i da buona coscienza, perchè diversamente si di|>arlo 
da quello che venne ordinalo. . . . Conviene far tutto in pace, 
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teDcndo il Vescovo il luogo di Dio, ed i sacerdoti quello degli A- 
posloli. » 

« Coflosco die voi ( scrive ai Tralliaiii ), siete suiiimessi al 
vostro Vescovo come a Gesù Cristo, c l'udoprar vostro vicii da 
luó riguardalo con emozione, non secondo le massime degli uo- 
mini, ma secondo quelle di G. C. che è morto per voi... E ne- 
cessario in enello di nulla intraprendere senza del Vescovo. . . . 
fa d' uopo rispettarlo come quegli eh’ è l' iniagine del Padre. » 

- « Chiunque, osserva Egli nella sua lettera al impelo di Ti- 
ladellìa, appartiene a Dio e a Gesù Cristo sen sta unito al suo Ve- 
scovo come non hawi che una sola carne di G. C. , un sol 
calice, un altare solo, così non v'è che un sol V'escovo alla lesta 
del suo collegio di Sacerdoti. » 

« Seguite lutti il Vescovo, continua Egli scrivendo a qinsi 
di Smirne, come Gesù Cristo seguì suo Padre; ninno s’avvisi di 
far cosa alcuna senza il Vescovo in quando sì àtliene alla Chiu- 
sa ; si riguardi come legittima I' Eucaristia che vien animinìstru - 
ta dal Vescovo, o col di Lui assenso.... Sia il popolo uve il Ve- 
scovo, io quella guisa che la Chiesa cattolica si trova ovunque 
ove è Gesù Cristo. Non è permesso nè battezzare, nè tener adu- 
nanze senza del Vescovo ; e lotto ciò che egli approverà non può 
non essere accetto a Dio colui che onora il Vescovo è ono- 

rato da Dio, e chi agisce senza saputa del Vescovo rende omag- 
gio al' Demonio. » 

Arrestiamoci no momento, M. C. F. a portar P osservazio- 
ne su testi sì cari alla Chiesa; e sì acconci ai Insogni dei tempi 
in cui viviamo. Da principio Colui che ci fa dono di queste le- 
zioni è un discepolo degli Apostoli, nn uomo acceso d'amore pel 
martirio, nn’ anima penetrata dal desio per Gesù Cristo : sarebbe 
adunque ridicolo attribuirgli viste d' interesse c di dominio ( 1. 
Pelr. V.2, 3). Successore di Pietro nella Sedia di Antiochia, suc- 
cessore ancora immediato, come assicura s. Giovimni Crisosto- 
mo, avea appreso dal Principe degli Aimstoli a p.^slurare il greg- 
ge con dolcezza, con disinteresse, senza fasto cd ambizione. Frat- 
tanto vuole clic lutti i fedeli di ciascuna Chiesa sieno subordina- 
li al Vescovo, come a Gesù C. che tulli sognino il Vescovo, come 
quello che è l'imagine di Dio Padre. Dichiara che nella Chiosa 
il Vescovo tiene il luogo di Dio; che viver si deve unito al Ve- 
scovo ricevere I Eucaristia dal Vescovo, o col suo permesso; c ohe 
nulla far si dee senza saputa del Vescovo. Noi vi d(miamliaino,'!ÌI. 
C. F., tutte queste istruzioni non dimostrano forse che il potere 
del Vescovo nella sua Chiesa è indipcndenle da ogni autorità tem- 
porale; che il Vescovo non è rispuusuLile di sua coiidolla né ai 
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Macslruli, uè ai Priaci|ii; rlie i Principi u i Ma^istrad, rucvmlo 
parte del gregge devono, siccome gli altri fedeli, obbedire co> 
slantcnienlc al Vescovo, essere uniti al Vescovo, c senza del Ve- 
scovo nulla intraprendere ? Ma osserviamo nel tempo ìslesso elio 
questa episcopale potenza è limitala da s. Ignazio agli oggetti che 
le competono. Che niunu, dice Kgli, nulla faccia senza l'inler- 
tenlo del Vescovo nelle cose che appartengono alla Chiesa, cioè in 
tutto ciò clic riguarda lo spirituale; e gli esempli che questo Uo- 
mo apostolico deriva dal battesimo dall’ Eucaristia, dalle assem- 
blee nelle quali si annunziava la parola di ‘Dio manifestano pie- 
namente il suo pensiero. 

■ ' Noi vi additeremo ben tosto quali sieno i diritti dei Vesco- 
vi rafiporto all' insegnamento della fede, e all' amministrazione 
dei ^cramenti. Ci basti il concbiudere qui in generale clic l’au- 
turitò ed indipendenza della Chiesa sono cvidcntcracntc ricono- 
sciute dal S. Vescovo di Antiochia, questo uomo s'i vicino agli 
.Apostoli, sì intimamente unito a Gesù Cristo. 

Obbiezione, l testi di S. Ignazio proverebbero troppo. Risposta. 

S. Ignazio non esclude la subordinazione eeciesiaslica, da sup- 
pose, e la prova. 

Ci si obbictteri, per eludere i testi del medesimo Santo, che 
la sua dottrina presa alla lettera proverebbe di troppo, poiché ne 
conseguiterebbe che ciascun Vescovo gode d’una autorità supre- 
ma nella sua Chiesa, non di|iende da chicchessia sia |ier I' inse- 
gnamento della fede, sia per la maniera di condurre i popoli nel- 
la via della salute. Freddissima opposizione, M. C. F. Quando S. 
Ignazio accomanda la sommissione alla volontà dei Vescovi, non 
distrugge l'ordine Gerarchico istituito da G. Cristo; non priva 
di loro respcttivi diritti nè il Capo della Chiesa, successore di Pie- 
tro, nè Tassemblea dei Pastori, il cui primiero modello si scor- 
ge nel Concilio di Gerusalemme, Suo scopo principalcera di man- 
tenere r unità e l'unione fra tutti i fedeli ; e potevagli venire in 
pensiero che questa unità ed unione non dovessero risultare dal 
concerto dei primi Pastori, incaricali di presiedere alle diverse 
parli del gregge? Non s'avvisa forse Egli stesso che Gesù Cristo 
tnanifesta il pensiero del Padre elenio : come i Vescovi sparsi su 
tutta la faceta della terra manifestano il pensiero di Gesù Cristo? 
Ciò Io guida a concludere, scrivendo agli Efc.«j, che devono segui- 
re il pensiero del loro l'ctcoro. Prova evidente che questo S. Mar- 
tire non riguardava il pensiero, cioè la dottrina di ciascun Ve- 
scovo come iudipcndeute dal sentire comune ; che se la rappru- 
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sonfava come autorizzala da questo insegnamento istcsso, polen- 
do essere dairaddollrinainenlo riformala, se avveniva elio si fos- 
^ allontanala dalle verità. Ora quanto diciamo della dottrina de- 
ve intendersi in conseguenza dell' autorità pastorale, poiché ■ 
Vescovi non possono Irasmellcre al popolo ciò che credono, e ciò 
che convien credere, se non hanno la necessaria autorità per in- 
segnare. 

Applicazione dei principi di S. Ignazio. 

Di quando diletto ci tornerebbe, M. C. F., farvi conoscere 
clic sempre siamo stali fedeli ai principii del grande Vescovo di 
Antiochia, che quando si ricusò di seguirci e prestarci obbedien- 
za, noi eravamo col credere c culla carità uniti al Capo dcllaChic- 
sa, e a lutto il corpo F.piscopalc, che cosi non si ebbe alcun pre- 
testo legittimo per allontanarsi dalla via che battere v ogiiamo con 
tutto il nostro popolo, e che fin del primo secolo della Chiesa, 
l’uomo Apostolico, i di cui sentimenti vi analizzammo, avrebbe 
condannato tulli coloro che si son sollevali contro di noi, duran- 
te la procella di questi ultimi anni! 

5. Ireneo Vescovo di Lione. Testimonio da lui reso al f autorità 
e all’ indipendenza della Chiesa. 


Ma riprendiamo il Glo di questa preziosa tradizione che re- 
clama per la Chiesa i diritti della libertà c dell’ indipendenza in 
lutto ciò ebe concerne le cose spirituali. S. Ireneo, oracolo del- 
le nostre Gallie nei primi momenti della lor conversione alla fe- 
de, insegna che talli i fedeli devono obbedire a coloro che hanno 
ricevuto la vera dottrina con la successione dell'Episcopato, con- 
clude che tutti coloiv che s’ allontanano daquesta successione prin- 
cipale, giià e là senza appoggio aggirandosi, gli toman sospetti ; 
che II riguarda o come spiriti che mal pensano o come scismatici, 
0 come ipocriti guidati da molivi d’interesse e di vana j/on’o. (Iren. 
L. IV, c, XXVI.) 

Non è questo, M. C. F., rendere apertamente un testimo- 
nio all’autorità assoluta che possiede la Chiesa per governare i 
fedeli? E chi potrebbe sospettare in questi principj di S. Ireneo 
la minima riserva in favore del secolare potere? Egli afferma che 
la reni dottrina si trasmette nel corpo oei primi Pastori con la 
successione dell'Episcopato; inibisce, nello stile dell’Evangelio, 
di andar guà e là vagando, cioè dì prender parte fuori della sue- 
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ressiont rpi«ca;>n/e,dAirallonlanarsi dalfa di lei dipendenza, c d’a- 
scoltare stranieri maestri ; e con quanta maggior forza di ragioni 
lo stesso S. Dottore riprovò l’ influenza dei kiiri tribunali intorno 
all' amministrazione delle cose spirituali? Conviene prendere le- 
zione aggiugne Egli, dii quella parte ove il Signore promette i tuoi 
doni: e coloro che posteggono i doni del Signore tono i tueeetsori 
degli apostoli, e questi SMCC«ssori( che formano il corpo episcopale) 
conservano il linjunjj o incorrM/tiéile della verìth, {'intc//i()fen2n 
sicura delle sante Scritture. Sarebbe possibile, H. C. F., il non 
ravvisare in ciò i caratteri d'un potere assoluto ed indipendente? 
Conservare la successione degli Apostoli, il linguaggio inalterabi- 
le della veritò, l' intelligenza sicura delle Scritture, non forma 
questo in materia di governo spìrituafe quanto [>cr noi immagi- 
nar si può di più eminente? 

S. Cipriano Vescovo di Cartagine ; sua intrepidezza 
contro gli attentati di Fortunato e de' suoi fautori. 

Tale è l'idea che si ha della Chiesa nel secondo Secolo del 
Cristianesimo: essa si conservò nel secolo seguente-, e l’illustre 
Vescovo di Cartagine, Cipriano, questo atleta si umile ed intre- 
pido, così ardente a soffrire per la fede, e sì persuaso dei diritti 
del santo ministero, sarà il testimonio che noi ascolteremo senza 
timori di cadere nell’errore. Dopo la baldanzosa invasione della 
Sedia di Cartagine fatta da Fortunato creatura di Felicissimo, la 
Chiesa d’ Affrica, e quella di Roma furono esposte ai furori di 
questi scismatici. Stretti d’interesse coi deboli, che avevano sa- 
crilicato agli Idoli nel tempo della persecuzione, costituivano una 
parte assai numerosa, quanto era fiera ed audace. L'ambizione 
ueir intruso e de'suoi aderenti era di essere riconosciuto da altri 
Vescovi, di quello soprattutto die la Santa Sedia occupava. Il 
desio dei disertori della fede si era di rientrare nella Chiesa, e 
di venire ammessi alla partecipazione dei santi misteri. 

Bella Lettera di S. Cipriano al Papa S. Cornelio. 


Ma il S. Vescovo Cipriano non fu punto sgomentato dalle 
domande c dalle minaccie di lutti questi faziosi; sen stelle im- 
mobile come una roccia flagellata dai flutti, e si fu in mezzo a 
tale procella che dirigeva ai Papa S. Cornelio ramniirabile let- 
tera che vicn riguardata come il capo d’oiwra deH’episcopale e- 
roismo. Vi si scorgono i diritti della Chiesa in ciò che coucerue 
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il deposito della fede e dell' unità, e. le rigorose leggi di sua di- 
sciplina riguardo ai peccatori induriti ed ostinati, c l'indipen- 
dcn2a della di Lei autorità nei giudizi da Lei emmessi per gli in- 
teressi della Religione. 

« Se si teme, dice il s. Martire, l'inorgoglire dei tristi, e 
se si arrogano colla lor violenza quanto non ponno ottenere colla 
giustizia, ella è spacciala per l'episcopale fortezza, e per la su- 
blime potenza ebe abbiamo ricevuti da Ilio per governare la Chie- 
sa. Ma non possiamo essere del pari cristiani, se non ci umilia- 
mo Gno a temere le miuaccie e gli agguati degli uomini perver- 
si (Cjprian. Epist. LV.). Il partito di Fortunato coniava princi- 
palmente, come già osservammo, su questo gran numero di mal- 
vagi cristiani che avevan rinegata la lor fede, c che, senza adem- 
pire tutti i laboriosi esercizj della penitenza, volevano far ritor- 
no alla Chiesa. Tanto indocili verso i loro Pastori, quanto timidi 
si eran mostrali all’aspetto dei tiranni, con alterigia domandava- 
no la coinunion dei fedeli t c S. Cipriano diceva a questo propo- 
sito: Io abbraccio con emozione e con alTctlo coloro che ritorna- 
no con un vero pentimento; ma se si rinviene chi avvisasi poter 
aprirsegli la porta della Chiesa col terrore, meglio che con le la- 
grime e la sommissione, sappia costui che il cam|K> invincibile 
del Signore non cede punto alle minaccio. L'n Vescovo che stri- 
gne il Vangelo, ed osservii i precetti di Gesù Cristo, può .essere 
spialo a morte, ma non può essere vinto Conviene forse ab- 

bandonare la dignità della Chiesa cattolica e la potenza sacerdo- 
tale al punto che colui il quale presiede nella Chiesa sia giudicato 

da coloro che ne sono esclusi? Che resta allora, se non che 

la Chiesa ceda al Campidoglio, e che i Levili si ritirino seco por- 
tando fallar del Signore (Cyprian. Epist. cv.]? Qual terrore uou 
incuteva in questo S. Vescovo l'idea sola d'un dominio straniero 
Stabilito nella Chiesa? Questo Campidoglio padrone del Santua- 
rio, era agii occhi di Cipriano un oggetto abborrilo perchè gri- 
dava all’annientamento del Sacerdotale potere. Meglio che lasciar 
invilire a questo punto le prerogative del suo ministero, questo 
uomo veramente apostolico era pronto a spandere il suo sangue; 
poteva essere dannalo a morie, ma non vinto : rimprocciava ai ne- 
mici della Chiesa che le loro minaccie erano vane, che non inti- 
midivano gli Unti del Signore; c che a tal riflesso era indifferen- 
te obbtìstanza, da ehi e come si versasse il suo sangue, poiché era 
sicuro di ricevere dal Signore la ricompensa duna sì preziosa mor- 
te. f/bid.J. 



;{2 

Idea che S. Cipriano nutrita deìl'unilà e dello scisma. 

Il S. DoUorr in tulio il sognilo di questa ercclicnic lettera 
non parla pressoché di unità e di scisma; ma primamente non fìi 
consistere questa unità, secondo il moderno linguaggio, nella li- 
bertà di partecipare ai sacramenti, quantunque se ne sia giudi- 
calo indegno. Era questa la pretesa unità invocala da coloro che 
posta in obblio I' aveano in tempo della persecuzione; e si è a 
questa larva d'unità che S. Cipriano oppose tutta la forza episco 
pale. In secondo luogo lo scisma che si coraggiosamente guerreg- 
gia, non consisteva nella fedeltà delle pecore nel seguire il lor 
pastore, e a tenersi lungi dai pascoli che non s’ atteneva a loro 

10 scegliere. Lo scisma di cui parla S. Cipriano era una forma- 
le disubbidienza alla volontà del Vescovo, una scandalosa rivolta 
contro i suoi decreti; ecco il delitto da questo S. Vescovo com- 
battuto, e che l’impegna a pronunziare sui colpevoli il titolo di 
nomini perversi, ribelli, ed anche scismatici: ecco perchè esorta 

11 Papa S. Cornelio a dichiararsi contro di loro con tutta l'auto- 
rità del suo ministero « Se vengono supplichevoli, concludo 

Egli s'ascoltino, so si presentano con ingiurie e minaccie, si ri- 
gettino (Ibid.j » 

A tutti questi tratti, M. C. F., voi riconoscete la dignità 
sublime della Chiesa : ma se si rinvenisse ancora in mezzo a voi 
qualcuno che non ne fosse colpito, noi lo ìnviaremo agli avver- 
sarj istessi di s. Cipriano. Condannati in Affrica, reietti da Ro- 
ma, s'accorsero in Hne non esservi più appoggio per loro, e che 
ninna potenza sopra la terra sarebbe valevole a farli rientrare 
nella comunione dei fedeli, se persistevano nella loro rivolta. A 
qual partito s'appigliarono essi dunque dopo una resistenza tutta 
propria a far risplendere l’autorità della Chiesa, e la grandezza 
dell'animo di S. Cipriano? Si sottomisero gli uni dopo gli altri; 
s'aggregarono al numero dei penitenti, ed il s. vescovo accordò 
loro la pace, non senza incontrar difficoltà da parte del popolo 
fedele, che amava fossero trattati ancora con più. di rigore. 

Tempi dell' Arianismo. L eresia è difesa 
dal poter secolare. 

Il quarto secolo vidde sorgere I’ Arianismo ; eresia tanto 
più funesta, in quanto che combattendo il dogma principale del- 
la religion cristiana, si gloriò d'essere sostenuta da ogni tempo- 
rale potere. Chi potrebbe tratteggiarvi <|uanti artifizj impiegò 
per sorprendere cd interessare i Grandi, quanti colpi scagliò dal 


r 


Digitized by Google 



33 

palagio degli Imperatori contro il dogma cattolico ed i difensori 
suoi i Ma la Provvidenza divina seppe proporzionare i rimedi ai 
mali permessi, e da . questi infortuni ancora seppe trarne una 
gloria che folgórcggiante riverbera su tutte lo ctii della Chiesa, 
e cristiane Nazioni. Questo quarto secolo si procelloso pel furor 
dell' arianismo fu il più fecondo di svegliati ingegni e di santi ; 
formano tutti insieme un maraviglioso spellarolo negli annali 
della Chiesa ; ci istruiscono ancora e ci consolano coi loro scrit- 
ti. Ma iu-mezzo a tanti illustri personaggi, avvene forse uno 
solo il quale, durante i loro combattimenti contro I' eresia, non 
abbia particolarmente alzata la voce contro gli attentati dcH'au- 
torità temporale, c che non l’abbia afliatto dichiarata incompe- 
tente in simili importanti questioni ? 

Parole d’ Osto di Cordova all’ Imperatore Cottanxo. 

So Costanzo vuoi porre Io sguardo, c chiamare al suo tri - 
bunalc gli aflari della fede, od emetter giudizio su Vescovi, il 
grande Usto di Cordova gli rappresenta coraggiosamente la distin- 
zione dei due poteri. « Dio gli dice, vi ha dato l' Impero, c a 
noi affidò la Chiesa ; ; ... a noi non compete il dominar sulla 
terra, c voi non avete diritto di dar mano all' incensiere ( Osius 
apud Alban, ad monachos ]. u 

Dottrina di S. Atanagio contro il medesimo Principe. 

Se Io stesso Principe in mezzo alle violenze usate contro i 
cattolici si vanta difensore dei canoni, falso pretesto di coi s'am- 
mantano anche oggi giorno i nemici della Chiesa, s. Atanagiosa 
benissimo addomandare se sia un prendersi cura dei canoni il 
praticar tutto contro queste sante regole della Chiesa, a K qual 
canone, aggiunge egli, autorizza che soldati manumcllino le 
Chiese; che conti dian mano ad alTari ccclesinslici; clic si giudi- 
chino i vescovi a tcnor degli editti ? Quando fu che un de- 

creto della Chiesa ricevesse la sua autorità dalla sanzione dcl- 
l' Imperatore ? Si convocarono fino al presente più Concili più 
definizioni della Chiesa cbhcr luogo, e giammai ì Padri offirirn- 
Do simil diritto all' lni|>cralorc; giammai l'imperatore osò occu- 
parsi di quanto spella unicamente alla Chiesa;. ò questo un nuo 
vo spettacolo destalo nel mondo dall'eresia di Ario.... Ma que- 
sta autorità chc.s’ arroga in oggi Costanzo, c la libertà dal me- 
desimo decantata di presiedere ai giudizi dei vescovi, di Irutlarc 
gli affiiri della Religione nella sua curie, costituiscono appunto 

Antid. - VII, B 
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r abbominazione della desolazione da Daniele predella (Osius a- 
pud Atliaoas.) » 

Rimostranze di S. Ilario al medesimo. 

Se questo Imperatore rigetta il termine di consustanziale, 
sotto pretesto che questa espressione non si rinvK'ne nella Seril- 
lura, s. Ilario gli risponde che spr'tla ai vescovi di decidere que- 
sto punto, di addimostrare che è questo il linguaggio il più pro- 
prio a rappresentare la predicazione apostolica (llilar. Lib. coni. 
Const. ]. E in un altro scritto scongiura lo stesso Principe « di 
:d)l)assarC i suoi ordini onde i giudici incaricati del governo del- 
le Provincie, non tocchino gli affari religiosi c non sieno dall’au- 
dacia sospinti a portar giudizio sulle cause del Clero, fino al 
punto d’ abbandonare gli innocenti ecclesiastici ai dLssidi, alla 
violenza c ad ogni sorta di rigori (Ad Constant. L. I. n. 1.). 

Principi di questo S. Dottore su ciò che costituisce 
la vera pace della Chiesa. 

Gli Ariani aecusarano i cattolici d' intorbidare la pace della 
Chiesa. Ilario ed Eusebio andavan dicendo, vogliamo spandere 
dapertutio lo scisma (Esempi, blasph. Aux. apud llilar.). Qual 
linguaggio, M. C. F., e quanto-non smaschera esso il genio del- 
r errore ! Parla esso ancora di pace, d’ unità, di moderazione; c 
tulle queste pratiche tendono a conservare il fuoco della discor- 
dia. « Nulla di più bello, diceva s. Ilario, quanto il nome di 
pace; ma non si conosce adunque finora che non barvi vera pare 
in Gesù Cristo fuor di quella che si trova nell' unità della Chie- 
sa, c degli Evangeli? » ( llilar. conir. Aux. n. 1. ). Ilario ed 
Eusebio tendono a spandere da pertutto lo scisma. Sostituite, M. 
C. 1'., al nome di questi santi V'cscovi i nomi dei Pastori, che 
pressali dal bisogno delle loro diocesi, si veggono oggi nella ne- 
cessità di difendere la Chiesa, c la sua dottrina, che non posso- 
no comportare che il campo del Signore sia abbandonalo ai pro- 
fani, ai novatori, ai sacrileghi ; c v’accorgerete di leggieri che 
cento mila bocche han ri|ietula questa calunnia : Ilario ed Eu- 
sebio si dun briga di piantare dapcrtutto lo scisma. Ma, gran Dio! 
che è dunque questa nostra Chiesa? Non è questa una società, 
ove si deve professare la stessa fede, partecipare ai medesimi sa- 
cramenti, obbedire agli stessi pastori ? e chiunque s’adopra di 
mantenere questa triplice unita può egli meritare rimprocci ? E 
quanilo Ilario ed Eusebio comiràlicvano con tulle le loro forze 
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di Nicca, potevano amiuvcrarsi al numero degli sciiaiialici ? e 
<|uaiulo lo zelo dei Vescovi per la Chiesa li guida a separar dalla 
comunion dei fedeli coloro che dispre/zano i suoi giudizi dom 
■natici, si dovrà rimproverar loro di segnar liitccic di scisma ? 
Si sarelilic ancora dunque dovuto dire che s. Paolo apriva la 
strada allo scisma, quando ablinndonò a Satanno l' incestuoso di 
Corinto (t. Corinti!, v. 3.) ; quando ordinava a Timoteo (II. Ti- 
uiotli. III. 2, 3, 4, 5,) d’evitare gli uomini amanti di loro stes- 
si, superbi, bcsleinmiaturi, ingrati, senza alTeziune e spirito di 
pace ec. 

Imparate adunque una volta, M. C. F., die noti bavvi sci- 
sma se non nella rivolta contro i legittimi Pastori; ebe non bassi 
a temere ebe venglii lacerata la veste di Gesù Cristo, se non da- 
gli spirili indocili, e nemici della sana dottrina. 

Secondo S. Ilatio, Dio non ahlnsotiaa della protciione 
degli uomini per difendere la sua Chiesa. 

Questi uomini inquieti trovano sovente appoggio nella po- 
tenza del secolo, ed i timidi prendono occasione o di mormorare 
contro la Provvidenza, o di perdere il zelo della fede : « Lagri- 
mevulc abuso! sciamava s. Ilario ; si crede che Dio abbisogni 
della protezione degli uomini, e che le terrene |)otcnzc sieno ne 
cessarle alla difesa della Chiesa. Kb ! di quali appoggi sì $on si'r- 
viti gli Apostoli ? quali potenze li aiutarono a predicare Gesù 
Cristo? Appellavano forse (|ualcbe nllizialc di corte, lorcbè can- 
tavano le lodi di Dio, in carcere. Irà ceppi, illividiti dai colpi 
della sferza ? s. Paolo formava forse la Chiesa di Gesù Cristo co- 
gli editti dell' Imperatore, quando egli stesso era dato a sfietta 
colo nel teatro? lo son d'avviso che si sostenesse colla protezio- 
ne di Nerone, Vespasiano, o Decio, il cui odio contro al cristia- 
nesimo ha dischiuso lo splendore di questa celeste dottrina. Al 
lorciiè si nndrivano del travaglio delie -lor mani, si raunavano 
in secreto nello case particolari, che percorrevano lo borgate, le 
città, le dilTerenti contrade della terra, malgrado gli ordini del 
senato c gli editti dei principi, io credo che allora non avessero 
le chiavi del regno de’ Cieli. Ma addiviene tutto al contrario, e 
giammai la potenza di Dio si manifestò con più di pompa che in 
queste circostanze : giammai Gesù Cristo veune annunzialo con 
più di forza, se nou quando si volle inibire la predicazione del 
Vangelo (Hilar. contr. Au\ ii. 2.) ». 

Cosi parlava con uobile intrepidezza questo santo Vestovo, 
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si sumiglianlc in ludo al grande AUnasio ; la sna teslimonianza 
ci devo tornare tanto più cara, quanto che secondo Sulpizio Se- 
vero ( Sulpitius Scvcr. I. il. Hist. sacr.], è ad llario solo che le 
Gullie furono debitrici d' essere state liberate dal flagella dell' e- 
rcsia. Ma quanto i suoi sentimenti, ed il suo esempio sono istrut- 
tivi per noi pastori di anime, incaricati, come Egli della difesa 
del gregge ! quanta forza, verità e santità si scorge in queste 
parole che si leggono al principio della sua Opera contro l' Im- 
peratore Costanzo! « Presentiamoci pure pel nome di Gesù Cri- 
sto davanti i giudici e le potenze moriamo con Gesù Cristo 

per aver regno un giorno con Lui. Tacersi più a lungo sarebbe 
dilTidcnza non niudcraziouc. Non è meno dannoso tacersi s<>mpro, 
che non tacersi mai (Lib. contr. Costant. n. 1, ì.) ». Voi vede- 
te. M. C. F., l'eroica fermezza di s. llario. Animato dal vero 
spirito dell' Evangelio, combatte i nemici di Gesù Cristo, c non 
paventa alcun periglio, quando trattasi di mettere in sicurezza 
gl' interessi della fede. , 


S Basilio resiste alla polenea secolare, che proteggeva! Arianismo. 

Discorso di questo ». Vescovo al prefetto Modesto. 

Questi medesimi sentimenti penetravano ben addentro l'a- 
nima di s. Basilio; e, nella necessità ove si trovò di resistere alla 
jìotenza secolare che proteggeva l' Arianismo, si diportò sempre 
da Vescovo. Noi non vi diciamo ebe questa parola M. C. F. , 
jiercbù nell' idea e nello stile istesso di s. Basilio, si è dire il tut- 
to. Un giorno il prefetto del pretorio. Modesto, minacciandolo 
de' più terribili cITcttti della potenza dell'Imperatore (Valente) se 
non avesse comunicato cogli Ariani : « Fatemi, disse Basilio, 
qualche altra minaccia, se voi lo potete, perchè ciò ponto non 

mi commove Colui ebe nulla possiede, non va soggetto a 

conGseazioni. lo non pavento l'csiglio; dapertutto troverei la mia 

patria, ebe tutta la terra è di Dio Che potrebbero in me i 

tormenti ? non ho più corpi, c non vi può essere che il primo 
col|)o che sia in vostro potere. Riguardo alia morto la riceverò 
come una grazia, perchè mi condurrà più presto a Dio, a cui 
vivo, c per l’onore del quale soddisfo a’ miei doveri ». Questo 
ammirabile discorso sbalordì il prefetto: a Persona giammai, 
disse egli, mi parlò con tanto d’ardire : è verosimile, rispose 
Basilio, |H'i'chè non vi s'icte mai avvenuto in un vescovo ». Su- 
blime parola, c che sola riiicbiudc tutto ciò che sì può dir di |iiù 
grande, e di più energico sopra i diritti ed i doveri dell’ cpisco 
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'palo: parola, cLo rivolandu l’indipendenza del nostro ministero, 
cliiarisec I'oIjLIì^u in cui siamo di mantenere questa indipenden- 
za con pericolo ancora do' nostri {giorni. Ma non perdiamo di vi- 
sta quanto lo stesso Santo aggiunge': « In tutte le altre cose. 
Signore, noi siamo i più dolci, i più moderati, i più umili di 
tulli gli uomini, come la legge ne prescrive; noi non vorremmo 
ergere il capo, non dico contro un si grande Imperadorc, ma 
neppure contro il più vile c spregevole dei particolari. Dacché 
si tratta di Dio, e della sua gloria, non abbiam di mira che que- 
sto oggetto, noi spregiamo tutto il resto. Il fuoco, la spada, le 
bestie, ed unghie di ferro, hanno per noi più di attrattive, cho 
obbiello di spavento ». (Basii, apud Gregor. Naz. Ora. XX. t. 
1. p. 348.). Ponderale M. C. F., come nelle circostanze delle 
azioni ordinarie questo grand' uomo s' umiliava di tal modo al 
dissotto dei semplici fedeli, e come nella difesa degli interessi di 
Dio c della sua Chiesa si elevava al disopra dei Monarchi i- 
stessi. 

Zelo di S. Ambrogio per i diritti della Chieta. 

Tale fu la condolia' di tutti i santi vescovi che sursero nel 
IV. e V. secolo; lumeggian tulli d'un splendore s) vivo, e si rin- 
vennero tutti nello posizioni cosi proprie a manifestare la loro 
grandezza d’ animo, che non si sà a quale fra loro accordar si 
deliba la preferenza. Si tratta sempre, come sa|ielc, di far cono- 
scere come zelavano l'autorità suprema ed indipendente ebe pos- 
siedo la Chiesa, c che deve esercitare in tutte le cose spirituali. 
Se qualcuno fra le procelle del IV. secolo avesse potuto vacillare 
ad avvizzire su questa importante materia, sembra che fosse stato 
un uomo che lungo tempo disimpegnò te funzioni della grande 
magistratura, un politico, un oflìciale della corte degli Impcra- 
dori, Ambrogio in una parola, che dal rango di gorematore 
della provincia passò alla sedia vescovile di Milano. Ma che non 
può la vcril.'l quando si rende padrona di un cuore ? Ambrogio, 
si istrutto delle prerogative della dignità imperiale, conobbe e- 
giialmeiilc lutti i diritti del sacerdozio; c qual uso ne fece Egli, 
M. C. F..^ Iticliiamìamo alla memoria col sentimento della più 
viva ammirazione un qualche combaltimcnlo di questo santo ve- 
scovo. 
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Auu l ispOiUt all' Imperatore Valenliniuno, che liumandava 
' una Vhiesa per gli Ariani. 

L’ iinporatorc Valculiniaiio, alk; prcgliioru dell' Iinperalricc 
Giustina sua madre voleva clic in Milano si redessu a^-li Ariani 
una Gliiesa con lutti i suoi vasi sacri. Inviò per Loncin<|Ue volle 
a s. Amliriip;io le più cospicue persone della sua corte a lin di 
costriiipcrlo ad uliliidire a’ suoi cenni, c per dirgli che l' Impera- 
tore usura del suo diritto, poiché tutto era in suo potere. Ma quan- 
tunijuc soldati armati accerchiassero la Chiesa ove era il santo 
pastore con lutto il di lui pujiolo, questo grand' uomo rispose 
sempre che non gli era permesso d’ ahhandonare la ('asa del Si- 
gnore ai nemici della fede : u Le cosi! divine, dice Egli, sqno in- 
dipendenti dal poter deirimperalore. Se si anela al mio patrimo- 
nio, lienchè appartenga di già ai poveri, si |ircnda ; se al mio 
corpo, io segnerò i primi passi per abliahdonarlu ; mi si vuol 
slrignere di catene, condurre alla morte, ciò sarà per me un 
oggetto di gioia; non mi farò assiepare dal mio |vopolu, non ah- 
Lraccierò gli altari domandando la vita, ma verrò immolalo |>cr 
la difesa dei medesimi (Auihr. Ep. W. ad Marcelliu. soror. 
u. 8 ). 

Altra risposta di s. Ambrogio nella sua contesa con Ausenzio. 

Ricusa d'essere giudicato dai laici. 

Tale risposta era forse l'effelto dell’ entusiasmo, termine di 
cui i mondani e gli increduli si servono oggi giorno per. traccia- 
re la gloriosa marcia dello zelo? Nò, M. C. E., tutta la con- 
dotta d’ Ambrogio fa ben vedere che i suoi passi eran diretti 
dallo spirilo di Dio. Nulla di più sostenuto c di più saggio della 
maniera con cui tratta sempre con gl’ Imperatori suoi padroni 
nello stalo, e di.scepoli nella Chiesa. Ausenzio vescovo ariano 
avendo scelti dei magistrali per trarre a line la sua causa, onde 
l’Imperatore potesse inseguito deciderla nelle sue assemblee, 
Valentiniano invitò s. Ambrogio a far la cosa istessa; ma questo 
degno vescovo gli scrisse in questi termini : « E che! Signore, 
|K.-rvenne mainile vostre orecchie, che nelle cause della fede i 
laici abitino giudicato un vescovo? Sarà dunque vero che da una 
vile adulazione siam trascinati ad ohbliare i diritti inerenti al 
nostro ministero, lino ad abbandonare ad altri quanto abbiam 
ricevuto da Dio? Se deve il vescovo esser addottriiintodal laico, 
che Ile seguirà? Converrà adunque che il laico ascenda la bi- 
goncia, cd il vescovo ascolti le sue istruzioni ? l iatlaulu se noi 
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ronsultiamo le scriUurc e la Irndizionr di (ntla I' nnticliilà, chi 
non può convenire, che nelle cause della fede, i veseovi son quelli 
che coslumarono di '’piudiearc gl’ Imperalori, c non gli Impera- 
tori che pronunziarono giudizio dei vescovi ? { Amhr. , ^’pisl. 
Wl. ad Yalcntinian. ) Inoltre ne segue, aggiunge Egli, che 
r Imperatore ò nella Chiesa, c non soprala Chiesa (Idem., Serm. 
de Basilic.] ». 

Ciò, M. C. F., manifesta hene l’ idea che avea concepita 
8. Ambrogio dell' indipendenza del ministero ecclesiastico! I no- 
stri giurecnnsulli francesi hanno scritto che la Chiesa è ntìl'Im- 
pero, c M. De Marca istesso adotta questo principio, che è vero 
in questo senso che gli ccclosiasliei, come cittadini, come mem- 
Lri dello Stato, son tenuti ad uhhidire alle leggi dell' Impero : 
ma erro ancora s. Ambrogio il quale dire che {'Imperatore è nella 
Chiesa, per farci comprendere che le leggi della Chiesa, in ma- 
teria spirituale, ohhiigano l'Imperatore, e che non gli ò jvcrmes- 
so d'erigersi al disopra di questo leggi : luminosa dottrina che 
distrugge c la supremazia dell' Inghilterra, c tutto ciò che le 
potrebbe assomigliare ; dottrina dall' arcivescovo santo di Mila- 
no tenuta a norma della sua condotta. Citiamo ancora uno squar- 
cio di sua istoria, ed impariamo a maggiormente apprezzare il 
carattere d' un vero pastore dell' anime. 

S. Ambrogio s’oppone alle pretese del senato 
di Roma. 

Valcntiniano venne un giorno sollecitato dal senato di Roma 
a permettere che si riedificassero gli altari di alcune false divi- 
nità. I.' aringa era frutto della penna del l’refcttoSimaco. Nien- 
te di più artificioso, di più ornato dai fiori dell' eloquenza ; e, 
perchè rimpetalorc avea ricusato d' udire le rimostranze di già 
fatte sopra il medesimo oggetto, il senato ed il suo oratore non 
mancarono di dire alla fin di quelle, che si temeva di lasciar 
pervenire la voce pubblica a piedi del Trono (Relat. S^mni. apud 
Ambr.) 

S. Ambrogio non ne fu sì tosto informato, che s'alfrcttòdi 
scrivere all' Imperatore per pregarlo di non ricevere nè la de- 
put.azione, nè le rimostranze. In seguito confutò l’opera; osservò 
che coloro i quali I' aveano indirizzala erano uu avanzo dei se- 
natori pagani, che dimostravano uno spirilo dì parlilo, prima- 
mente per la violenza che volevano fare alla lor compagnia, ove 
i più diversamente da loro pensavano; in secondo luogo per quel- 
la con che cumbatlcrc usavano l' Imperatore istesso non lascian- 
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dogli liltorOt d'ordinare quanto Miniava ginslo e ragionevole- (C- 
pisl. XIII. ad Vali-nlinian.). Si rirliirsc iniinc dal s. prelato die 
non si avesse alcun riguardo a simili impulsi : n Altrimenti, 
roiicluse egli, non potremmo dissimulare l' ingiuria fatta alla 
Religione: voi potreste venire alla Chiesa, ma o non vi rinver- 
reste punto il vescovo, o resister vi saprebbe. (Epist. XIII. ] » 

Parole di S. Gregorio di Naziamo sopra F autorità 
della Chiesa. 

Se sulle labbra d'un vescovo risuonasse oggi giorno l'istes- 
80 linguaggio, verrebbe senza dubbio accusato d’orgoglio e d'am- 
bizione, massime se aggiungesse, con s. Gregorio Nazianzeno 
che grandeggia ancora un trono ed un Impero, e che guest' Im- 
pero istesso è più nobile e dignitoso di quello dei principi della 
terra (Cregor. Xazianz. Orat. XVIII.) Ma ecco ciò che aspreggia 
la falsa delicatezza del nostro secolo : si crede che i vescovi vo- 
gliono dominare, perchè pretendono conservare alla Chiesa la 
sua indipendenza, la sua libertà, i suoi inalterabili diritti in ciò 
che riguarda le coso spirituali. Ah ! M. C. F, , questo trono o 
questo Impero goduto da Gregorio di Nazianzo non era che uno 
stimolo a più di modestia di cariti), a maggiori travagli, a più 
prolungate veglie. Nello stato politico non avvisossi d'essere che 
r ultimo dei cittadini ; ma nella Chiesa, fra lo splendor del sa- 
cerdozio seppe far risowenirc ai grandi che a lui spettava il co- 
mando, e ad essi 1' ubbidire. Che bavvi di più conforme all' E- 
vangclo 7 

Lettera del Papa Gelasio ad Anaslagio Imperatore 
intorno ai diritti dei due poteri. 

Non tralasciamo, H. C. F., di seguire il filo d'nna Iradi* 
zionc che mostra che nei dilTercnti tempi della Chiesa, i più san- 
ti vescovi hanno sostenuto con la stessa forza l' indipendenza 
dell' autorità ecclesiastica. Nel IV. secolo il Papa Gelasio discu- 
teva con una rigorosa precisione i diritti dei due poteri. « Prin- 
cipe augusto, scriveva egli ad nn Imperatore che martoriava gli 
ortodossi, sonvi due poteri che abbracciano il governo del mon- 
do : l'autorità sacra dei vescovi, c la reale autorità. L' autoril.à 
dei vescovi è tanto più formidabile, in (|Uanto che al giudizio di 
Dio tcrran conto della salute dei regi istcssi. Perchè voi sapete 
che, quantunque la vostra dignità v'elevi al di.sopra del genere 
umano, nelle cose nulladimeno che hanno rappoi to culla fede. 
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od aininÌDÌBlmione dei sacramenti, voi siete soUopoati ai vesco- 
tì. Non fa d' uopo adanqne cbc in simili alTarì pretendiate di 
assoggettarli ai rostri oidini, necessita al contrario che voi se- 
gniate le loro decisioni. In ciò che rignarda I' ordine pubblico, 
questi {stessi Vescovi sono sommessi alle vostre leggi : egual- 
mente voi dovete essere soggetti a quanto concerne i misteri 
santi dei quali sono i dispcnsalori. E come sarebbe per parte 
loro un delitto enorme il tacersi sul culto dovuto alla divinità, 
non sarebbe d’altronde minore prevaricazione, se in luogo di 
obbedire a loro, come si deve, se nc disprezzassero le istru- 
zioni. a 

Si è in tal foggia che si spiegava questo gran Papa in nna 
materia cosi importante, e M. de Marca osserva giudiziosamen- 
te che la definizione chiara e precisa contenuta in questa famosa 
lettera fu ricevuta in Francia dal re, dai vescovi, e dai grandi 
dei regno nel sesto Concilio di Parigi, c nei libri capitolari; per 
cui dobbiamo concludere cbc nulla manca a questa definizione 
per essere riguardata come nna legge della Chiesa, e dello 
stato. 


Imlieaztone dei Papi, t degli autori eccletiaetici 
che hanno tenuto la iteeea dottrina di Gelasio. 

Sarebbe facile per noi, M. C. F., di tessere qui nn lungo 
catalogo dei Papi che pensarono come Gelasio intorno ai rispettivi 
diritti dei dne poteri. Noi potressime ancora produrre snll’i- 
atesso soggetto nn numero d’autori ecclesiastici, di tutti i secoli 
e di tutti i luoghi, le testimonianze dei quali sono dell’ ultima 
evidenza : ma in nna materia cosi estesa è necessario conoscere 
nn limite. Il perchè non indicheremo che un piccolo numero 
d’autorità sommamente sorprendenti. Voi vedrete con quanto 
impegno l’ eresia ariana ricercò il favore dei principi ; che fu 
sempre il genio dell’ errore. Proscritta e conquisa dagli anate- 
mi dalla Chie'sa, essa si gettò fra le braccia del poter secolare, e 
troppo di sovente vi trovò protezione. 

Eresia degli leoneclasti. Rinviene appoggio nell'autorità degli Im- 
peratori. Principi che s. Giovanni Damasceno oppose a Leone 
Isaurieo. 

Fra gli antichi eretici, pochi si ponno equiparare agli Ico- 
noclasti per l’artifizio, destrezza, ed industria nclscdurrc i Gran- 
di. Molti Imperatori sostennero questa setta, nel suo nascere, c 
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nc'suuì progressi! Mollissimi santi Personaggi caddero sotto il 
colpo dei perscculori ! Ma Dio non lasciò la sua Chiesa senta di- 
fesa. Agli errori ed alle violenze di Leone Isaurico, s. Giovanni 
Damasceno oppose, dietro la scorta della scrittura e della tradi- 
tionc, questi incontrastabili principj « Che i principi religiosi 
non devono far fronte alle definizioni della Chiesa ; che non ai 
principi, ma agli apostoli ed ai loro successori Gesù Cristo die- 
de la potestà di legare e sciogliere ; che non appartiene ai re di 
prescrivere leggi alla Chiesa ; che Gesù Cristo, come insegna s. 
Paolo, ha $tabililo nella tua Chiesa degli apostoli, dei profeti, 
de' pastori e dei dottori; che I' Apostolo non nomina gli Impera- 
tori; che non furono giù i principi secolari che parlarono ai po- 
poli, ma gli apostoli ed i profeti ; infio, che l'amministrazione 
civile degli stati forma quanto Iddio conCdò ai Re, ma che il 
governo della Chiesa è un bene che appartiene ai soli pastori del- 
le anime. (Jean. Dauiasc. de Imag. urat. 1, vers. finem ; idem 
orat. II. ) 

Esempio di s. Tommaso di Cantorberì. Idea che ebbe M. Bossuei 
Vescovo ds JUeaux, di quel s. Arcivescovo. 

Oneste verità fondamentali poterono esse isfuggire al cele- 
bre difen-sorc della libertà ecclesiastica, all’ illustre Tommasodi 
C.aniorlicrì 7 Noi sappiamo che lo spirito di malignità sparso ge- 
neralmente nel nostro secolo contro la Chiesa ed i suoi ministri 
non risparmia ancora questo s. arcivescovo, e che si trovarono 
leinerarj scrittori che riguardarono la di lui condotta come l'ef- 
fetto dell' ambizione c deU'cntusiasmo. M. C. F., non vi lasciate 
sedurre da questo linguaggio che uon potè nascere se non nel 
seno dell'irreligione. Ascoltate piuttosto il grande vescovo di 
Meaux M. Bossuct ( Istoria delle variazioni, t. 1, 1. Vili. p. 
A.').!, in 4.° edizione del 1688): « La sua gloria, dice egli, par- 
lando d| s. Tommaso di Cantorberì, vivrà altrettanto chela Chie- 
sa, c le sue virtù, che Tlnghilterra e la Francia guardarono con 
stupore, non saranno mai poste in obblio. Quanto più la causa 
sostenuta da questo parve dubbiosa ed equivoca ai politici ed ni 
mondani, tanto più la divina potenza si dichiarò apertamente in 
di lei favore per mezzo dei castighi terribili con cui colpì Enri- 
co 11. che avea perseguitato il s. prelato, non che per mezzo del- 
Teseiiqilnr penitenza di questo principe, che sola valse a calmare 
r ira di Din, cd anche coi miracoli cosi sorprendenti che attira- 
rono non solo i He d'Inghilterra, ma ancora i Ke di Francia alla 
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sua tuniba : miracoli d'altronde s) continuati e dui concorso u- 
nanimc di tutti i scrittori contemporanei comprovali che per ri- 
vuaarli in dubbio, converrebbe tulle le istorie rigettare. 

Parole di t. Tammaeo di Cantorberì. 

Voi siete ben persuasi, M. C. F., che rautoril.^ suprema 
ed indipendente delle Chiesa era un punto sommamente caro al 
santo martire di Cantorberì; una vita ed una morte come la sua 
rivelano lutto in questa materia; è lo voce che grida sì ultamen- 
te come il sangue d'Abclc. Frattanto ecco ancora la fedele espres- 
sione de' suoi scntiiiicnti: « Il Padrone degli uomini c degli An- 
geli, dice egli in una lettera al vescovo di Londra, ha stabilito 
due poteri, quello dei principi, c quello dei sacerdoti : I' uno 
terrestre c l’altro spirituale ; l'uno al quale accordò la potenza 
e la forza, l’altro al quale vuol che si renda qualunque rispetto. 
Attaccare i diritti degli uni c dogli altri si ò resistere all' ordine 
di Dio. Non conviene che il principe brariii portar giudizio dei 
suoi giudici; non è alle potenze della terra che venner aflidate In 
chiavi del regno dc'Cieli: noi giudicheremo gli Angeli, a più for- 
te ragione gli uomini [Tbom. Coni. op. CYIII, ad cpisc. Loiul.)». 

La chiesa Gallicana, M. C. F., conveniva pienamente con 
queste massime. Quali onori non rese olla al santo arcive$<;ovo di 
Cantorberì? Con qual forza Guglielmo de Cham|>agne allora ve- 
scovo dì Cbartrcs, ed in seguito arcivescovo di Sense di Keims, 
non scriveva al papa in favore di quello! Qual zelo non addimo- 
strò per luì Luigi il giovine! Loricovrò nel suo regno, lo visitò 
a Sens, gli olTri quanto gli sarebbe necessario, c protestò che l'a- 
vrebbe sempre protetto, perchè soffriva per la giustizia. Inlino, il 
santo prelato essendo stato massacralo, come avea predetto, a tra 
anni da |>oi canonizzalo attesi gli strepitosi miracoli che si ope- 
rarono alla sua tomba, i nostri Kc si fecero una gloria d'innalza- 
re a di lui onore, in mezzo della Lovre, un tempio ebo ha tor- 
reggiato sino a questi ultimi anni. 

Usserviàmo, M. C. F., che la causa di questo s. martire, 
i|uantunquc importantissima in sò stessa, tendeva meno al fondo 
della Itel'tgionc di quella di cui oggi prendiamo le difese. Vi sa- 
rà agevole il convincervene dai dettagli ove entreremo l>cn to- 
sto; ma s. Tommaso di Cantorberì era persuaso, come ancora noi 
lo siamo dietro la scorta di s. Gregorio Nazianzeiio, che quando 
r empietà allo scoperto apparisce, noi non dobbiamo temere nè il 
ferro tic il fuoco, nè i tempi, nè le poterne, e che è obbligo per noi 
l’ affrontare tulli i pericoli, meglio che prendere la minima, parla 


44 

fra il lievito corroUo, t eomparire d’aeeordo con qnelli che ne eo-, 
no infetti, tn una parala, che noi dobbiamo eoprattutto paventar 
di temere gualche caia più di Dio, e di tradire la tana dottrina, 

( Grcgor. Nazianz. orai. XII. t. 1. p. 203. ) s. 

Dottrina di 9/ontignor Bostuet tulf indipendenza 
della chieta. 

Voi avete vedalo, H. C. F., come la gloria del a. Arcive- 
scovo di Caotorberl avesse fallo breccia in M. Bossuel, illuslre 
prelato pel quale gli avversari islessi della chiesa affeltano per 
anche di conservare rispelto. Fa d'uopo ancora consultare que- 
sto grand’ uomo sopra l' indipendenza della chiesa, in lutto ciò 
che concerne le cose spirituali. Da principio rimprovera viva- 
menle ai novelli settari la loro rivolta contro l’antico ministero 
della religione ( Islor. delle variazioni l. 1. p. 243. ]: a Che si 
aquislò, sciamava egli, nella riforma, rigettando il Papa eccle- 
siastico, successore di s. Pietro, se non se d'avere un papa laico, 
e di mclicre fra le mani dei magistrati l'autorità degli Apostoli? » 
Frattanto impugnando di fronte Jurien, e tulli coloro, che 
per stabilire la pace, prendevano a giudici le potenze secolari : 
« Chi vi ha facoltizzato diceva loro, a negoziare in faccia dell'u- 
niverso tali componimenti? di più, per quai mezzi agognate voi 
a pervenirvi? Coll’ autorità dei principi? Secondo voi, apparter- 
rà dunque ai principi il determinare gli articoli su quali si po- 
trà convenire, e quelli intorno a' quali almeno si potrà aver tol- 
leranza. M. Jurieu non niega di aver fatta la proposta di rende- 
re i principi e i loro consiglieri padroni assoluti dei punti che si 
potran conciliare, e della maniera di farlo, il che toma lo stesso 
che mettere nelle loro mani l’essenziale della religione. E per- 
chè accordar loro sì allo potere? Perchè gli ecclesiastici, dice 
egli, sono schiavi di troppo dei loro sentimenti; e per questo con- 
viene invocare i politici, che sapranno tracciare un meno spino- 
so cammino alla religione. 

« Ponderate la cosa in voi stessi, M. C. F., segue lo stesso 
prelato; che è mai ciò che una religione o la politica domina, e 
domina fino ad nn eccesso così vergognoso? I teologi comin- 

cieranno dal giurare che s inchineranno all’ accordo delle reli- 
gioni coniate dai principi... Ma è fosse sopra la confessione e la 
fede dei principi che Gesù Cristo ha fondata la sna chiesa c che 
le promise una eterna stabilità contro all’ inferno! » 

Così parlava, M. C. F., il più ardente difensore dell' aulo- 
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rìlii dei principi, ma il più veggente ancora a dìslingoere i gin- 
•ti limili, ed il più esatto a rivendicare per ì vescovi il dritto che 
kanoo di decidere, e di erigersi in maestri, qoando si tratta di 
cose spirituali. 

. « E qual disprezzo non nutriva egli [ ìstor. delle variar, t. 
1. pag. 96 in 4 ) per quei timidi vescovi d' Inghilterra che non 
arcano osato testimoniare ad esempio di tutti i secoli preceden- 
ti, che i loro decreti valevoli per sè stessi, e per la santa autori- 
U con che Gesù Cristo area fregiato il loro carattere, non atten- 
devano dalla potenza reale che un' intera sommissione ed una e- 
sleriore protezione? Si è in tal modo.aggingne egli,che obliando, 
con le antiche ittituzioni della lor chiesa, il capo che Gesù Cri- 
sto area lor dato si sono inviliti per forma, che ninn atto ec- 

clesiastico, Dcppur quelli che riguardano la predicazione, le cen- 
sure, la liturgia, i sacramenti, e la fede istessa, non acquista va- 
lore Gntantochè non viene approvato, e convalidalo dai re; pro- 
cedere che in fondo accorda ai re più della parola e dell' ammi- 
nistrazione dei sacramenti, poiché arbitri sovrani li costituisce 
dell' ano, c dell' altro. » 

Raccozzando, M. C. F., questi principi di M. deMcauv 
sulla natura e prerogativa della chiesa,suH'incompctenza del mi- 
nistero politico in quanto riguarda le materie della religione, 
sopra l'avvilimento del clero anglicano, c'avvisiamo noi che que- 
sto dotto prelato dovesse impiegare altre armi per la difesa della 
chiesa se fosse testimonio degli attacchi che vanno a ferirla oggi 
giorno? E da principio, qual sarebbe la sua sorpresa scorgendo 
queste rivoluzioni avvivale si tosto in mezzo a noi?che penscreb- 
M di questo spirito d'animosità di cui tanti ecclesiastici han pro- 
valo gli eflielli; di queste voci di rigore tante volle messe in o- 
pera per distruggere la dignità del sacerdozio; di questi molti- 
plicali decreti che porlono la desolazione nei santuario di Gesù 
Cristo? Non crederebbe che la dottrina d'nn Jurien e dc’sooi se- 
gnaci fosse divenuta la dominante nelle nostre provincie? Non si 
persuaderebbe ancoraché prìncipi i più perniciosi si fossero dis- 
seminati in questo regno cristianissimo, dacché Jurien volle per 
lo meno affinare la causa della religione all' arbitrio sotto l' in- 
fluenza dei principi, in un luogo ove i nostri magistrati, senza 
essere richiesti, pronnneiauo arditamente su tnllo ciò che vi ha 
di più divino nel cristianesimo? 



Sentimenti di M. de Finilon arcivetcovo di Cambray 
intorno ai due poteri. 
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Noi poniam fine alla luaj^a e preziosa tradizione di cni vi 
abliiam data l' idea lin qui, col Icstiroonio d' uno dei più santi 
prelati, c dei più belli spiriti dell' ultimo secolo. È desso l’ illu- 
stre arcivescovo di Cambray, M. de Fénéion. Si ha di lui un ec- 
cellente discorso pronuncialo nel 1707 nella consecrazione del- 
l'elettore di Colonia. In questo squarcio, degno di s. Ambrogio, 
c Gregorio Nazianzeno si esprime così: « Si tratta del ministero 
spirituale accordato alla sposa immedialamenlc dal solo sposo? 
l-a chiesa lo esercita con una iniierczza indipendente dagli no- 
mini. Gesù Cristo dice: Qualunque potere mi fu accordato nel 
cielo e sulla terra; andate dunque, addottrinate tutte le JYazioni. 
Si ò questo r altissimo potere dello sposo che passa alla sposa, e 
che non conosce limiti: ogni creatura, senza eccezione, vi è sot- 
tomessa. Cornei pasturi devono dare ai popoli l' esempio della 
più perrclta sommissione e della più inviolabile fedeltà ai princi- 
pi, nello temporale, cosi conviene che i principi se vogliono es- 
sere cristiani, diano ai popoli nel loro stato l' esempio della più 
umile docilità, e della più esatta obbedienza ai pastori in tutte 

10 cose spirituali ». 

In seguito lo stesso prelato abbandonandosi ai movimenti di 
questa dolce eloquenza che gli era naturale: « O uomini, sciama, 
che non siete che uomini, quantunque l'adulazione vi spinga ad 
obliare l'umanità, c ad elevarvi al disopra della stessa, ri ram- 
mentate che Dio può tutto so voi, e voi nulla potete contro di 
lui. Impedire la chiesa nelle sue funzioni, si è romper guerra 
all' altissimo in ciò che ha di più caro, che ò il suo sposo, si è 
un bestemmiare contro le promesse, si è osare I' impossibile, si 
è un volere rovesciare il regno eterno. Re della terra, voi inva- 
no v'adoprercte contro il Signore, e contro il tuo unto. Invano 
rinnovai lerete le persecuzioni; destandole, non farete che rendere 
più pura la chiesa schiudendo per essa la serenità de' suoi giorni 
antichi Il potere verrà infranto a chiunque oserà combatte- 

re la chiesa; non è essa che lo tornerà al nulla, perchè ella non 
sa che soiTrirc e pregare. ». 

Qui il grande arcivescovo previene e confuta la speciosa ob- 
biezione sovente cotanto decantata, a Egli è vero, dice egli, che 

11 principe pietoso e zelante viene appellalo il rescoro al di fuori 
ed il protettore dei canoni: espressione che noi ripetiamo conti- 
nuamente con gioia nel senso moderalo degli antichi che se ne 
servirono. Ma il vescovo al di fuori non deve giammai arrogarsi 
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le runzioiii di quello al di deutro; strigne la spada in mano alla 
porta del santuario; ma si guarda dal porvi piede; all'ora me- 
desima che protegge, ubbidisce; corrobora le decisioni, ma non 
le couia: ecco le due funzioni da cui vien limitato. 

« La prima è di mantenere la chiesa in piena libertà contro 
tutti i suoi nemici esteriori, aflincbè possa al di dentro senza al- 
cuna pena, pronunciare, decidere, approvare, fiaccare qualun- 
que orgoglio contro la scienza di Dio elevato. La seconda si è di 
sostenere le medesimo sue decisioni tosto che son fatto, senza 
permettere giammai ad alcuno, sotto alcun pretesto, d' interpre- 
tarle. Questa protezione di canoni riguarda unicamente i nemici 
della chiesa, cioè, i novatori gli spiriti indocili ccontagiosi,tutli 
coloro che ricusano la correzione a. 

« A Dio non piaccia, continua egli, ebe il protettore go- 
verni, ne preveughi mai nulla di ciò che la chiesa regolerà.Egli 
attende, ascolta umilmente, crede senza esitanza, ubbidisce egli 
stesso, c fa ubbidire tanto coll' autorità dei suo esempio, che col 
potere che tien fra le mani. Ma infine il proteggitore della li- 
bertà non la diminuisce giammai. La sua protezione non sarebbe 
più un soccorso ma un giogo palliato, se volesse determinare la 
Chiesa, invece di lasciarsi dalla stessa guidare. Con questo ec- 
cesso funesto ha rotto l' Inghilterra il sacro vincolo dell' nnilà, 
volendo costituire capo della chiesa il principe, mentre non ne 
è ebe il protettore. 

Testimonianze de’ più grandi principi in favore 
dell' indipendenza della chiesa. 

In questo magnifico discorso del grande arcivescovo di Cam- 
bray, voi riscontrate, M. C. F., tutti i principi della presente 
quistionc. Ma quanto non è per noi consolante il sapere che i 
più grandi principi che hanno governata la terra si sono come 
fatta una legge di questi principi ! Si, dopo Costantino fino a'Si- 
gnori che la provvidenza ci accordò in questi ultimi tempi, noi 
potressimo tessere egualmente una tradizione d’ imperatori, e di 
monarchi cristiani che non furono meno persuasi dell' indipen- 
denza della chiesa in tutto ciò che abbraccia la religione come 
dei diritti di loro sovranità nella politica amministrazione. Sa- 
rebbe per noi impossibile di schierare qui tutte le espressioni 
dei loro sentimenti, ci contentiamo di chiamarne alcune a rasse- 
gna : bellamente consuona la testimonianza del trono vicino a 
quella del santuario. 
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E$emplo e duerni del grande Costantino. 

Il primiero Imperadore cristiano primiero eterapio ne diede 
in questa materia. I donatisti condannali nel primo concilio di 
Arles nelSlifuron d’ avviso d' appellare dal giudizio de' ve- 
scovi a quello dell' Imperatore ; ma Costantino detestò questo 
appello come una empietà ed una follia. « Si vuole, ( Tilleroont. 
istor. eccles. t. VI, p. 54] dice egli nella lettera che fa parte degli 
alti di questo concilio, che io li giudichi, io che attendo la sen- 
tenza di Cesò Cristo ; perchè io lo dico ne' termini della più e- 
satta verità, il giudizio de' vescovi deve essere riguardato come 
il giudizio di Dio islesso.... Che pretendono adunque que'tristi? 
vanno in traccia de' tribunali della terra, per abbandonare quelli 
del cielo.... Eglino hanno chiesto nuovo giudizio come i pagani 
costumarono di fare ne' loro processi ; ma i pagani appellano da 
una autorità inferiore ad una più grande:e perchè dunque siifat- 
ta genia violenta la legge al punto d' appellare dal giudizio ce- 
leste al mio? ( concil. labb. t. 1, pag. 1431 ) ». 

Suoi sentimenti per l'episcopale potere. 

Egli è vero, M. C. F., che qualche tempo dopo Io stesso 
principe accolse l'appello de’ donatisti, a fine, diceva egli, di 
chiudere la bocca a questi ribelli, a togliere loro qualunque pre- 
testo di mormorare ; ma s. Agostino osserva ebe non volse lungo 
tempo senza che si pentisse del suo operare, implorando ancora 
perdono da’ vescovi. Cosi essendosi presentata l'occasione nel 
primo concilio ecumenico di render chiari i suoi sentimenti per 
il potere episcopale, la colse con ardore, e sì bel tratto conser- 
vatoci da una quantità di storici, merita sicuramente di essere 
posto sotto gli occhi del secolo XVIII. Alcuni vescovi, giunti a 
Nicea per il concilio, si fecero a pregare l' Imperatore di voler 
deciderà certe differenze insorte fra loro. Credesi che simile do- 
manda fosse fatta da’ fautori secreti della novella dottrina di A- 
rio ; spiriti fallaci, che speravano almeno con questa querela in- 
cidente allontanare la decisione finale delle controversie di reli- 
gione. Ma qualunque si fosse l'oggetto ed il motivo di tale ten- 
tativo, r imperatore dice Rullino, fece una cosa ammirabile, ri- 
cevè la memoria di questi vescovi, e senza leggerla, disse a co- 
loro che gliela aveano presentata ; a Dio vi costituì suoi ponte- 
fici, e vi diede il potere di giudicarci : egli è dunque giusto che 
ci sottomettiamo ai vostri giudizi, e che gli uomini non intra- 
prendino a divenire vostri giudici.... È a Dio solo che appartic- 
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i)c questo diritto,, al suo giudizio conviene rimettere la derisiunn 
di vostre preteso ( Buflin. ist. cccles. I. I, e. 11 J ». 

Esempio e parole di Valcntiniano primo, 

Valentiniano I sego) l'esempio di questo gran principe: 
pressalo a prender parte a controversie dogmatiche, rispose : 
a lo non sono che un laico, e non mi è permesso d' entrare in 
simili materie : i vescovi che nc sono incaricati, possono radu- 
narsi ovunque vorranno ( Sozom. I. VI, c. Vili ) ». 

Lettera di Teodosio il giovine e di Valentiniano JIl 
al concilio d' Efeso. 

Si ammira ancora la lettera che scrissero Teodosio il giovi- 
ne e Valentiniano III ni padri del concilio d' Efeso. « Noi invia- 
mo, dissero questi due Imperatori, a nostro ambasciatore il con- 
te Candidiano, ma a condizione che non si mescoli in questioni 
che vanno a ferire i dogmi di fede ; poiché è delitto per ogni 
uomo che non é ascritto- al novero de’ vescovi l' ingerirsi negli 
affari della chiesa ( epist. Theodos. et Valcot. ad s>n. cp. in act. 
Concil. apud Labb. t. IH. p. 441, et 442 ) ». 

Esempio e discorso di Giustiniano I. 

11 trono degli Imperadori conservò a lungo, M. C. F., que- 
sti religiosi sentimenti ; c ciò che v’ ha di più notabile, si é che 
un di coloro al quale si rimproverò d' aver presa la maggior 
parte nelle quistiooi ecclesiastiche, non tralasciò d' esprimersi 
con molta precisione, quando convenne parlare nelle leggi im- 
periali dell' autorità della chiesa c del sacerdozio. Voi conoscete 
agevolmente che si tratta diGiustiniano principe la cui gloria sa- 
rebbe più luminosa se di meno si fosse intromesso negli afhiri 
dei papi e de' vescovi. Frattanto ecco come si spiega nelle suo 
Vovelle : a La divina bontà nulla concesse di più eccellente 
del sacerdozio c dell' impero : quello destinato a compiere le 
funzioni del sacro ministero, questo stabilito a regolare le cose 
umane, I' uno c I' altro emanato dallo stesso principio, cd aven- 
do la medesima origine ( Novel. VI ) ». 

E altrove : « Se si manifesta qualche delitto iu materia ce- 
clesiastira, appartiene al vescovo giudicarlo st>nza coopcrazione 
de' nostri consigli divisi nelle provincic. Giacché noi non voglia- 
mo che i magistrati incaricati degli alfari civili prundiiio parte 

Anlid. -VII. 7 
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a T|uan<o riguarda la rlii(^ : conviene che le cause ecclesiasliche 
sicno esaminate c decise in conformità ai santi canoni ai quali 
le nostre leggi istessc non sdegnano d’ uniformarsi { novcl. 
LXXXlll ) ». 

Esempio e discorso dell' imperatore Basilio 
nell’ oliavo concilio generale. 

Quanto arca dichiarato Giustiniano con la precisione di un 
legislatore daH liiiporatorc Basilio venne sviluppato con elo(|ucn- 
7a nel discorso tenuto nell' ottavo concilio ecumenico. « Non è 
concesso, dice egli, a' laici c a coloro che sono incaricali degli 
affari civili d’aprire la hotca sopra le materie ecclesiastiche : è 
quc*sto retaggio de’ vescovi c de’ sacerdoti ». Poi indirizzando la 
parola a’ laici : <v In viualunquc condizione voi siale, continua c- 
gli, ossia contraddistinti da carichi, ossia ridotti alla comune dei 
cittadini, nulla ho adirvi, se non so che non vi è permesso in 
alcun modo di trattare affari di chiesa, nè di opporvi tam|ioco 
alle sue decisioni. Ciò che riguarda lo spirituale appartiene ai 
ministri del Signore, che sono preposti al governo dell' anime 
per santiGcarle,che hanno la potestà di legare c sciogliere, c che 
ban ricevuto le chiavi del regno celeste. Non v’ha ivi cosa che 
sia di nostro diritto ; noi abbiamo bisogno d'essere guidati alla 
pastura, d’essere sanlilicati, sciolti o legali. Perchè di qualun- 
que virtù ebe un laico sia dotato, fìnchò è laico, dimora sempre 
nel novero delle pecore. Al contrario, per indegno del suo ca- 
rattere che possa essere un vescovo, finché è attaccato alla veri- 
tà,egli ba sempre l'autorità di pastore. Perchè dunque, semplici 
pecore osiamo giudicare i nostri pastori, oppor loro false sotti- 
gliezze, c decidere di ciò che si trova ai disopra di noi? Noi 
non dobbiamo avvicinarci loro che con una fede sincera, un ri- 
spettoso timore, perchè sono i ministri c le imagini del Signo- 
re ; non dobbiamo giammai elevarci al disopra della nostra con- 
dizione. 

a Intanto che veggiamo noi oggigiorno ? Un gran numero 
di secolari che obliando qual sia il loro stalo, c che non forman- 
do che i piedi del corpo mistico della chiesa, pretendono det- 
tare leggi a coloro che ne sono le pupille. Sono sempre i primi 
ad accusare i loro maestri nella fede, e gli ultimi a correggere 
i loro difetti. Ora io avverto tulli coloro che meritano questo 
rimproccio, di vegliare su loro stessi, di non giudicare più i loro 
propri giudici e di comportarsi in avanti d'una maniera più con- 
forme alla volontà di Dio,.rintu 2 zando il loro odio, e rinuiuiaii- 
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(lo alle loro calainiic (loicliò il giudico ^upreuto licac gii occhi 
aperli sulla loro condona, In sua collera contro di essi si mani 
resterà, sentiranno per mezzo di terribili cQctli, tutto il peso di 
sua vendetta ». 

Esempi numerosissimi i più dislinli che ci fornisce I istui i» 
di Francia. Disposizioni conlenule nei capitolari. 

A formare questa tradizione di sovrani ebe bauno ricono- 
sciuto e protetto i diritti della chiesa, noi troviamo copiosissimi 
soccorsi nella lunga successione de' nostri ro : come non ve n'ba 
alcuno dopo quasi il terzo secolo ebe non abbia professata la ve- 
ra Religione di Gesù Cristo, cosi non se ne rinviene alcuno del 
pari che, nell’ occasione, non si sia dichiarato per I’ autorità su- 
prema ed indipendente de' primi pasturi in ciò che riguarda le 
cose spirituali. Sarebbe lungo, M. C. F., il jiortare alla vostra 
conoscenza a questo proposito tutti gli ordini emuuuti da ()uesto 
trono ove giammai s’ assise I’ errore. 1 soli Capitolari del secon- 
do rango ci fornìreblrero su ciò un intero volume. Ora vi si 
scorge Carlo Magno che minaccia di sua indignazione tulli colo- 
ro che ricuseranno d' ubbidire .a’ vescovi, e che inostrcraiuio ab- 
bastanza di cuore a far loro opposizione nelle cose riguardanti il 
santo ministero. Ora ovvi Luigi Uebonnaire che ordina a’ conti 
e giudici laici di riposarsi interamente sui senlimcnlide'vescovi, 
d’ ubbidire a' loro ordini, di domandare loro consiglio, appre- 
stando ogni soccorso per l'esercizio delle loro funzioni. F quanti 
encomi non ricevono questi Principi religiosi dalle s. scrillure, 
da’ padri, da' papi, dagl' impcradori in ap|K>ggio de' loro senti- 
menti comprovanti la digiulà ed indipendenza del sacerdozio 
nelle cose spirituali ! Per esempio, la lettera del papa Gelasio 
all’ im|)eratorc Anaslagio vi si trova citata ; il discorso di Co- 
stantino a' vescovi raunali pel concilio di Nicca vie per intero 
trascritto ; la risposta di Valenliuiano I alle sollecitazioni a lui 
fatte di emettere i suoi ordini su le materie di fede vi si vede 
riferita con elogio. E in (|ual foggia in (picSli capitolari, che sono 
leggi le più solennemente ricevuto dalla nazion Francese, vejigou 
riguardati a i preti discoli, che senza approvazione del loro ve- 
scovo vivono a loro capriccio c trevouu in mezzo a' secolari dei 
proiettori contro 1’ autorità episcopale ; che tengono particolari 
assemblee, esercitano un ministero pieno d' orrori, suscitando in 
tal modo la confusion nelle Chiese ! » Si comanda, in un artico- 
lo di si venerabili leggi, che u sitTatti sacerdoti non solamente 
debbansi evitare, uu peidiuo gli ouuii del presbilciato, c ven 
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{•liino rinchiusi nelle carceri o in un cbios(ro, per ivi espiare 
nel restante de' loro giorni il delitto del quale si resero colpevo- 
li ( T. 1, p. 1056 ) ». 

Opposizioni (il questi santi statuti con i mali presenti 
della Chiesa. 

Qual risultato, M. C. F., se noi contrapponiamo questi 
santi dettati alle maniere scandalose che da qualche anno mano- 
mettono ed afiliggono la chiesa di Francia? Non sembra forse 
che i nostri zelanti monarchi prevedessero questi tempi deplo- 
revoli in cui fu preso il crude! giuoco di maltrattare, proscrive- 
re, catturare i ministri della chiesa, i quali volevano prevenire 
questo temerario ardire con la loro attenzione ad onorare il sa- 
cerdozio ; che condannavano anticipatamente I' attentato di quei 
preti ribelli che positivamente esclusi dal santo ministero, non 
arrossavano di prender la lor missione da un tribunale laico, c 
che coll’aiuto <]’ una masnada di satelliti amministrano sacrilo- 
gnmentc il corpo di Gesù Cristo a persone notoriamente rubelli 
alla chiesa, o alle sue decisioni ? 

Dichiarazione del re nel iHl ; colla quale riconosce 
r indipendenza della chiesa. 

Intanto, M. C. F., fino a questi ultimi secoli, i nostri re, 
fedeli imitatori de’ loro predecessori, hanno rispettalo il poter 
spirituale ; nulla omisero a mantenerlo nella sua integrità : le 
loro leggi parlano ancora. Noi ci limiteremo a citarne alcuna 
delle più recenti. Fino da’ primi anni del suo regno, il nostro 
angusto monarca s’esprimeva cosi : a Più sottomesso, diceva c- 
gli, nella sua dichiarazione del 17 Ottobre 1717, alle decisioni 
della chiesa dell’ inCmo de’ nostri sudditi, siam persuasi che si è 
da essa sola da cui i re ed i popoli devono apprendere egualmen- 
te le verità necessario alla salute, c noi ci siamo guardali dallo 
stendere le nostro ragioni su ciò cho concerne la dottrina il cui 
sacro deposito ò stato confidalo a ben altro potere. Noi sappiamo 
essere riservato ad essa sola il prenderne cognizione ; e nou pos- 
siamo entrarvi senza esjiurci ad un giusto rimprovero di non a- 
vcr sostenuta la verità che per mezzo d’uua violenza manifesta al 
poter spirituale, e di aver fatto un più gran male, sotto pretesto 
di volere il maggiore de’ heui ». 
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Decreto di «uà moeilii egutJmente favorevole 
al poter spirituale. 

Più anni dopo, sua macslù emanò un decreto ove dichiara 
( 10 Marzo 1731 ) <t che riguarda come suo primiero dovere di 
impedire che all’ occasione di disputa non venghino lesi i diritti 
sacri d’ un potere che ha ricevuto da Dio solo I' autorità di de- 
cidere le quislioni di dottrina intorno alla fede o alla regola dei 
costami : di far canoni o regole di disciplina per la condotta dei 
ministri della chiesa e de' fedeli nell’ ordine della religione, di 
stabilire questi ministri o destituirli conformemente alle stesse 
regole, e di farsi obbedire imponendo a’ fedeli, seguendo l’ordi- 
ne ritconico, non solamente salutari penitenze, ma vere pene 
spirituali, per mezzo de’ giudizi o censure che i primi pastori 
hanno diritto di pronunziare e manifestare, a che sono tanto più 
da temersi in quanto che producono il loro effetto sull’anima del 
colpevole, la ciii resistenza non impedisce che non riporti suo 
malgrado la pena cui venne condannato r>. 

Sentimehti de' più autorevoli maestrati su tale oggetto. 

Ecco, M. C. F., dichiarazioni chiarissime, le più recenti, 
e sommamente analoghe a’ veri principi : come si potò perderle 
di vista in cosi poco tempo? e questi primi pastori si protetti dai 
sovrani, si autorizzati nel loro ministero, come a capo di qual- 
che anno, si veggono ridotti a combattere per mantenersi nei 
diritti i più sacri del loro ministero? La sorpresa aumenta, 
quando si van comparando le disposizioni attuali de’ magistrati 
con quelle de’ loro predecessori. « Le due giurisdizioni da cui 
il mondo vien governato, diceva son trecento anni un procura- 
tore generale al parlamento di Parigi, sono per forma saparata 
e distinte, che sono vicendevolmente indipendenti, e niuna dello 
due non ò. sottomessa all’altra ». 

« Il potere de’ vescovi, diceva M. Talon avvocato generale 
allo stesso parlamento, non si ottenne che dal ciclo, non scaturi- 
sce d’ altra sorgente se non dall’ infinita pienezza di Dio, non di- 
pende che dalla sola autorità di Gesù Cristo, non sollostà che a 
suoi ordini ( memorie del clero 1. Ili, p. 533 ) ». 

« La prcdi(azione del Vangelo, e la dispensazione de’sacra- 
menti, dice egli altrove ( ihid. p. 572 ) formano la miglior por- 
zione del ministero dc’vcscovi, di che devono render conto a Dio 
e alla chiesa ». 

Il rat'iiuuculo di Ais, nelle sue famose rimostranze del 1614 
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parlava così a I-iiigi XIII. « Qucllu che vi fu conoscere, o Siro, 
è che voi li dovete lalinenle onorare c riverire ( i Vescovi ), co- 
me cose che riguardano la lleligionc, e nulla esser dee a loro 
supcriore ». 

Ci avviseremo noi, M. C. F., che simili magistrati fossero 
poco zelanti per la dign!l,’i di lor professione, per le massime del 
regno, per gl' interessi del principe? No senza dubbio: ma sa- 
pevano riconoscere i limili delle due giurisdizioni senza confon- 
derle : come non comportavano che si recasse alcun colpo alla 
sovranità del dominio temporale, cosi erano ben lontani dal vo- 
ler inquietare la chiesa dal possesso della sua indipendenza e ii- 
Iterlà, in ciò che mira gli obbietti di religione. 

Autorità ed indipendenza della chiesa, principalmente in ciò che 
riguarda V insegnamento della fede, e l’ amministrazione dei 
sacramenti.. 

Ma quali sono questi Oggetti ? Voi non potete disconoscerli , 
do|K) quanto abliiani detto lino a questo momento. Frattanto, 
M. C. F., per seguire il piano da noi tracciato, c a rendervi sem- 
pre più istruiti, diciamo che la suprema autorità della chiesa si 
esercita massime nell’ insegnamento della fede, c nell’ ammini- 
strazione dei sacramenti : due articoli che agevolmente si posso- 
no da noi porre nel più luminoso aspetto. Non son queste que- 
stioni probicmalicbc dall’ umana eloquenza travisate, col varia- 
re i punti di vista sotto i quali possono essere considerate. Non 
son queste opinioni nate nella decadenza dei secoli, da principio 
'^azzardate da qualche autorevole (tersonaggio, poi adottate dalla 
passione, dall'adulazione mantenute in vita, erette in legge dal- 
ia forza. Non son queste massime dei Novatori, nè pretese na- 
zionali, nò riverite asserzioni in un paese, c rigettate in un al- 
tro. E questo il grido della scrittura, dei padri, dei concili, e 
dei santi di tutti i secoli. 

Autorità della chiesa riguardo all’ insegnamento della fede. 

Prove tratte della scrittura. 

Sì M. C. F., fu sempre vero, do|io la nascita del cristiane- 
simo, c lo sarà fino al giorno della consumazione, che i primi 
j>astori della chiesa sono incaricati in capo dell' insegnatuento 
della fede ( non vi parliamo ancor (|iii che di questo primo ar- 
ticolo), cioè che hanno ricevuto da Gesù Cristo il diritto c l'or- 
diuc di predicare altamente la divina parola ai fedeli; che devu- 
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no annunciare senza limore e rispetto umano tutte le verilh ne- 
cessarie alla salute ; drillo incontraslnhile di che non possono es- 
sere spogliali : ordine assoliilu che non si può nò sospendere, 
nò limitare, nò cangiare, nò rivorare. 

« Quanto vi dico fra le lonelirc ( Malb. n. 27 ), dire Ge- 
sù Cristo nel suo vangelo, ripetetelo in pieno giorno, ed alta- 
mente ne dite quanto colpisco le vostre orecchie ; andate ( Mat- 
Ih. XXVIII. 19, 20 ), dice altrove questo divino maestro, ad- 
dottrinate tulle le nazioni, ...insognando loro ad osservare tutte 
le cose da me prescritte.» 

Ecco la nostra missione, il nostro dovere ; mancarvi, sa- 
rebbe un divenire coni muti che non possono lalmre ( Isai. LVI., 

10 ): eondi/iono la più vergognosa per pastori incaricali della 
guida del gregge. Dal primo spuntar della chiesa, si tentò di ri- 
durre i predicatori del vangelo ad un silenzio lolalmcntc incom- 
patibile eon la loro missione. Si ordinò agli ajiosloli di non in- 
segnare nel ^'ome di Gesù Cns<o(acl. apost.lV.18; v.il, 42 ): 
ma Pietro alla lesta di tutti gli altri, dichiarò che non poteva- 
no obbedire a questo comandamento ; c che era ben più neces- 
sario compiere la volonlù di Uio che quella degli uomini. Venne 
malmenato questo generoso difensore della pastorale liberlù, bat- 
tuto con le verghe, fu reiterala I' inibizione di parlare in nome 
di Gesù Cristo ; ma que’ grandi uomini, nostri maestri e model- 
li, non furono che più fedeli al loro minisicro. Cominciarono 
dal testimoniare la loro gioia per essere divenuti degni di sof- 
frire timili oltraggi in presenza della sinagoga ; in seguito ripre- 
sero le loro funzioni, c non cessarono di predicare Gesù Cristo in 
ciascun giorno nel tempio c nelle case. « dii polrcblie im|)cdirc 

11 raggiare del sole, scbima s. Grisosiomo ( lioiuil. X. in cp. ad 
coloss. ) 7 Ebbene ! sarebbe stalo ancora più impossibile il met- 
ter freno alla lingua di Paolo. 11 sole non è destinato che ad il- 
luminare la terra, e Paolo docea spandere per ogni dove i lumi 
celesti. Così la predicazione di ipieslo grande apostolo lampeg- 
giava di novello splendore nelle prigioni c sotto al peso delle 
catene. Quando Socrate fu stretto di ceppi, i suoi discepoli lo 
consigliarono alla fuga; e quando Paolo ricevò simil trattamen- 
to, accrebbe il numero de' suoi discepoli, il lor coraggio superò 
qualunque ostacolo. Paolo fra le catene era un’atleta che cam- 
piva la carriera con tanto più di gloria con quanto maggiori o- 
st.veoli vi riscontrava. « Tutto questo squarcio, M. I]. E., an- 
nunzia intorno a tale verità fondamentale, che lo stato degli a- 
{lostoli, e per consequentc dei vescovi loro successori, rinchiu- 
de essenzialniente il diritto d' annunziare la divina parola, c che 
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iiiano potere umano non può in nleun tempo, nè tolto alcun 
pretesto, disputare loro simile prerogativa. 

/ snn/i padri non ttpper soffrire gii sforzi 
che li obbligavano al silenzio. 

> 

Tutti i santi padri sono stati persuasi di questo principio ; 
lutti r ebbero a ri'gola di loro condotta : malgrado gli iniper.'i- 
dori, 0 inFcdeli, od eretici, hanno essi parlato, insegnalo, serit- 
lo; si esposero alle più violente persecuzioni; incontrarono i più 
squisiti tormenti , c la morte istessa piuttosto ebe assoggettarsi 
ad un codardo silenzio. 

Esempio di s. Ilario. Suo discorso all' imperatore Costanzo. 

« Sbigottito dai perigli che veggio minacciare il mondo 
cristiano, diceva s. Ilario in una delle sue lettere aH'imperatore 
Coslanzo,c compreso dal terrore dei giudizi di Dio che punireb- 
liein un vescovo un colpevole silenzio; pressalo dallo zelo della 
miao vostra salvezza.., voglio farvi conoscere la fede clic desi- 
derate, voi dite da lungo tempo, d’apprendere dai vescovi, e che 
(in qui per anco non apparaste (lib. 11 ad Constant. ) 

Esempio di $. Ambrogio. Sua lettera a Teodosio. 

S. Ambrogio scrivendo a Teodosio con non minore squisi- 
tezza d' eloquenza sostiene i diritti dell' episcopale carattere. 
« Un vescovo, sciama egli, ebe non osa chiarire quanto pensa, 
sopra sè stesso invoca la collera di Dio, e si disonora in faccia a- 
gli uomini ; poiché stù scritto : lo ho parlalo di vostra legge ni 
re, e non son rimasto confuso .... Il silenzio di un vescovo vi 
deve dispiacere. Signore, e la sua libertà dolcissima tornar 
vi dee. Se io osservo il silenzio, vi espongo al mio danno istesso, 
c se io parlo, è nn bene che medito al vostro spirito. Amo dun- 
que meglio di sembrarvi importuno che vile c prevaricatore..,. 
Eli ! Signore, nelle cose di Dio chi vi istruirà, se voi rigettate 
le istruzioni dei vescovi ? chi oserà mostrarvi il vero, se i ve- 
scovi noti ebbero il coraggio di comunicarvclo ? [ epist. XL. n. 
2, 3, 4 et. ). » 

Ammiriamo la fermezza di questo gran vescovo, allorché 
teneva questo discorso a Teodosio. Non si trattava di dommali- 
che verità-.non si questionava che di ottenere da questo principe 
la rivocazione d' un editto dannoso all' onor della chiesa. Teodo- 
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sio avendo .sapulo rhc la sinagoga dei giudei di Callinico era sia- 
la incendiala dai crisliani, inconlanente ordinò ebe I' cdiGzio 
fosse riparalo a spese del vescovo, quantunque non si potesse 
convincerlo d’aver presa parie a tale azione, s. Ambrogio assunse 
la difesa del prelalo, autorizzandosi, come si vide di sopra, della 
libertà che non può essere negala ad un vescovo, quando si cre- 
de obbligato di parlare, ammonire, esortare. Se noi trascrivessi- ' 
mo qui la lettera per intero di questo s. dottore, voi vedreste, 
M. C. F., come gli interessi attuali della chiesa sono superiori 
all' interesse particolare che s. Ambrogio difendeva con tanto di 
zelo. Frattanto Teodosio non $' adombrò punto di simil proce- 
dere : non condannò l' arcivescovo di Milano al silenzio; non gli 
proibì di stendere d'ora in poi le sue vedute al di là del governo 
del suo gregge. E tutto questo ci prova due cose ; la prima, che 
il principe non disapprovava il linguaggio apostolico del suo pa- 
store, ebe ne penetrava i motivi non che il disinteresse ; la se- 
conda, che il vescovo sapeva collcgare perfettamente la libertà 
di questo linguaggio, ed i diritti del suo ministero, con il ri- 
spetto ed ubbidienza dovuta al suo sovrano. 

Allentato d’ Eraclio aU'oceasione del monoteVtmo. Ectati di que- 
sto principe con cui proibisce di pnrlare della volontà od ope- 
razioni di Gesù Cristo. Tale editto vien condannato dalla 
chiesa. 

Passarono due secoli ; si vidde comparire l'eresia dei mo- 
noleliti ; e I' im|>cratore Eraclio, obliando di essere se non un 
guerriero ed un laico, imprese a trattare da vescovo i dogmi della 
religione ( Baron. ad an. 628 ). Compose una professione di fe- 
de conlcuenle il divieto di parlare di una o di due operazioni in 
Gesù Cristo, ed emanò questo editto sotto il nome di Erteli. To- 
sto si alza un grido in ogni dove contro di questa fraudolente 
legge. Il sovrano pontefice Giovanni IV. raduna un concilio, e 
l'Ectm' vi è pro.scritta; Eraclio istesso riconosce il suo falso pro- 
cedere, abbandona il suo editto, confessa che il piano gli era 
stato suggerito, e che questo si è il fruito dei perniciosi consi- 
gli che gli si erano dall. Felice questo principe per non aver 
chiusi gli occhi alla luce, e per essersi trovalo capace di ritor- 
nar sopra sè stesso. 
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L' imftcrutore Costante pubhlica il tipo altro editto che inibisce 
di parlare di o di due volontà in Gesù Cristo. 

I nomici della chiesa impegnarono Gestante, piccolo figlio 
d' Eraclio, ad emettere sotto il nome di tipo, un editto ove proi- 
liisce di parlare di una o due volontii in Gesù Cristo, volendo 
che sì stasse precisamente al linguaggio della scrittura, alle de- 
cisioni dei concili c dei padri. Ma questa legge sul silenzio non 
era che un appoggio eretto al monotelismo. I fautori di questo 
errore alzavano a ciclo il tipo come un capo d' opera di pruden- 
za, un monumento di pace, poiché credevano di eludere con ciò 
gli anatemi della chiesa. Ma questa santa sposa di Gesù Cristo 
suscitala dalla predicazione della divina parola, non si sottomise 
giammai ad un silenzio capace ad alterare i suoi prìncìp!, c 
dogmi. 

Il tipo vien condannato dal concilio di Roma sotto Martino I. 

Discorso del concilio. 

Ben lungi dal ricevere l' editto di Cxvslante, e dal sottoscri- 
verlo il papa s. Martino intimò un numeroso concilio, il quale 
riconobbe che il tipo era stalo fatto con buona intenzione, senza 
giudicare che per ciò meritasse meno la censura c I’ anatema. A- 
scolliamo un momento <|uesla santa assemblea, le cui frasi po- 
trebbero essere riguardale come l' istruzione la più relativa ai 
bisogni del nostro secolo. « Egli è bene, dice ella,(Flcurj llisl. 
eccles. lib. 38 11 . 47 ) di far cessare le dispute intorno alla fede; 
ma non é vantaggioso f allontanare il bene col male, e i dogmi 
dei padri, con quelli degli eretici. Ciò praticando é' un avvivare, 
le controversie, e non estinguerle. Niuuo rinunciando all' eresia 
vuol S|K)gliarsi del linguaggio della fede.... Il Signore c’ ìntima 
d’ evitare il male ed accingerci al bene, ma non di spregiare il 
bene con il male.... Noi lodiamo la'huona disposizione del tipo, 
ma non possiamo approvarne la forma e la maniera, perchè di- 
scordante dal sentir della chiesa, che non condanna al silenzio 
se non quanto contraria la di lei dottrina, c vieta d' alTcrraare o 
negar la verità unitamente all' errore. » 

Dietro queste premesse, il concilio colpi de’ suoi fulmini 
non solo l'errore favorito dal tipo, ma il tipo istesso. Empiissi- 
mo venne dichiarato ( impiissimum Typum. ) Non sì tenne pago 
d’ aver pronunziala (|iiesla condanna : il papa la rese nula a tut- 
te le chiese sparse sù tutta la terra, e all imperadore istesso, con 
una egualmente forte che ben ponderala lettera. Ma Costante 
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non si arrese alla voce del s. pontcGce, e Martino I. passò il ri- 
manente de’ suoi giorni nelle prove le più religiose sì, ina le più 
consolanti ancora per i veri discepoli d' un Dìo crocitisso. 

Esempio e discorso di t. Massimo. 

Lo stesso zelo contro gli attentati dei potenti ebe si sforza- 
vano di render la verilù cattiva, animò il glorioso s. Massimo, 
e gli fece suggeJlare col proprio sangue il testimonio che rende- 
va alla libertà del santo ministero, u I Romani, dice egli, alla 
senatoria assemblea ( Fleury. I. XXXIX. n. 13 ), non coinjior- 
teranno giammai ebe lo espressioni dei padri vcngliiuo soffogate 
da quelle degli eretici, c la verità coll' errore confusa.... se si 
pretende di sopprimere per via di circospi-/.ione la fede con l’er- 
rore, questa sorta di discrezione ri separa da Dio, invece di unirci 
fra noi. Perebè i giudei verranno domani a dirci ; « uniamoci a 
su pprimcrc colla discrezione per nostra parte la circoncisione, e 
per vostra il battesimo. » Gli Ariani fecero questa projiosla m 
iscritto al tempo del gran Costantino. Snpprimianio le parole 
consustanziale e differente nella sostanza, a fine di riunire le 
rbiese. Ma non v’ assentirono i padri nostri, ed amarono meglio 
incontrare la persecuzione e la morte, avvegnaché Coslauliuu 
tavoreggiasse simile proposizione. 

Inconvenienti delle leggi intorno al silenzio 
in materia di religione. 

Egli é dunque vero, M. C. F., clic i papi, i concili, i più 
santi vescovi, I martiri, depongono unaniinamentc contro le leg- 
gi sul silenzio le quali confondono la verità coll’errore : leggi a- 
durate dall’ eresia, e funeste alla religione ; leggi che fruttano 
una sorgente inesausta di persecuzioni e d’ insulti ai cattolici , 
perchè I' attenzione a far osservar queste leggi si fissa sempre 
sui veri fedeli, permettendo agli eretici il potere di violarle im- 
punemente. 

Parzialità rispetto queste leggi del silenzio ; si pretende farle os- 
serrare dai cattolici, mentre i nemici della chiesa hanno tutta 
la libertà di parlare. 

Per fermo non è forse questo quel che vcggianio accadere 
a giorni nostri ? Nello occasioni ove l’ insegnamento della fedo 
corre un danno manifesto, i tribunali secolari vogliono forzare 
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al silenzio i primi pastori; maciacsto silenzio si fa osservare dai 
novatori ? da due anni, una moltitudine innumerevole di libelli 
si è sparsa in questa diocesi. Ogni giorno ne compariscono dei 
nuovi. Il sacerdozio c l’ impero, la religione ed i buoni costumi, 
vi sono egualmente oltraggiati. Intanto liberamente si spaccia- 
no, apertamente, impunemente. 

AI contrario se appare uno scritto in favore delle decisioni 
della chiesa ; se questo scritto massime porta l'impronta dell'au- 
torità episcopale, tutti i tribunali si scatenano con invidia, c i 
loro editti o sentenze pronunziano pene che non dovrebbero col - 
pire che i più grandi delitti. Ma se accade che un ministro di 
Gesù Cristo, che un vescovo voglia assicurarsi delle disposi- 
zioni di un moribondo prima di amministrargli il corpo adora- 
bile di Gesù Cristo, suo Salvatore e giudice, allora tutto è infuo- 
co ; questo è rompere il silenzio, è uno scuotere il trono, è un 
rovesciare le leggi fondamentali dello stato. Citazioni, sentenze, 
so(|ueslri, proscrizioni, lutti gli oltraggi vengono prodigali al fe- 
dele pastore che ebbe il coraggio ed il merito di recare ad eCTclto 
i suoi doveri. 

Il re non ha giammai preleio ridurre i vescovi al silenzio 
nell' affare della costituzione Ukigekitvs. 

Frattanto, M. C. F., lo stesso monarca il cui nome augusto 
si fa servire a tulle queste violenze, ha dichiarato in termini e- 
spressi in una legge solenne (dichiarazione del 24 marzo 1730., 
registrata il 3 seguente aprile), che l’articolo quinto della sua 
dichiarazione del 1720 verrà eseguito, senza nemmeno che, sotto 
pretesto del silenzio che vi ha imposto, si possa pretendere che giam- 
mai sia stata sua intenzione d' impedire gli arcivescovi o vescovi di 
istruire gli ecclesiastici ed i popoli affidati alle loro cure intorno 
all' obbligo di sottomettersi alla costituzione Ujsigemtvs. Non si 
ascolta la voce del legislatore che quando si crede favorir le pre- 
tese che si son formate ; si cessa dal volerla ascoltare dal punto 
clic vi apparisce contraria; o si decanta comando delle leggi e 
della volontà del sovrano quanto si stima poter far illusione nei 
semplici: da ciò le dissensioni, la confusione, rìudocililà, la ri- 
volta c lo scandalo. 
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AuturUà eJ mdipeiidenza della chìeta nell' amministrazione 
dei sacramenti. 

Nè sorprende, M. C. F., che dopo il volgere di diciasscUa 
e più secoli di possesso siamo ancora in obbligo di provare l'au- 
torilà indipendente della chiesa rapporto all’ insegnamento della 
fede. Lo stesso ha luogo per l' amministrazione dei sacramenti, 
altra prerogativa essenziale del sacerdozio, altra porzione inalie- 
nabile del poter spirituale da Dio ricevuto. Intanto, poiché rumino 
riservati a tempi cosi dilTicili, si contrari a tutti i veri princìpi, 
noi vi dubbiamo ancora una parola d' istruzione intorno a questo 
capitale obbictio. E noi invocJiiamo da principio a tal line i san- 
ti libri del novo testamento, gli scritti dei padri della chiesa, non 
che lutti i uiunumenti dell' ecclesiastica antichità. 

' Prove tratte dalla scritlara, e dall' istituzione 
dei sacramenti. 

Ove si troverà che Gesù Cristo abbia comunicato ai princi- 
pi secolari, o ai magistrati il potere d’amministrare, o far am- 
ministrare i saiTamenti? Non è forse egualmente certo che come 
Gesù Cristo solo li istituì colla sua divina autorità, egli solo an- 
cora ba dato e potè concedere a'suoi apostoli, a’ suoi discepoli, 
ai loro successori la facoltà di amministrarli, e che non ha in 
guisa alcuna sottoposto l’esercìzio di questo potere alle leggi dei 
grandi del secolo 'I 

<1 Dobbiamo essere riguardati, esclama s. Paolo (1. cor. IV. 
1.) cornei ministri di Gesù Cristo, ed i dispensatori dei misteri 
di Dio. » Ciò che l’apostolo pronunzia qui in generale dei sacra- 
menti, noi lo troviamo stabilito nella scrittura c nella tradizione 
intorno a ciascun sacramento in particolare. 

Si fu agli apostoli soli (Mattb. XXVIII. 19.), ed ai loro suc- 
l'cssori che Gesù Cristo accordò la podestà ordinaria d’istruire c 
battezzare le nazioni. Egli è si vero che in caso di necessità ogni 
uomo è ministro straordinario del battesimo; ma ciò non si vc- 
rìGca che in virtù dell’ istituzione istessa di Gesù Cristo c del po- 
tere che egli solo potè comunicare, mentre egli solo ba potuto 
monire della grazia il ritoc l’invocazione dcH’adorabìle Trinità. 
Talee la dottrina di s. Agostino e dell’ intera tradizione, che 
non ammira ivi l’influenza d’alcun umano potere. 

Non è che agli apostoli (act. apost. Vili. 17) cd ai loro suc- 
cessori che Gesù Cristo diede il potere ordinario di conferire il 
sacramento della confermazione, come allcslano gli alti degli a- 
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postoli. (Veggasi ancora la lettera di Innocenzo I. al resrovo De- 
tenzio). 

Non è clic ai vescovi ed ai preti eredi del sacerdozio degli 
apostoli, che s'appartiene il diritto di conseerarc l'eucaristia, ed 
amministrarla ai Fedeli, come insegna la tradizione fondata sulla 
scrittura, c sull'istituzione istessa della divina eucaristia. Si può 
consultare su questo punto il concilio di Trento. (Conc. Trid. ses. 
XIII. c. Vili). 

È ai vescovi ed ai sacerdoti ( Jacob. XIV. 15 ), che Gesù 
Cristo ha dato il poter delle chiavi, cioè il poter di rimettere c 
ritenere i |>eccati dei cristiani iieiramministrazionc dei sacrameu- 
lo della penitenza. 

Ai sacerdoti (id., XIV. 1.5) o ai vescovi solo i fedeli infermi 
possono indirizzarsi per ricevere il sacramento dell'estrema un- 
zione a line di essere liberi dai loro peccati, e ricevere le grazie 
spirituali, per morire nella pace del Signore. 

Non già ai principi secolari, ma si fu ai soli vescovi che Ge- 
sù Cristo ha accordata la facoltà di consecrare ministri nella chie- 
sa per mezzo del sacramento dell'ordine, o. di accreditarli con ca- 
nonica missione per le sacre funzioni. I libri santi non ci inse- 
gnano forse che dopo l'ascenzione di Nostro Signore gli apostoli 
instituirono i diaconi; che fu per loro delilicrazione c scelta che 
Mattia entrò nel collegio apostolicoxhc Tito ricevè ordine da s. 
Paolo di consecrare preti, cioè vescovi nelle città dell' isola di 
creta? Per vero in tali origini delle chiese non vi si scorge la 
minima inlluenza della temporale autorità. Cosi il tridentino con • 
cilio definisce espressamente non doversi riguardare come mini- 
stri legittimi dei sacramenti i sacerdoti che non ricevettero la 
loro missione che dal secolare potere, (scss. XXII. c. IV ; ihid. 
c. VII.) 

Da ultimo ai soli vesroci c sacerdoti, c non già ai principi 
o ai loro nllìciali ebbero ricorso i feilcli in ciascun secolo della 
chiesa por ricevere la nuziale benedizione, e la grazia che Gesù 
Cristo dichiarò inerente al matrimonio, elevandolo alla dignità 
di sacramento; ed è su questo fondamento che il tridentino con- 
cilio ha definito in un canone dottrinale, che la conoscenza delle 
cause riguardanti il matrimonio s' appartiene ai giudizi della 
chiesa (Ibid. sess. XXIV. da matrim. c. XII). 

Ora, M. C. F., questo diritto questo |)otere d'amministra- 
re i sacramenti, Gesù Cristo accordandolo a suoi apostoli, e ai 
loro successori, volle che da essi fosse esercitato con tanta d'iii- 
dipendciiza, con quanta l'avea egli stesso esercitato. « lov'iuvio, 
dice loro, come mio padre ha inviato me (Ioan. X\. 21 Mattb. 
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WVIII, 18 ].... Ogni polere mi fu dalo in cielo e sulla terra; 
andate, battezzate le Nazioni. » 

Prova traila dalle azioni di Gesù Cristo, e da quelle 
degli apostoli. 

Questo divino Salvatore avra pubblicamente conferito il bat- 
tesimo (ioan.III, 22, 26J o da sè stesso, o col ministero di quel- 
li che uvea chiamati ; avea pubblicamente rimessi i peccati al 
paralitico c alla peccatrice non solamente senza l’ autorità del 
poter secolare, ma coi provare di più le opposizioni dal giudai- 
co sinedrio. 

A di lui esempio, gli apostoli e i discepoli aprirono pubbli- 
ramentc, non ostante la contraddizione dei magistrati le divino 
fonti della salute. Filippo battezzò pubblicamente (act. Vili. 38 
39 ibid. 17) e in mezzo di lungo cammino l'eunuco della regina 
d’Etiopia; s. Pietro (ibid. 11,42,46] c s. Giovanni conferirono 
pubbìcamcntc a quelli di Samaria il sacramento della conferma- 
zione. Nelle numerose assemblee dei fedeli, Pietro c gli altri a- 
postuli spezzarono il sacro pane, vale a diro amministrarono pub- 
blicamente l’eucaristia. 

Si è in virtù dello stesso potere che s. Paolo reciso pubbli- 
camente dalla società dei fedeli rinccstuoso dì Corinto; che i suc- 
cessori degli apostoli sottomisero pubblicamente ad una lunghis- 
sima e rigorosissima penitenza gli scandalosi peccatori, di qua- 
lunque condizione si fossero. 

Prova ricavala dal ragionamento teologico. 

Riconoscete adunque, M. C. F., nei soli ministri della chie- 
sa il polere di dispensare i santi misteri, c riguardale questo po- 
tere come la più eccellente parte c la principal funzione della spi- 
rituale potestà di cui Gesù Cristo gli ha rivestiti. E che v’ha di più 
spirituale in fatti di queste sorgenti di grazia collocale da Dio nella 
novella legge a sorreggervi continuamente la vita dello spirito ? 
E che v'ha per conseguente di meno soggetto alle leggi del poter 
temporale? E se Gesù Cristo decretò un ministero per questi sa- 
cramenti divini, non è forse a tal ministero che s’attiene il distin- 
gnere i tempi, i luoghi le persone alle quali si devono ammini- 
strare o negare? Non è adunque a questo ministero che è neces- 
sario il ricorrere assolutamente, e d’una necessità fondala sul di- 
ritto divino? Esc il poter temporale osa ingerirsi in silTallu am- 
minisrnzione tutta spirituale c divina non si deve concludere che 
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rsso ollrcpassa i suoi limiti, che usurpa ciò che non gli compe- 
to, che si rende colpevole d’ un attentalo che porta in fronte l'ab- 
Lomincvole macchia di sacrilegio? 

Il Uilimonio dei tanti padri è preciso ed uniforme 
sopra questo punto. 

Non vi farem conoscere, M. C. F., tutte le autorità dei san- 
ti padri c dei dottori in una materia su cui il loro linguaggio si 
trova uniforme. Avete già veduto quanto pensavano snU'autorità 
ed indipendenza della chiesa intorno alle cose spirituali. Vi ba- 
sterà, in questo momento, l'offrirvi il testimonio di alcuni fra 
loro sulla dispensazione dei santi misteri, obbietto cotanto ri- 
spettabile in se stesso, c si critico nell’ infelicità dei tempi in cui 
viviamo. 

Non ignorate, M. C. F., ohe secondo l'illustre martire s. 
Ignazio (cpist. ad Smyr,), l'Eucaristia sarà legillimamenle ammi- 
nistrata, quando lo sarà di consento del vescovo. Avrete potuto 
riflettere quando il pontefice Simmaco (apolog. S^mmach. ad A- 
nasl. imperai.) diceva ad un imperatore sulla divisionefalta dalla 
provvidenza fra i ministri della chiesa da un lato, c i principi 
temporali dall'altro. / primi conferiscono il battesimo, e gli altri 
sacramenti', i secondi dispongono dei beni della terra. Gli uni c 
gli altri assoluti nei loro diritti, sono obbligati a non passar ol- 
tre i limiti dei rispettivi poteri. 

S. Giovan- Crisostomo: principi contenuti nella tua bella 
omelìa LXXXIJ sopra t. Matteo. 

Volete penetrare a fondo i sentimenti del grande Crisosto- 
mo sopra una materia che l'interessava particolarmente, a cagio- 
ne delfeucaristia, oggetto del suo amore il più rispettoso il più 
tenero? Ah! SI. C. F., non abbisognerà che la celebre omelìa 
LXXXII. sopra s. Slatteo a ristabilire la chiesa in tutti i suoi 
diritti. Ils. dottore, vi raccomanda ai dispcnsalori del corpo di 
Gesù Cristo, d'allontanare dal celeste banchetto gli indegni, c gli 
scandalosi, fossero essi pure sollevati ai primi carichi dell' im- 
pero : « Quando fosse, esclama, un governatore di provincia, nn 
generale d'armata; quando si verificasse dall'imperatore istcsso, 
se s'appressa al santo convito indegnamente, il fermate ; c per- 
chè? l ministri della chiesa hanno più di potere in questa mate- 
ria di colori istessì che cingon corona ». 

Ora con un tal principio si potrebbe credere che questi 
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minislri della chiesa sien' (cnuti dalla loro condotta ai principi 
della terra e ai tribunali che li rappresentano ? Sarebbe ciò l' a- 
Tcrc più potere di essi, o piuttosto non sarebbe essere totalmente 
nella loro dipendenza rapporto alla amministrazione delle coso 
sante, e per consc|;aentc formare nn* ipotesi tutta contradditoria 
alla dotlrìua di s. Giovan-Grisostomo? 

Tutti i conetH, i rituali, i catechismi, le pastorali istruzioni, tutte 
le decinont canoniche, suppongono o provano t indipendenza 
della chiesa nell' ammémstrazione dei sacramenti. 

Ma, M. e. F., qnanto non è necessario d'insistere sopra ve- 
rità cosi evidenti? L’intero gran quadro della chiesa, da dicia- 
seite secoli non ci offre che sacramenti amministrati con una to- 
tale indipendenza dal politico governo. Tutti i concili, rituali, 
catechismi, tutte le istruzioni pastorali o sinodali, tutte le deci* 
sioni canoniche che hanno trattato della dottrina dei sacramenti, 
in qualunque siasi lido della chiesa cattolica, non parlano so 
non di materie, di forme, di ministri, di cerimonie, di dispo- 
sizioni richieste per I' amministrazione e ricevimento dei sa- 
cramenti, c dapertntto questi santi decreti ri chiamano all'ordi- 
ne gerarchico che offre delle leggi, o le spiega con pienezza di 
autorità, senza attendere nè ricevere l'impressione dal dominio 
temporale. 

Quantunque tutto ciò sia incontrastabile, conviene M. C. 
F., sottoporre ai vostri occhi alcuni tratti particolari contenuti 
nei monumenti dei due ultimi secoli, e di questo. 

F«n/ii«» prelati Tannati a Parigi, si esprimono sopra questo punto 
con molta precisione. 

All'occasione di alcuni cenni del parlamento e del consiglio 
sulla amministrazione dei sacramenti, ventiseì prelati, di unione 
in Parigi nel 1G53 scrissero una lettera circolare ai vescovi di 
Francia, e si espressero in questi termini: « M. arcivescovo di 
Gens [de Gondrin] ha fatto conoscere alle decisioni del consiglio 
e del parlamento (antiche memorie del clero l. I. p. G35) la de- 
ferenza che si può de lui desiderare in ciò che riguarda le cose, 
le quali possono essere prese per temporali e soggette alla giuri- 
sdizione secolare, a tenore delle presenti leggi del regno. Ma sa- 
pendo, che era obbligato di rendere a Dio ciò che appartiene a 
Dio, egli ha creduto non dover condisceedere a queste medesime 
decisioni in ciò che non dipende se non daU'autorità della chie- 
Anlid.- VII, 9 
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sa , esspnJo sirnro elio so faceva qualche cosa contro il tenore 
tli quelle nulla faceva contro lo spirilo di roloro che le hanno 
date, la huonaa fede dei qaali è stata tratta in ins;anno, e clic 
hanno troppo di pietà o di conoscenza per aver giammai inte- 
so regolare l'amministrazione dei sacramenti, o legare le ma- 
ni ad un vescovo ncll’escreizio di una autorità che ha ricevuta 
da Gesù Cristo. » 

M. Botsuet n$strisce cAiaramenle che non apparitene te non ai mi- 
nistri della chieia accordare o ricutare i lacramenti. 

M. Bossuet nel 1688, mise in nuovo aspetto e corredò di 
nuove ragioni l' indipendenza della chiesa in qnesla parte del sa- 
cro ministero : dopo aver rilevala la contraddizione manifesta 
della dottrina anglicana, « che, da una parte, niega ai re l'am- 
ministrazione della parola e dei sacramenti, e dall'altra, accorda 
loro lo scomunicare, che in cCfello non è altro che la parola ce- 
leste armata della censura che si parie dal ciclo, ed una più es- 
senziale porzione dell'amministrazione dei sacramenti ; » questo 
gran prelato ( istor. del. variai. 1. VII. n. 48 t. 1 p. 305- 
06 ) osserva che ticuramenle il diritto di privarne i fedeli, non 
può competere che a coloro t quali furono tlabilili da Dio per am- 
minittrarglieli. 

Per conteguente non appartiene che a quelli miniitri di giudicare 
delle ditpoiixioni antecedenti il ricevimento dei lacranienti. 

Da qnesla massima incontrastabile ne segue necessariamenic 
che i ministri della chiesa essendo ì soli, i quali hanno ricevuto 
da Dio l'autorità di dispensare i sacramenti ai fedeli, o di pri- 
varli, sono ancora i soli che siano in dirittodi giudicare quando 
conviene che vi siano ammessi od allontanali. Levangelo proi- 
bisce loro espressamente di distribuire i sacramenti agli indegni. 
Li ha dunque costituiti ì soli giudici dcirindeguilà di coloro che 
li domandano; perchè se li avesse in questo punto sottoposti alla 
secolare autorità, non è evidente che li avrebbe sovente messi a 
pericolo di amministrarli a degli indegni ; poiché l'esperienza ci 
attesta, come os.serva ancora un autore proleslaiitc, che tm uo- 
mo, innocente agli occhi del magistrato, sovente riesce pitiche col- 
pevole agli occhi dei ministri della chiesa. (Scliardius, dciurìsJic. 
auclor. et praccm. imper. et polesi, ecclesiastica]. 
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Altri testi formali di ÀI. Bossutl sopra questa materia. 

Quvsto si è qoanlo animava lo zelo <1cl sapieiUe vescovo di 
Meaux conlro coloro, clic in queste materie si assog}>oUavano 
al giudizio delle secolari potenze! « Chi vi ha dato, diceva loro, 
il potere di ammettere alla santa tavola i nemici della santa dot- 
trina? Si vede bene clic la santa mensa nulla ò per voi; c, se ve 
ne (credeste i veraci dispensatori, voi non, l' ahLaudoacrcsIe a 
genti convinte di capitali errori. 

E dunque ai principi ed ai pulitici, aggiungeva lo stesso 
prelato (secondo avvertimento ai protestanti), che si permctic di 
prescrivere le condizioni con le quali si distribuirà il sacramento 
di Nostro Signore^ ed i (lastori predicheranno quanto i principi 
avranno ordinato, amministreranno la coniuiiiune ai loro coman- 
di! Ma chi li autorizzò a tanto? E forse alle potenze che Gesù 
Cristo disse : Operate in tal modo, ed io sarò con voi (ino alla con- 
summazione dei secoli? » 

Disposizioni dei nostri re a questo oggetto, del 1539, 15C0, 
ItiOG, 1010, 1029, 1000, 1095. 

1 nostri re furono sempre persuasi della verità di queste 
massime, che non pretesero mai uè conoscere il motivo del riliuto 
dei sacramenti, nè giudicare le contestazioni che potevano in- 
sorgere a questo proposito. Al contrario, facendosi una legge di 
conservare alla chiesa tutto l’ esercizio dello spirituale potere, 
hanno sempre rimessa la decisione drlle cause che riguardano i 
sacramenti al tribunale ecclesiastico, come il solo com{H!tcnte in 
queste materie. 

L’ordine del 1539, articolo 4 dice espressamente: « senza 
pregiudizio però della giurisdizione ecclesiastica, ncdle materie 
dei sacramenti, ed altre rose ponimente spirituali. » ' 

L’ordine d’ Orleans del 1560, articolo 15, do|K) aver par- 
lato detr amministrazione dei sacramenti, àggiugne egualmente, 
t! tutte le altre cose spirituali. 

L'editto del 1606, articolo 12, non è meno formale per le 
cause de.i luatriinonii: « Noi vogliamo che le cause concernenti i 
inatrimouii sieno ed appartengliino alla conoscenza c giurisdizio- 
ne dei giudici della chiesa. » 

L' editto di Luigi XIII del mese di Settcmbie IGIO è pre- 
cìso intorno a questa inciteria. 

« Yogliauio, egli è il detto articolo 4.", che quando i nostri 
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iiQìciali sotto pretesto di posscssorii^ querele ed innovazioni, a- 
massero conoscere dirctlamcnlc ed indirettamente alcune cause 
sjiirituali, c concernenti i sacramenti, uilizi, condotta c discipli- 
na della chiesa, o fra gli ecclesiastici, gli ordini dei re nostri pre- 
decessori, che hanno accordato ai detti nostri uflkìali ciò che è 
di lor conoscenza, e regolata ancora la giurisdizione ecclesiasti- 
ca, sicno osservati e guardati per guisa, che ciascuno si atten- 
glii al suo dovere e nei limiti di quanto gli appartiene senza cho 
]' nno si arroghi i diritti dell' altro, il che loro espressamente 
inibiamo. 

« Ingiungiamo ancora al nostro parlamento di lasciare alla 
giurisdizione ecclesiastica le cause che sono di sua conoscenza, 
come quelle che concernano t sacramenti, ed altre cause spiritua- 
li, e puramente ecclesiastiche, senza assoggettarsele sotto pretesto 
di possessorio, o di qualche altra siasi occasione. » 

Questa legge sì rispettabile per sè stessa, ha tanto più auto- 
rith, in quanto che è stata richiamata e confermata dall' editto 
del IC29ÌI cui articolo 31 è concepito in questi termini; « Proi- 
l>iamo ai nostri consigli c giudici, di arrogarsi alcuna conoscen- 
za c giurisdizione delle cause spirituali, nè di quelle che riguar- 
dano /' amtninistrusione dei sacramenti, od altre cose che appar- 
tenghino ai giudici ecclesiastici, nè di ledere dirèttamente o indi- 
rettamente la loro giurisdizione istessa, sotto pretesto di quercia, 
o possessorio applicato alle dette cause, conformemente al quar- 
to articolo dell'editto dal 1610. » 

Del resto si sh che questo ordine del 1629 fu dato, come 
]' annunzia il suo titolo, dietro la rimostranza degli stati genera- 
li convocati a Parigi nel 1614, e dietro gli avvisi esibiti a sua 
ui.iesth dalle assemblee dei notabili residenti a Rouen nel 1517, 
c a Parigi nel 1626., o che fu registrato nel parlamento di Pari- 
gi, ed in moltissimi altri. Le sue disposizioni c le sue massime 
sono dunque un testimonio irrefragabile del sentimento di tutta 
la nazione intorno all' incompetenza delle corti secolari riguardo 
all’amministrazione dei sacramenti. 

La dichiarazione del 1665 (Libertà della chiesa gallicana 
1. IL p. 480) s’esprime con la medesima chiarezza. « Proibia- 
mo alle nostre corti del parlamento, c a tutti gli altri giudici, 
di prendere conoscenza direttamente) od indirettamente di alcu- 
ne cause spirituali, c puramente ecclesiastiche ; dei sacramenti 
ed uffizio divino; dell' istituzione dei curali, vicarii, ed altri pre- 
ti che possono essere necessari nelle chiese, sotto pretesto di pos- 
sessorio, azioni, innovazioni, c per qualche altra causa c qual- 
siasi occasione. » 
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Infine tulli (jucsti ordini sono stati rinnovati e confermali 
(lair editto del 1695. 

« La conoscenza delle cause conrrrncnli i sacramenti ( li - 
liortà della chiesa gallicana, t. Il, p. 584 ) i voli della religione, 
r uflicio divino, la disciplina ecclesiastica, od altre cose spiri- 
tuali [son queste le frasi dell'articolo 34J apparterranno ai giu- 
dici della chiesa. Ingiungiamo ai nostri ufiiciali, ed ancora alle 
nostre corti dei parlamento, di lasciare^ ed ancora inviarne loro 
la conoscenza, senza prendere alcuna giurisdizione, nè esame di 
cose di tal natura, se non si verifica che vi fosse un appello d'a- 
Luso richiesto nelle nostre corti, da i|ualcbe sentenza, ordine, 
e procedura fatta sopra questo soggetto dai giudici della chiesa, 
o che si trattasse d' una successione, od altri effelli civili col- 
r occasione dei quali si avrebbe a contemplare lo stalo di perso- 
ne defunte, o di quello dei loro figli » 

Nella seconda parte di questa Istruzione pastorale Cristo- 
foro de Bcaumonl fa specialmente alla costituzione Unìgenilus 
r applicazione dei principi esposti nella prima parte. Dimostra 
che una sommissione piena ed intera è dovuta a questa costitu- 
zione; che il contrariarla è un [leccato mortale, c che coloro cho 
ne sono colpevoli si rendono indegni della participazionc dei sa- 
cramenti. Uopo aver avverata I' adesione della chiesa universa-, 
le a questa dottrina, l'illustre prelato esclama ; 

« Non è un orgoglio, una intollerabile prescrizione di cre- 
dersi più illuminato del capo visibile della chiesa, c di tutti i 
vescovi dell’universo; di accordare la preferenza al suo proprio 
giudizio sopra quello di lutto il corpo dei pastori, che costituisce 
la chiesa insegnante ? » . 

Le pagine consecrate a questa esposìziono intorno alla som- 
missione dovuta alla bolla L’nigenilus, non possono oggi giorno 
riscuotere alcun interesse, egli è perciò che le andiamo a tron- 
care. 

Ecco la conclusione di questa pastorale istruzione : 

La pace i un litiie preferibile a tulio, conterrebbe cedere 
de’ propri dir.Ux 'pcr etilate le diicordie,- 

Si innalzano voli per la pace della Chiesa: si dice 

che converrebbe cedere e lucnoniare i propri diritti a procurarle 
un bene si vantaggioso. Ma son questi i nostri propri diritti che 
qui tuteliamo? Non son piutlnslo le ragioni di (ìesù Cri.stoc del- 
la chiesa, c possiam noi cedere, rimettere nulla di questi sacri 
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iualtvral'ili JiriUi, |)ci (|unli siain obbligali di sacrificare noi 
stessi? Ù forse il iioslru iiileresse personale die si trova coin- 
promesso in (juesle dispute ? Non sou questi meglio gl' interessi 
del ror|Mir del sangue di Gesù Cristo, di cui vogliamo impedi- 
re, (ìorhè ci fìa permesso una pubblica e scandalosa profana- 
zione ? 

Quanto folta pace ti è quella che ti tpera abbandonando 
il corpo di Getù Cntlo a continue profanaiioni. . 

Noi siamo penetrati, come voi, H. C. F., dal desiderio c 
dall' amore della pace; noi sappiamo quanto dolce sia il suo no- 
me, e quanto i suoi cITetti sicno vantaggiosi ; noi fremiamo alla 
vista delle funeste conseguenze che possono incontrare lo scom- 
piglio e le divisioni il cui oggetto ù la religione, e noi vorrem- 
mo, ad estinguerle, versare lino all' ultima goccia il nostro san- 
gue. Ma noi ve lo domandiamo con confidenza ; il mezzo di sta- 
bilire la pace A quello di dissimulare le usurpazioni dei tribu- 
nali secolari sul governo spirituale delle vergini consecratc a Dio; 
di riconoscere in loro diritti che non furon devoluti giammai 
che alla chiesa ; di attribuire loro il potere di qualificare, mo- 
derare, restringere od annientare ancora a loro talento le sue 
decisioni le più solenni ; il potere di giudicare da padroncdcl- 
r amministrazione dei sacramenti, e di accordare missioni a sa- 
cerdoti interdetti per esercitare le fnnzoni del presbiterato ; il 
[H)terc di decretare, proscrivere, catturare, di oscurare con dif- 
famatorie condanne i più fedeli dìspcnsatori dei mister] di Dio, 
per aver obbedito agli ordini i più precisi i più formali dei loro 
vescovi, per aver aildimostrato lo zelo ed il coraggio d'impedire 
la profanazione sacrilega del corpo c del sangue di (ìesù Oisto? 
Noi sosteremo sempre che ninna {lotenza umana può imporre 
silenzio ai ministri del santuario, quando si tratta di mostrare 
la via della salute ad anime che loro furono confidate. Lungi dal 
pensare che un somigliante silenzio sia conducente a procurare 
la pace, noi siamo persuasi che non può ottenere altro effetto che 
di perpetuare le dissensioni ed i parliti, perchè nì>n sarà giam- 
mai guardato dai fautori dell'errore, e che i difensori della ve- 
rità si rrcdcrauiio sempre con ragione strettamente obbligati di 
ruinpcrlo. 
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La vera pacf non pud Irornrsi che nella sommissiam 
ai giudizj detta chieta. 

La pare di-l mondo la qaali- non è basala che sopra intcrossi 
temporali rd umani, può i|ualclic volta stabilirsi col Iriuiifo del- 
l'errore, e coir oppressione della verilò. Ma la pace della chie- 
sa, che è la pace di Dio; non si rinverrà mai che in una sommis- 
sione intiera e porrella ai piudizj ehe ella pronuncia per conser- 
vare r unità e la purezza della fede, nel rispetto elie è dovuto ai 
suoi ministri, c alle tremende Tiinzioni che esercitano in nomedi 
Gesù (,'rislo, e come rappresentanti la sua divina persona; nello 
zelo del poter temporale a proteggere e difendere la spirituale 
autorità in tutto ciò rbc ha cappotto al culto di Dio c alla santi- 
ricazione delle anime. Si è questa pare clic noi domandiamo g 
Dio, M. C. F., si è per stabilirla ed assodarla rbc noi prendia- 
mo in mano queste armi possenti il cui efletto, secondo s. l'aolo 
i di fiaccare qualunque orgoglio che s' innalza contro la scienza 
di Dio. ( li. Gorinth. X,4, 5 )■ Ecco per fermo quanto semina 
la discordia nella chiesa; è questa alterigia, questo spirito d'in- 
docilità, questa falsa scienza che divide i cuori, che fomenta la 
insurrezione, che fa nascere e sorregge gli scismi c le eresie. 

Sentimenti di s. Gio. Crisostomo allorquando minacciava 
i peccatori delle censure della chiesa. 

Ma, noi presentandoci armali di questa spada spirituale, 
non siam meno penetrali dai sentimenti che occupavano l'anima 
di s. Giovanni Grisoslomo allorquando il suo ministero lo strin- 
geva a minacciare i colpevoli. « Noi non vendichiamo, diceva 
loro, le nostre proprie ingiurie ; non ri avanziamo a soddisfare 
i nostri personali risentimenti. È la vostra salvezza che ci inte- 
ressa è il vostro stato che ri commove ed affligge Non 

vorremmo essere giammai obbligati a slrigncrc gli ecclesiastici 
vincoli di cui minacciamo i colpevoli, e quando fa d' uopo rag- 
giognere questa estremità, siam compresi da maggior dolore di 
coloro {stessi che son destinati a subire questa pena n. (Ilomil. 
IV. in epist. ad hebr. vera, fin.) 

Si entra egualmente nei tnedesimt sentimenti. 

Tali sono del pari le nostre disposizioni, M. C. F., non la- 
sreremo cadere i fulmini della chiesa sopra i ribelli che con un 
estremo dolore. Ad esempio del grande Grisostomp, noi siamo 
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Oi già romprrsi do qnesic pene più TÌTOmenle di anelli die nie- 
rilercblMTo di esservi assoggellati. Ma qiianlo aarebliero da roin- 
piangersi qiiesli uomini da si lunga slagione indocili, se fossero 
perveiuili al punto di non più paventare questi nodi eccìesiaslici 
die li terrebbero separali dal pastore c dal gregge ? ascoltate 
sopra questo articolo il medesimo s. dottore: il nostro secolo 
abbisogna d' una istruzione sì solida, c sì pastorale. 

Idea che iomministra il s. dottore delle censure 
della chiesa, 

« Se qualcuno, dice egli, nella stessa omelìa, spregia i vin- 
coli che abbiam il potere di strignere, apprenda da Gesù Cristo, 
che quanto sarà legato in questo mondo dal nostro ministero, 
lo s.'irà egualmente nel cielo.... che niuno disprezzi adunque 
que.sti ecclesiastici vincoli : avvegnaché non è I' uomochc lega; 
è Gesù Cristo istcsso che ci diede questa potestà, c che vestì gli 

uomini d'un' autorità così grande se qualcuno è abbastanza 

temerario per sbeflarli, il giorno del giudizio gli insegnerà qual 
potere fosso questo.... Noi preghiamo Iddio che non ci si pre- 
senti la necessità d' impugnar lai flagelli; ma se si olTrc, ci ac- 
cingeremo al nostro dovere: se qualcuno in seguilo rompe que- 
sti nodi, non avremo sempre soddisfatto alle nostre obbligazio- 
ni ; non avremo a rimproverarci alcun fallo, ed il ribelle sarà 
responsabile di sua condotta a colui i cui ordini avremo messo 
.ad eflcUo (Homil. IV). » 

Fate osservazione, M. C. F., qoal sia Iasagezza,Ia fermez- 
za di sì gran vescovo. Attenetevi all’ordine, e all’ economia del- 
la sua istruzione. Vi sono, in mezzo ai suoi uditori, spirili forti 
e libertini; schiera sotto i Inr occhi lo stesso principio, e fon- 
damento delle ecclesiastiche censure; chiama alla lor memoria i 
molivi che devono far temere queste pene spirituali; invoca Ge- 
sù Cristo, l’aolore supremo del potere di legare e sciogliere; as- 
severa che sarà a luì che si renderà conlodcl disprezzo di tal po- 
destà. Infine cita i ribelli al giorno della vendetta del Si- 
gnore. ' 

Applicazione di questa dottrina alle presenti circostanze. 

Noi adottiamo gli stessi pensieri ed il linguaggio istesso, 
M. C. F. Le censure che andiamo a pubblicare incontreranno 
in un secolo come il nostro, ogni sorta di contraddizioni; quelle 
dell’empio che le bestemmierà, dall'eretico vcrran’ impugnale ; 
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le sprcgerà il mondano; o saran biasimate dal falso politico.C che 
non oseranno mai contro di quelle e di noi questi appassionali 
scrittori clic fanno un'aperta professione d'attaccare di continuo 
le decisioni della chiesa, di calunniare i primi pastori che ne as- 
sumono le difese, e di affrontare l'autorità del sacerdozio del pari 
che l'impero 

A questa lezione di nemici non opporremo che il motto di 
$. Giovanni Crisostomo: « Non è l'uomo che lega, è Gesù 
Cristo isicsso che ci accordò simil potere, .... ed il giorno del 
giudizio farà conoscere ai ribelli quali fossero questi nodi eccle- 
siastici », cioè quanto sono possenti o tremendi. In quanto agli 
interessi particolari di nostra persona, noi li abbandoniamo senza 
riserva alle cure paterne della provvidenza, essa vede il più in- 
timo dell' animo nostro ; essa scorge la rettitudine delle nostre 
intenzioni ; essa sà che ciò che anima il nostro zelo, è il danno 
cui sono esposte, e I' autorità della chiesa universale della quale 
si anela a distruggere le più autentiche decisioni, e la scienza 
della religione sulla cui scorta non si permette alle teologicl’C 
scuole d'istruire liberamente i giovani ecclesiastici destinati a 
compiere le funzioni del santo ministero, e la santità dei sacra- 
menti di Gesù Cristo, che si sottometta senza scrupolo c riserva 
alla disposizione degli editti, e la dignità dell' ordine gerarchico 
ì cui dritti vengono usurpati nel governo della religiosa, comu- 
nità. Perocché ecco sempre, M. C. F., i punti essenziali che in- 
combe ripetervi, ecco gli oggetti che intimamente ci toccano, 
che ci sforzano di riempiere la santa città degli affannosi nostri 
lamenti, dopo averla bagnata sì lungo tempo delie nostre la- 
grime. 


EPILOGO 

dei motivi di questa pastorale istruzione. 

I mali che deploriamo non erano nel 17,52, nò tanto molti- 
plicati, nè così acerbi come lo sono oggi giorno, e penetravano 
di già d' un vivo dolute i vescovi di questo regno. Ventuno di 
loro, del cui numero noi pure facevam parte, portarono i loro 
lamenti a piedi del trono ; esposero al re i loro giusti alTaoni. 
La lettera che scrissero allora a sua maestà (lettera dell' 1 1 giu- 
gno 1752), della quale la presente pastorale istruzione non òche 
una espressione fedele, fu inviata a tutti i vescovi del regno, elio 
plaudirono, in numero' più di ottanta, ad un procedere sì neces- 
sario, e ad uno scritto cotanto degno dell'episcopato. Dietro la 
Amili. - VII, 10 
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scorta ilei più autentici testimoni, si tengoii fermi in questa let- 
tera ai principi ed alle regole di cui ci facciamo a ripetere i pun- 
ti principali, c a dedurne le conseguenze. Vi si sostiene, come 
domma inconiraslaliilc, il potere supremo, assoluto, indipenden- 
te della chiesa in tutto ciò che è spirituale, soprattutto nell' in- 
segnamento delle verità appartenenti alla fede, e nell' ammini- 
strazione dei sacramenti 

È questa, M. C. F., l' intera sostanza di qnesla lettera che 
si può appellare il grido di tutta la chiesa gallicana in favore 
della sana dottrina. Qual consolazione per noi di non avere che 
una stessa voce, di non formare che un medesimo voto in com- 
pagnia di tanti illustri prelati, per la difesa d' una causa che, se- 
condo la loro e spressione, non è sollanlo guella deirepiscopato, ma 
ancora quella di (itila la chiesa, quella del più auguslo dei sacra- 
menli, quella di Gesù Cristo, medesimo I 

Maniera di pubblicarla necessaria per la sicurezza 
dei pastori di secondo ordine. 

O popolo alle nostre cure creduto ! renditi adunque atten- 
to alla voce del tuo arcivescovo, e del tno padre in Gesù Cristo: 
Egli stesso si è che pubblica le istruzioni e le censure che indi- 
spensabili avvisa nelle presenti circostanze. Avrebbe potuto far- 
si intendere da te per mezzo della voce dei pastori, che sotto la 
sua autorità, vegliano alla difesa delle diverse parli del gregge ; 
ma avrebbe temuto dì esporli con ciò alle stesse disgrazie di già 
subite da tanti fedeli dispensalori dei sacramenti; e che non po- 
tè prevenire e stornare nel modo istesso tutte le procelle che si 
scaricaronosu'questi virtuosi ecclesiastici, dei quali cstraniaspon- 
da oggi nc forma la risorsa c consolazione ! C perchè non fa e- 
gli pure grazialo dì venire sacrificalo per essi, e dì adempire per- 
fettamente al detto dell' apostolo; di cui senza tregua si è occu- 
palo il suo spirilo : « Ego autem libenirssime impcndara et su- 
pcrimpcndar prò animabus vcsiris. » (1, cor. XII., 15). 

Esortazione a questi pastori. Esortazione ai semplici fedeli della 
diocesi. Invito alla preghiera, alla carità, alla pazienza. 

A Dio non piaccia intanto, o ministri del sanlnario, che 
noi pretendiamo limitare il vostro zelo allontanando da voi i pe- 
rigli che il sovrano pastore dell' anime ci fece grazia di non te- 
mere per noi. Siccome dividete con noi il santo ministero, 'cosi 
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speriamo che raildoppierete d' ordine e di vigilanza per compie- 
re le funzioni senza debolezza ed amano ris|ieUo; che voi farete 
novelli sforzi per mantenere i fedeli ailìdali alle vostre cure nei 
sentimenti d' obbedienza c sommissione che sono dovuti alle a- 
postolicbe dicisioni dal corpo episcopale accettate; che voi met- 
terete lotto in opera per impedire le svandalose profanazioni che 
farebbero vergognare il cielo, e desoiarebbero la chiesa; che in 
fine, senza pendere di vista la vostra qualità di di/pensatori dei 
santi misteri, e l'obbligo di essere fedeli alle leggi da simile qua- 
lità imposte, difenderete con pericolo isicsso di vostra vita, il 
corpo adorabile del Signore. Quale onta pel sacerdozio, so mo- 
strassimo minor zelo per questo ineffabile sacramento, di quello 
da che furon compresi i primitivi fedeli pei santi libri! Tutto sa- 
crificarono per la sicurezza di questo tesoro; amarono meglio mo- 
rire nei tormenti che abliandunare agli idolatri gli scritti degli 
apostoli c dei profeti; c noi ministri del Signore, non avremo il 
coraggio di perdere i nostri beni la nostra libertà per il supre- 
mo Iddio che spirò gli apostoli ed i profeti? 

Quanto a voi, M. C. F., che siete il gregge di cui il sovra- 
no giudice ci domanderà conio nel giorno terribile, abbiale l'oc- 
chio ai giorni infelici ai quali foste riservati ( II.Timoth. I, 14); 
non vi lasciate sedurre dal fallace linguaggio dell'errore; guar- 
date il preiioio deposito della fede ( Matth. X\I,43 ) che questo 
cristianissimo regno, e questa diocesi in particolare hanno con- 
servato durante il volgere di tanti secoli. Quanto è a paventare 
da fine che Dio nella sua collera ce lo involi per trapiantarlo in 
mezzo ad altri popoli che il sapranno apprezzare e trame temen- 
za copioial Tutto cospira oggigiorno contro questa fede dieci 
venne trasmessa dalla successione dei pastori; l'irreligione l'a- 
mor di novità, la falsa scienza, la corruzione dei costumi, la sma- 
nia di conoscer tutto, fuori di questi quattro grandi obbietti, Dio, 
la chiesa, la virtù, c $è stesso; ecco,M. C. F., i nemici di nostra 
fede. A combatterli, prostrarli, indossiamo la spirituale armatu- 
ra il cui uso con tanta forza ci vien raccomandato da s. l'aolo, 
armatura che consiste nella speranza e carità ( Epiies. VI, 13 et 
seq. ], nella verità e giustizia nell’ amore della pace e lo spirito 
del Vangelo. (l.Thessal. v. 8. ) Innalziamo tutti insieme arden- 
ti voti |icr la nostra patria, che formò da si lungo tempo la re- 
gione dei santi, e per coloro che vorrebbero intorbidarne il ri- 
poso con la loro opposizione ai decreti dogmatici dei primi pa- 
stori. 
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Per queste cagioni, invocalo il santo nome di Dio, volendo 

assicurare alle derisioni della Chiesa universale la sonmiis- 

sìone del cuore c dello spirilo loro dovuta: Noi facciamo espres • 
sissima inibizione c divieto a ciascuna persona di nostra diocesi, 
di leggere, o ritenere le stampe aventi por titolo: 

Etlralto dei registri del parlamento del 18 Aprile 1752. 

Estratto dei registri del parlamento del 19 Agosto 1752. 

Estratto dei registri del parlamento del .30 Agosto 1752. 

Ilanostranze del parlamento al re del 9 Aprile lieti. 

Estratto dei registri del parlamento del 3 .Marzo 1755. 

Editto dell'unione del parlamento dell' H Marzo 17.5.5. 

Estratto dei registri del parlamento del 18 .Marzo 17.5.5. 

Estratto dei registri dei parlamento del 13 Maggio 17.55. 

Editto dell' «mone del parlamento del 18 Maggio 175t). 

E tutti gli altri serrili deH'istessa natura, tendenti ad usur- 
pare raulorilù della chiesa, c ad ispirare ai fedeli sentimenti d'in- 
docilità e di rivolta contro le di lei decisioni. 

L’istruzione pastorale di Cristoforo de Beaumont vien con- 
dannala dal parlamento. Nuovo mandamento di Cristoforo do 
Beaumont. 

Il parlamento era disciolto allorquando Cristoforo de Bcau- 
monl lesse in persona la sua pastorale istruzione a ConOans il 19 
settembre 1756, la camera che amniiiiislra la giustizia nel lom- 

{ 10 delle ferie proibì di pubblicarla ed imprimerla. Il Castelletto 
a fece in seguito bruciare il I novembre, c si tiddoro laici ab- 
bandonare alla mano del boia,c far gettare fra le fiamme nel luo- 
go destinalo al supplizio dei malfattori una istruzione con cui il 
loro arcivescovo, unito di sentimento con tutta la chiesa, avver- 
tiva il suo popolo di quanto credere dovea. In un breve manda- 
mento, in data del 7 novembre, Cristoforo de Beaumont fece 
toccar con mano tutto ciò che questo processo conlenca d'iniquo, 
c sostenne l’aulorilà ed i diritti della chiesa. Ecco questo mau- 
danieuto. 
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cht condanna una tlampa che ha per titolo : 

SenUma del Castelletto di Parigi del giovedì 4 novembre 1756. 

Le armi della nostra giustizia non sono carnali ( II cor. X, 
4, 5 ), M. C. F., è da Dio solo ebe noi le riceviamo, ed è Dio 
solo che loro dona la forza d'abbattere ogni alterezza che s'innal~ 
za contro la scienza divina. Noi abbiam impugnale questo armi 
spirituali; e Gesù Cristo, che è scrutatore dei cuori, ci è testimo- 
nio che brandendole ri siam proposto di guerreggiare le guerre del 
Signore { 1 rep. XXV, 28 ), di opporci ai progressi dell’ errore, 
di vendicare l' indipendenza della chiesa, la soa iitfallibilità, i 
suoi sacramenti, le sue decisioni; obbietti oggigiorno dei nostri 
timori, perchè questi legami di cui la chiesa sola era sempre sta- 
la in possesso, sono esposti da qualche anno alle invasioni d’una 
moltitudine d' avversari. * 

Ma, M. C. F., quale è stato il nostro dolore quando il gri- 
do della coscienza c lo regole del dovere ci hanno forzalo a 
ricorrere alle censure ecclesiastiche, per umiliare coloro che di- 
sprezzavano l' autorità della chiesa, la salute dei quali ci sarà 
sempre imfinitamenle cara! Quale iniìnità d' amarezza ha allora 
inondata la nasir' anima, c quante volte non abbiamo noi deside- 
rato d’ essere abbandonali soli alla giustizia divina a Gnc di pla- 
care la sua collera, c solo portare il peso delle iniquità, e di es- 
sere solo anatema dei nostri fratelli! Frattanto fu giuocoTurza al- 
zare la voce, riprendere, correggere, istruire coloro fra noi, M. 
(!. F., i )|uali avendo letta la nostra istruzione pastorale del 19 
iillimo settembre, hanno potuto conoscere quale sia lo stato del- 
la figlia di Sionne (Isai. 1, C, 7 ), quali ferite ella abbia ricevu- 
to, a quale solitudine si vegga essa ridotta;- cioè, M C. F. voi a- 
vete. potuto apprendere dai dettagli ove siamo entrati, quali sie- 
no i diritti della chie.sa nostra madre, e quanto sieno sbeffali; per 
quali ragioni deve essere indipendente nell' insegnamento della 
l'ode, nell' amministrazione dei sacramenti, in tutta l'estensione 
del suo spirituale governo, e in quante foggic, con quanti sforzi 
si procura di assoggettarla interamente in lutti questi medesi- 
mi oggetti soprannaturali che sono. Oggigiorno, M.C. F., vi si 
dà una novella prova degli attentati diretti contro questa santa 
sposa di Gesù Cristo, si prende di mira la nostra istruzione come 
contenente asserzioni dannose c false conseguenze, ridondante di 
proposizioni contrarie all'autorità deire, ingiuriose al parlamento e 
a tulli i magistrati, tendenti a concitare gli spiriti, a sturbare il 
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stienzio.rcc. Così Mici C. F., lulla la nostra dottrina è qualiGca- 
la dalla più ingiuriosa maniera per un pastore di anime, grarato 
d' un popolo immenso, e risponsabile de’suui sentimenti a tutti i 
fedeli che gli sono soggetti. 

Ma siatene persuasi, M. C. F.,che la nostra islruzicmc non 
contiene che asserzioni fondate sopra immobili principi ; che le 
conseguenze nella stes.sa annunciate sono tutte di una verità sen> 
sibile a chiunque non chiude gli occhi ai lumi i più puri ; che 
r autorità del re è talmente riverita in questo scritto, che po- 
trebbe regolare su questo punto essenziale il linguaggio dei 
grandi e dei pìccoli, degli ecclesiastici e dei secolari : che ben 
lungi dall'aver azzardato cosa, nella stessa istruzione, che riesca 
ingiuriosa al parlamento, p. a tutti i magistrati, noi abbiamo rac- 
comandato caldamente a tutti i fedeli a noi commessi di rispet- 
tare ogni potere, ed ubbidirgli esattamente, in tutto ciò che è di 
lui giurisdizione ; in fine, M. C. F., siatene convinti chi- tutti i 
nostri priucipii, tutte le nostre esortazioni non tendono che a 
stabilire la pace nella chiesa di cui il sovrano pastore delle ani- 
me ci doiiianderè conio. 

Ala è ben certo che questa santa pace non avrà giammai 
luogo, se si pretende di spogliare la chiesa do’ suoi sacri diritti, 
togliere ai primi pastori I' insegnamento della fede, costringerli 
a far amministrare i sacramenti agli indegni, prescrìvere loro 
d' essere prevaricatori o indifferenti rapporto alle decisioni dog- 
matiche j se si procura massime di ridurli al silenzio che non 
può conciliarsi con la legge di Dio e con i doveri essenziali del 
loro stalo. Ab ! lo dichiariamo, M. C. F., in presenza di Gesù 
Cristo e de' suoi santi altari, se è questa una proposizione dan- 
nosa, derogatoria all' autorità del re, tendente a sollevare gli spi- 
riti, noi ci riguarderemmo colpevoli d'averla insegnata;ma que- 
sto preteso diritto ci sarebbe comune coi ss. Basilio, Mario, Am- 
brogio, e con tutti i padri della chiesa, con tutti ì grandi c san- 
ti vescovi che hanno governala la chiesa di Dio dal volgere di 
diciassette secoli. Tutti hanno credulo unanimamcntc che la chie- 
sa fondata dalla parola, non si eternerà che per mezzo della pa- 
rola, non si difenderà che colla parola, o culla parola sola me- 
nerà trionfo delle porle dell' inferno 

Non si fu pago, AI. C. F., di aggravare la nostra pastorale 
istruzione d’imputazioni egualmente false ed infamanti; sì con- 
danna al fuoco, sfregio che dovrebbe essere riservato agli scritti 
empi c licenziosi, c non ad un’opera d’ un arcivescovo che non 
ha altre mire se non d’ istruire il suo popolo, che d’ altronde ha 
il vantaggio di pensare come i suoi colleghi nell' episcopato, c 
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clic infine ha dirlllu al rispetlo e all' obliodienza delle pecore al- 
la di lui cura commesse. Ma noi Lenediciamo a Iddio M. C. F. 
per averci giudicato degni di solTrire gli alTronti e le ignominie 
per la gloria del suo santo nome. Non possiamo neppure disnen* 
sarei dal far qui una domanda, che nella presente materia, aeve 
essere riguardata come essenziale. 

Chi son dunque coloro, M. G. F., che s' ascoltano pronun- 
ziare sulle materie trattate nella nostra pastorale istruzione7È il 
concilio della nazione, o quello di nostra provincia 7 son vesco- 
vi che decidono contro di noi (perchè son dessi i giudici legittimi 
degli oggetti contemplati nella nostra istruzione ]7 Nò, M. C. F. 
noo veggiamo qui principali pastori, pontefici del Dio vivente, 
ma semplici magistrati laici, scelti dal stvvrano a far giustizia ai 
cittadini nelle cause di questo mondo, cd obbligati dalla profes- 
sione del cristianesimo ad ascoltare la chiosa in tutto ciò che 
concerne la fede, i sacramenti, le decisioni dommaliche, le cen- 
sure ec. 

Intanto, M. C. F., che si direbbe di noi, se dal santuario, 
ove ci collocò la provvidenza, alzassimo la voce a pronunciare 
i ntorno a temporali interessi 7 Ci accuserebbero non v’ ha dub- 
bio, e con ragione, di manomettere l’ordine pubblico; e quando 
noi veggiamo un tribunale di magistrati arrogarsi diritti sopra 
una pastorale istruzione e dogmatica, come la nostra ; quando 
leggiamo una sentenza emanata da questo tribunale e destinata 
a colmare d’ infamanti note l' istruzione istessa, a condannarla, 
proscriverla, dannarla allo spettacolo in un luogo destinato al 
supplizio dei malfattori; sarem noi d'avviso, M. C. F. che simi- 
li giudici, non protendino la mano all' incrnsicrc,cbe il lor giu- 
dizio non sia un'usurpazione di ciò che v’ha di più sacro nella 
Religione di Gesù Cri$to7 

SI, M. C. F., il tribunale che si dichiara contro la nostra 
opera, per sentenza del 4 di questo mese, esce evidentemente 
dai limiti del suo potere; la sua incompetenza è manifesta: il suo 
giudizio è un attentato visibile al governo della chiesa ; la sua 
autorità rispettabile nella periferia degli oggetti che gli appar- 
tengono, si degrada ergendosi contro al ministero spirituale che 
Gesù Cristo confidò ai Pastori. 

Non ascoltate dunque, M. C. F., questa strana voce che 
vuol tuonare nel Tempio di Dio. Ascoltale il vostro arcivescovo, 
che vi ha parlato, e che vi pria ancora il linguaggio della veri- 
tà c della salvezza : non dubitale, ancora una volta, che la chie- 
sa non abbia una autorità suprema e indipendente nelle cose 
spirituali , e massime in ciò che riguarda I' insegnamento della 
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fede e r amministrazione dei sacramenti ; e che non siate obbli- 
gati d'essere soggetti a tutte le decisioni dogmaticbcdi,i|uesta santa 
diiesa di Gesù Cristo.... Tenete, AI. C. F., come verità certa ed 
incontrastabile, che malgrado il giudizio che viene emesso, e 
lutti quelli che i tribunali secolari potranno emettere in seguito, 
le censure pubblicate nella nostra pastorale istruzione del 19 
settembre passato, otterranno tutta la loro forza, e tutta la loro 
cflìcacia contro le persone che saranno colpevoli delle violenze 
spiegate c spccilicatc dalla dichiarazione della istruzione mede- 
sima. Non vi laseiale sedurre, ne scuotere dai fallaci ragiona- 
menti, c dalle vie di rigore che s' impiegheranno contro di noi, 
c contro le lezioni delle quali non è possibile che vi defraudia- 
mo nelle presenti circostanze. 

Sovvenitevi delle massime di s. Giovanni Grisoslonio intor- 
no ni legami eccletiaslici, che non sono altro che le censure del- 
la chiesa. Queste massime eccellenti sono ripetute nella nostra 
istruzione del 19 settembre, c noi vi aggiungiamo questo bello 
S(|uarcio del medesimo santo dottore. — Coloro, dice egli, che 
dominano sopra la terra hanno il potere di legare : ma questo 
potere non si esercita che sui corpi. Al contrario, questi nodi 
(ecclesiastici ), toccano l'anima istessa,c penetrano fino nei cieli. 
Tutto ciò che i sacardoti praticano in terra in questa materia vien 
ratiGcato su cieli dal potere di Dio medesimo^ ed è Dio solo che 
conferma il giudizio de' suoi servi (Chrysost. I. 111. de sacerdo- 
tio]. « Habent qui in terra dominantur vinciendi potestatem,scd 
in corpore dumtaxat. lllud autem vinculum animam attingit i- 
psam, et illos ipsos pcnetrat; et quaecumque infra sacerdotes e- 
gerint, bacc supra Deus rata facit, ac scrvorum suorum senten- 
tiaro confirmat. » 

Per tali motivi, il santo nome di Dio invocato, inibiamo e 
proibiamo espressamente a ciascuna persona di nostra diocesi, 
di leggere o ritenere una stampa avente il titolo: « Sentenza del 
Castello di Parigi, del giovedì 4 novembre 1756. » 

Dato a Condans il 7 novembre 1056, c pubblicalo da noi 
nell' istruzione della chiesa parrocchiale dello stesso luogo. 
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LA LIBERTA DELLA CHIESA 

■«TBIZIOKE PASTOKALE 
DI SIA EMmE!1ZA 

IL SIG. CARD. DE RONALD 

ArHvcveovo di Ll<me> 


Al clero e at fedeli della noitra diocesi Salute e Benedizione 
nel Signor /Vostro Gesù Cristo. 


m Da parte più preziosa di virtù, che i padri nostri tramanda- 
rono come in eredità alle cristiane generazioni, ella è sen- 
za dubbio r esempio di apostolico vigore e di liintrtà sacerdotale, 
onde i Vescovi dei primi secoli divennero l’ammirazione della 
chiesa, I' onore immortale della religione. Alle soglie del tem- 
pio Ambrogio arresta nn sapremo imperante, indegno il dichia- 
ra di partecipare alla preghiera comune dei fedeli, di protender 
supplichevoli al cielo le roani contaminate ancora del sangue dei 
sudditi, intanto che non avesse con le lagrime del pentimento 
cancellato le macchie che disonestavano la coscienza, e inonora- 
vano la imperiale porpora. Questo grande Pontefice non dubitò 
di riverire Simmaco della principesca autorità investilo: ma co- 
me Simmaco si attenta rizzare gli altari della superstizione, e a 
dispetto della croce comanda che si adori la vittoria, ei contrasta 
con maravigliosa energia e inlrepidilà di cuore allo scellerato 
disegno, e tanto si adopera, e tanto parla, che ne sventa I' ese- 
guimento. Operava un giorno il Crisostomo le consuete liturgie 
della chiesa, ed ecco uno strepilo di moltitudine tumuiluante gli 
Aoiid. - VII, il 
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animi dislogliuvi dai santi misteri. Non più la eloquente voce 
del pastore giungeva alle orecchie dell’ accolto popolo; poiché la 
statua di un’orgogliosa imperatrice tra cantici profani e inron- 
dili clamori si inaugurava. La maeslh della corona non l’alTred- 
da di temenza, la sovrana potenza non ispaura il generoso. Il 
patriarca di Costantinopoli dall’ alto della sna cattedra tuona 
contro r insulto al santo ministero intentato: la energica parola, 
con rischio che contro si sollevi iroplacahilc sdegno, penetra le 
stanze imperiali di Endosia. Quattro imperadori conobbero, per 
tristo esperimento, che la potenza colle minacce, la politica co- 
gli intrighi e coi raggiri, non aveano virtù a intimidire e sedur- 
re un Atanasio, un llario, un Basilio. Si : la loro forza, tante 
fiate vittoriosa dei barbari, cadde affralita e doma a piè di tre 
pontefici senza ricchezza e senza umano credito. Questi polenti 
s’ erano incontrati con vescovi (1). L’eresia coronata tenta tra- 
mutare le cattoliche chiese in ariane; Ambrogio, Atanasio, Ba- 
silio fermi si assidono sul trono pontificale, e, sebbene accer- 
chiati da furibonda soldatesca protestano che copriranno dei loro 
cadaveri insanguinali i santi altari, prima che gli veggano da 
sacrilego culto profanali. 

I secoli applaudirono mai sempre a tanta intrepidità sacer- 
dotale ; nò mossero giammai querela a’ loro grandi pontefici di 
avere indebitamente trapassato i limiti del sacro potere. Alle se- 
guenti generazioni non sorse punto sospetto, che avessero quei 
ve.scovi per tali alti conculcato la maestà delle leggi, o abusato 
deH'autorità loro da Dio concessa. No, la posterità non fece loro 
rimprovero di avere scusso il giogo del civile potere, ondo sati- 
sfare ambiziose brame por interesse meramente terreno. Ma la 
storia ha scritto che quei pastori delle anime avendo in mente 
r altezza della loro dignità e l’ indeclinabile loro dovere, disde- 
gnarono generosamente di piacere al mondo, perchè fossero ser- 
vi veraci di Gesù Cristo (2). 

Ma io non so per quale travolgimento d’ idee avvenga, che 
quanto ai secoli andati fu cagione di maraviglia pei nostri pre- 
ilere.ssori, al giorno di oggi è un titolo di accusa c d’ infamia ai 
vostri pastori c alle vostre guide spirituali. Ne conforta l’apo- 
slulo a ricliinmare alla memoria la vita di coloro che ci annun- 
ziarono la parola di salute, e ci esorta a seguitarne la costanza 
nella fede (3). Per ormare le loro vestigia, i vostri vescovi disve- 
lano gli errori insorgenti, c senza guardare in volto alla potenza 

(1)S. Bavit. 

(2i Si ailhur hnminibns.ptactrem Chrisii vcivu» noncssem. Ostai. J,10. 

(3) Ad UcLr. XIII, 7. 
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c alla rinomanza dei seminatori delle corrotte dottrine, le con- 
dannano e le percuotono di ragionevoli anatemi; per tale fran- 
chezza i vostri vescovi si sentenziano sprezzatovi delle leggi, si 
accennano come nemici di (icsare, e giungono a tale cecità gli 
accusatori che là travedono orgogliosa ambizione, ove non ap- 
pare che lo sterminio di tutte le terrene speranze. Altri di ani- 
mo peritoso gemono in segreto sull' energìa di un zelo, per cui 
raccapriccia la timidezza ; c se la fede smorza sulle labbra la 
parola mormoralrice contro un’autorità riverita, non sanno tem- 
perarsi dal giudicare che sarebbe stato il silenzio il più savio 
partito. Credono essi nella loro semplicità che il silenzio avreb- 
be prosperalo i successi della religione, c nondimeno fanno plau- 
so alla incrollabile fermezza dei nostri predecessori. Ma agli oc- 
chi di costoro, prudenti secondo la carne, il vigore sacerdotale 
non più si addice al secolo d’ oggi. Questa moderazione, che i 
nostri padri avrebbero reputato colpevole prudenza e vergogno- 
sa prevaricazione, reputano essi tale virtù che debba scadere iu 
cima al santuario; ma questo vale lo stesso che andare, con iu- 
tenzioni non prave d'accordo co’ nemici della santa credenza ; e 
con non so quale buona fede rongiungersi con loro per inanel- 
lar le catene, che dovranno stringere i polsi alla chiesa, e là con- 
durla, senza sospetto d’ intrighi, ove i' imIilTerenza e l'empietà 
disegnano trainarla. I nostri nemici di pari modo che gli amici 
non conoscono appieno lo stabilimento della chiesa o la divina 
indipendenza di lei. Essi la estimano nata a servitù, perchè il 
suo regno non è come il fragile regno di questo mondo (!}; per- 
chè ella non ha dal mondo ricevuto il potere ch'esercita, perciò 
la credono apparsa alla terra per ripiegarsi ai capricci e alla 
volontà delle potenze non più durevoli di un giorno. Suonò l’ora 
di raddrizzare tutti così fatti giudizi, di ridurre al vero tulle così 
falle idee, dimostrando che la libertà della chiesa nelle sue spi- 
rituali operazioni, c l’ indipendenza nell’esercizio del suo potere 
sulle anime s’ immedesima colle opere c col movimento chela 
chiesa, quando nacque sul Golgota, ricevè dal suo divino fonda- 
tore. So libertà le logli, le logli la vita. Dovranno adunque ma- 
ravigliarsi i nemici, se la si vedono a fronte imperterrita, quan- 
do o.sano stenderle le catene c avvilirla ? Dovranno gli amici a- 
ver timore se parla con franchezza, se combatte con ardenza ine- 
stinguibile ? 

Come venne al mondo la chiesa, potè col divino suo sposo 
ripetere, egu veni ut vilam habeant et abundanliui habeant ('2). 

(lì ni-gnum iiii'iUu non est de boc mundo. Jean. .WIII, 30. 

(3) Joao. X, 10. 
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La sua missione fu di partorire aila vita della graiia, alla vita 
della virtù, alla vita della scienza le nazioni, che colla scienza 
del vero Iddio aveano la verace vita perduto, e d’ogni lato altro 
non olTrivano, secondo l’energica parola d’ Isaia, che languide 
intelligenze, cuori alTranli (1), anime ferite c da insanabile cor- 
ruzione invase. Veniva la chiesa a ventilare la Caccola della luce 
c soflìare lo spirito della vita sopra regioni dal doppio flagello 
degl’ impuri appetiti e delle perverse dottrine desolate, c sopra 
città dalle sregolatezzccdallc fole difullace lilosoCa consunte. Ella 
veniva a ravvivare l’umanità degradata dal vizio, umiliala dalla ser- 
vilù,della crudeltà menomata. Ella veniva per restituire gliantichi 
diritti a creature ragionevoli, ma fragili, che parevano non più 
partecipare ai diritti dell' umanità : e riducendo il matrimonio 
alla smarrita dignità, rivestiva di onore la sposa, che non era 
più che schiava. Or si che per tali ordinamenti refluisce la vita 
in seno alle famiglie. Nata dal sangue dell' Uomo Dio, non ces- 
serà la chiesa nel correr dei secoli I' opera dell' umano riscatto, 
spargendo coi passi, a imitazione del Redentore, la larghezza dei 
lieneCcii, e trascorrendo la terra per riconciliare gli uomini col 
cielo, risanare gl' infermi di cuore, tornare a vita i Lazzari da 
gran tempo morti alla virtù, c riaccendere una scintilla di spe- 
ranza nel cuore di un prodigo figliuolo dalle sregolatezze trasci- 
nalo all' abisso della disperazione. Ego t-cni ul vifam haheat. 

Gli scrittori, che consumano la vita a maledire e calunnia- 
re la chiesa, e ribellarsi alle leggi, a rimproverarle il pane che 
mangia, l’asilo che lesi concede, li fanno immagine di snaturali 
figliuoli, che sollevano ardila la mano contro al petto che gli nu- 
trì; d' ingrati figliuoli, i quali obliarono che la madre fu la pri- 
ma loro benefallricc. Non ricorderebbero essi, che era il mondo 
innanzi che il cristianesimo si diffondesse sulla terra; ciò che era 
in quella elà il potere c la famiglia? Che se nulla devono alla 
chiesa, ci appalesino chi trasse la società pagana dal fango della 
corruzione, degli errori, delle mostruose infamità ove da tanti 
secoli insozzava? Ci rivelino, chi potò con tanta prosperità di suc- 
cesso mansuefare i barbari costumi? qual inano scolpì in fronte 
all' infermo, al povero, allo sventurato quel marchio divino, che 
gli rende agli occhi nostri non altrimenti che sagri oggetti degni 
di ogni riverenza? I nemici della religione cerchino pure colle 
fiaccole delle profane scienze, si alTanoino a investigare le cagio- 
ni di tante maraviglie: in ogni loro ricerca s'incontreranno a piè 
della croce, dove la chiesa ebbe il suo nascimento, d’onde si lan- 
ciò per diffondere la vita a tutta l'umanità c ricolmarla di benc- 

(1) I9. 1, !). 
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ficii. Senza di essa c vita.c iiLcrIìi, v limi, e onori, c inlvlligciize 
snrcbiicro divenuto preda c ludibriodi un despota duro c crudele, 
clic avrebbe incurvato sotto la verga ogni generosità, ogni indipen- 
denza ogni altezza, die avrebbe reputalo usurpazione di diritto, 
scernaniento di autorità assoluta. sacrilegoabuso la libertà del pen- 
siero, una parola, un accento, una querela, non ebe una rappresen- 
tanza o un’osscrvazioncragionata. Se Ira gliumani non avesse que- 
sta belìca madre discorso, non ostante le maraviglie dell' arte, la 
inagnilìcenza degli antiteatri, la sontuosità dei palazzi, noi sarem- 
mo barbari di costumi, senza pietà versi i vinti, senza cuore |>ei 
poverelli. Se non ci avesse ella proteso la soccorrevole mano, noi 
saremmo abbrutiti nel senso, piegali sotto uno scettro di ferro, 
lacerati dal llagellu, senza altra speranza, che di ricorrere a sta- 
tue o di marmo o di bronzo, che sono cieche alle nostre lagrime, 
sordo ai nostri gemili. Ecco quel clic sarebbero i nemici della 
fede, e che saremmo anche noi senza la chiesa cristiana, se gli 
sforzi dell'empio riuscissero eolia vittoria di esularla dal mondo; 
le leneJire orcupcrebbero di nuovo la società, e le frequenti in- 
venzioni dell'induslria, l'alluosilà del commereio, la rapidità del- 
le comunicazioni, l'ubbidienza degli elementi alla mano dell'uo- 
mo, lutto ciò che viene sotto il titolo di progresso, non frenereb- 
be di un passo il movimento retrogrado dell' umana famiglia in- 
verso la barbarie. L’ ordine già stabilito, il timore e la punizio- 
ne, l'uso della forza potrebbe por qualche Icnipo mantenere alla 
società l'apparenza della vita; ma questa esterna corteccia d'in- 
civilimento dalla religione non ravvivala, verrebbe ben presto a 
dileguarsi ron ispa<rnlevoli ronvcllimrnli di agonia. 

Ala fra gli assalti che ogni di s' intentano contro alla chie- 
sa, e fra le ostili falangi che senza darsi posa l'impugnano, ne as- 
sicura il pensiero che la colonna della verità poggia su incrolla- 
bile rocca, clic la mano sostenitrice ò più valida della mano che 
si attenta di scuoterla. Potrà l' inferno suscitarle a sterminio la 
rabbia degli uomini, potranno gli uomini secondar la malizia 
dell' inferno; ma accolte le forze non prevananno giammai con- 
tro alla chiesa. Il Signore invanirà gli ardili lenlanienli c le te- 
merarie impugnazioni, hi ijuesto l'oracolo infalliliilc, a cui tut- 
ta nostra speranza si appoggia. Porlae inferi non pruevaltbunl 
adversus enm (1). 

No, non è solo alla nostra età che si mena vanto di avere 
superala la ebie.sa. Corrono quindici secoli da che Diocleziano, 
percossala del micidiale suo ferro, opinò che il sigillu della pu- 
leiiza imperiale apposto alla lapide sepulcralc nuu sarebbe giauir 
(I) Jlaii. XVI, 18. 
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mai !>|ic/za(o.lnup|UT»!>o Giuliaiiu era fermo rbc al suo (enipo si 
alTrellava la chiesa a veder l'ullimo giorno. Ki nutriva in cuore la 
speranza di hiiir con cs.sa la lolla, c di sostituire per sempre i ri- 
dicoli auguri! alla pontificai gerarchia. Non lasciarono forse i ri- 
formatori del XVI secolo scolpilo nei bronzi un' intima, che il 
papato cattolico partisse dai suoi templi, perchè più non avreh- 
hero nè altare, nè sacerdote, nè sacrifìcio? A fronte di così solen- 
ni vaticinii non arrestò la chiesa peregrinante il suo cammino, 
ferita sovente, ma sempre rigoliosa di vita, s|>esso uiniliala, ma 
sempre vittoriosa. Il suo piè calpesta le ceneri dei persecutori c 
dei profeti, che di secolo in stuolo ne annunziavano l'eslerminio. 
La storia di tanti ingannati non ha scemalo punto il coraggio ai 
nemici della nostra fede. I quali hanno fiducia che loro basti la 
vita insino a quel giorno fortunato, in cui vedranno tra le loro 
braccia rendersi dalla chiesa l'estremo respiro; ne hanno misu- 
ralo la vitalità che chiude ancora in seno, e, compresi da riveren- 
za alfaspello venerando di tanta canizie c alla memoria delle an- 
date giurie, le preparano magnifico faneralo, onde deporta dol- 
cemente nella loml>n, che le scavano da più anni cogli scritti, cui 
sistemi, cogrinlriglii, coll aura stessa della protezione che le con- 
cedono. È questa la speranza che ri|iosa nel loro cuore. 

Or protesteremo noi a colestoro che ci disvelano con tanta 
compiacenza un avvenire così tenebroso, che la chiesa cattolica 
si ride e delle loro predizioni c dei loro affronti. Non suscita ella 
la guerra, ma non la paventa. Se tu la jicrsegui in un luogo, sro- 
lendo dai piè la polvere trapasserà in un altro. Forse la costrin- 
gerai ad esular ai curopa; volerà trionfante in asia: dall'asia la 
bandirai, trasporterà le tenda nell'Oceania: c chi sa che le mani 
che stringono di ritorte la chiesa in un regno, le stesse mani sa 
ranno alla divina onni|>otcnza strumento, per cui le si apriranno 
le porte di più vasto impero. AfTaticatevi, rannodatevi, affìggete 
editti di persecuzione: lutti gli sforzi cadranno attriti innanzi al- 
la pietra angolare; persuadetevene una volta, che più abili di 
voi, lungo tempo innanzi, fecero prova, ma a vuoto, di scrollar- 
la e distruggerla. Laonde discenderete voi nel sepolcro, e con voi 
nelle seguenti generazioni discenderanno i futuri, c tulli perire- 
te innanzi che la vita abbandoni la sposa di Gesù Cristo. Ah ver- 
rà forse la piissma madre a raccogliere gli estremi vostri aneli- 
li; e, dimentica dei vaticinii c degli oltraggi sul letto della mor- 
te imprimerà sulle lahhra gelide il bacio della pace c del perdo- 
no. Unicissima è questa speranza, se ne siete capaci abbiatela: 
ella è la sola che vi rimane, ogni altra è sogno. 
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Quando il Verbo si foce carne e abitò fra noi (1), fu allora 
che la misericordia e l'aniurc comparvero al mondo per istrnire 
gli uomini e porgere loro nel mis<'ranilo abbassamento una ma- 
no soccorrevole. Quando elevavasi sovra le sfere a ricevere dal 
padre la corona di gloria e di onore, ei piovve il suo spirito sul- 
la sua chiesa; e se la privò della visibile presenza della sua uma- 
nili, non la privò dcH'azione vera e reale della sua carità, esor- 
tandoci pel ministero della chiesa (2], mettendo nelle mani di lei 
il pane con che nutrisce i figliuoli, sulle lébbra la parola che gli 
rischiara, nel cuore la misericordia che gli compunge c risana: 
laonde chi ascolta la chiesa ascolta G. C., chi disprezza la chiesa 
disprezzaG.C.(3), per modo che così l'ubbidienza come le ingiu- 
rie, di che i cristiani onorano o insultano la chiesa, onorano il 
Salvatore, insultano la bontà di lui. Per somigliante guisa sot- 
l’altra forma il divino Gesù si rende a noi sempre presente. Egli 
appare a noi visibile nella visibilità della chiesa, santo nella san- 
tità della chiesa, immortale nella perpetuità della chiesa, uno 
nella sostanza col padre nell’ unità della chiesa; la chiesa è Cri- 
sto che conversa cogli uomini, e per mezzo di essa ne fa quasi 
toccar con mano la parola della vita (4), e per essa perpetua sul- 
la terra la missione ricevuta dal Padre; come mio Padre mi ha 
mandato, ed io mando voi (5); diceva il Salvatore ai suoi aposto- 
li, o, che vale lo stesso, alla chiesa. Sia non vi hanno due mis- 
sioni: non ve n’è che una sola data a Gesù Cristo, c da Gesù Cri- 
sto trasmessa alla chiesa. Per lo che se il Redentore venne qua 
giù per adempire la sua missione spirituale con perfetta indipen- 
denza e con intiera libertà, la chiesa è la chiesa di tutti i tempi 
stabilita col medesimo potere da Gesù Cristo; c pel medesimo fi- 
ne non è rea per certo di usurpazione quando ella richiede il di- 
ritto di travagliare alla salvezza delle anime colla stessa indipen- 
denza e libertà. Or ricordate, fratelli mici, con che libertà ilSal- 
vatorc esercitava il ministero evangelico, appalesando ad un me- 
desimo tempo interissima soggezione nelle cose temporali. In lui 
tu sempre ravvisi il mandato da Dio c il suddito di Cesare. A do- 
dici anni entra nel tempio; nessuno ha diritto di contendergli 
r ingresso nella casa che è del padre suo. Siede fra dottori; a 
tanta sapienza stupefatti, c modestamente interrogando rivela la 
legge. Il vedeste voi avanti al principe dei sacerdoti in atto di 

(t) Verbatn cara raelnm est et habitat it in nobis. Jean. 1, 14. 

(2) Tanqnam Dco exhorlanlc per nos 11. Cor. v. 20. 

(3) Qoi vos audii me aodit ; me sprrnii qui vos spornit. Lor. Xy 16. 

(4) Qnod.... manus nostrae coiilrecia^erunt de Verbo viiae. I. Joan. 1y I. 

(5) Sicol inisil me liveos Palcr, et c^o miUo vos. Juan. VI, 18. 
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domandar I' osrrrizio di sua missionr? No: fanciullo di p(h o di 
persona al rospedo degli uomini, egli (ra((a nel congresso dei dot- 
tori gl' interessi di suo Padre, come avente ricevuto dall'alto un 
potere, cLc uomo non gli può largire. No, egli non chiede ne al 
sinedrio, nè ad Erode, nè ai proconsoli un’approvazione di che 
non abbisogna. Ma quando Augusto ordinava la numerazione del 
popolo, Gesù nel seno della madre, ispirandole di recarsi a Bei- 
lem, ci porge esempio di umile e pronta sommissione. 

In una delle sue corse apostoliche Gesù è testimone di una 
indegna profanazione del tempio. Ingordo guadagno tramutò la 
casa del Signore in ispelonca di ladri (1); inveteralo è l'ahuso; c 
perchè si abballa c dilegui, è forza che il Salvatore franga u- 
mani interessi, susciti forse ire polenti, ferisca gelosie facili a 
vendetta. Ei non ignora ciò che mulinano in cqore i farisei. I 
principi della sinagoga l’accuseranno di aver preterito i confini 
della sua autorità, e confuso lo spirituale col temporale. I sacer- 
doti faranno lamento su' loro diritti per così fallo procedere vio- 
lati. Ma che monta? La divinità nel suo santuario oltraggiata e- 
sige vendetta : e tutti i pensieri di nmana prudenza, e il deside- 
rio di apparire moderato, e il timore degli uomini non frappon- 
gono ostacolo allo zelo del lìgliuol di Maria, nè piegano l' indi- 
pendenza della sua missione. Ei caccia dal tempio i venditori sa- 
crileghi; c quasi scomunica gli avidi mercatanti che frequenta- 
no i sacri recinti per vile guadagno, e della religione si fanno 
strumento ad aggrandire la loro fortuna. L'Imperadore chiede il 
tributo ; e Gesù, renduto a Dio ciò che appartiene a Dio, rende 
a Cesare ciò che appartiene a Cesare (2]. Se nell’ estrema penu- 
ria non ha la moneta di che satisfare il tribolo, non reputò in- 
degno crearla con un atto della sua onnipotenza : e in questo 
modo riconosce il diritto di Cesare. S’ inoltra Gesù un giorno 
nel deserto; non più insegna solamente nei templi, ma in mezzo 
ai campi fa risuonare la divina parola ; si commovono le turbe, 
si vuotano le città, si vuotano le borgate, e traggono alle vesti- 
gio del Redentore. E con che diritto ci trapassa di città in città, 
annunziando il regno dei cieli e scuotendo le coscienze ? Chi gli 
porse autorità di uscire dalla cinta del tempio c delle sinagoghe, 
ed evangelizzare i popoli nelle pubbliche piazzo?Perchè, ad onta 
del culto stabilito, raccoglie la moltitudine alla sponda del lago 
c sulle velie delle colline ? Non è dubbio, che avrà egli chiesto 
a’ governatori delle provincic, ai teirarchi, ai re facoltà di pre- 
gare c di predicare in pubblico ? Non è dubbio che avrà som- 

(1) Malli. XXI. 13. 

(2) Malli. XXII, 21. 
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mosso al sinedrio i (irerolii rlic- inse|>nava agli aomiiii |)cr ollc- 
ncrnc la sanzione dal polerc, se i doKori nulla (rotassero ne- 
gl’ insegnamenti di lui cLc contrastasse alle leggi ed ai costumi 
della Giudea? Nulla di ciò. Egli annunzia la buona novella, la 
predica nel recinto del tempio c all' aperto dei campi, sovra i 
tetti delle case, sulla cima dei monti, uè cura punto che i tetrar- 
chi o i principi approvino o biasimino la sua predicazione, i suoi 
viaggi. Ei va ove la volontà del padre lo chiama (1). È tutto 
volto alle salvezze delle anime, predica la penitenza, istruisce 
gli apostoli. Io so bene che anche i grandi appella all' ovile ; i 
consiglieri dei principi, i sovrani sono aneli' essi ammessi alla 
sua sequela; ma gli appella c gli ammette non come giudici del- 
la sua parola, perchè dal cielo deriva la sua missione. Se egli 
avesse creduto necessario il consenso dei dottori delle leggi per 
ispargero la semenza evangelica, il mondo tra le tenebre dell'er- 
rore dormirebbe ancora. Ma, dove è quistiune di terrene cose, 
Gesù Cristo insegna obbedire ai potenti, ed egli va innanzi col- 
r esempio e ne osserva le leggi e gli statuti. 

Dopo la gloriosa ascensione gli apostoli, dallo spirito di 
Cristo animati ed eredi del suo potere, alla conquista del mondo 
si dividevano con uguale libertà di parole, con uguale indi|)en- 
denza nell'esercizio del santo ministero. Se i princìpi dello na- 
zioni, i primati, reggendo l'influenza che di già esercitano sulla 
moltitudine, dimandano : onde in loro tanta potenza, e in nomo 
di cui insegnano e risanan gl' infermi ; rispondono nel nome di 
Gesù predicare o nella virtù del suo nome restituire la sanità. E 

3 nando i magistrati con minacce vietarono di predicare nel nomo 
i Gesù, nella persuasione che non fosse pure a un mandato da 
Dio permesso d’ insiunare agli uomini l'amore della virtù, e ap- 
prender il modo di onorare il creatore in ispirito e verità, senza 
che prima fosse dall'autorità temporale discussa la sua missione 
e i suoi titoli, Pietro e Giovanni, sempre fermi, cou semplici 
modi si tolsero d' impaccio dicendo; giudicate da voi medesimi, 
se egli è giusto ascoltare mrglioruomo che Dio. Si juslumesl... 
VOI polius audire quarti Deum, indicate {‘i). Così imperterriti al- 
le minacce, immemori delle sofferte catene, con intiera libertà 
non si arrestarono dall' annunciare la divina parola. Non sapeva- 
no i magistrati in che modo frenar le lingue ai novelli predica- 
tori. Che faremo dicevano gli uni agli altri, che faremo, con no- 
mini cosi fatti : Quid faciemus hominibus islii (3) ? Per tali pa- 
ti) Lnc. II, S9. 

(2) Act. IV, 15. 

(3) Act. IV, 10. 

Anlid. - VII, 12 
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roto, dice al proposito s. Isidoro Pt-lusiola si ronfessarono viiiii. 
Iniperocdiò sliippiida cosa non era, che avendo in podestà gli a- 
posloli e potendo loro infligger la morte, pur si vedessero ridotti 
a tale ostrcinila da non sapere più che fare (1) ? E in vero che 
potevano contro gli apostoli ? Mezzo umano non era per ammu- 
tir la loro lingua. Gli esili? Portano ad altre terre il nome di 
Gesù. Gl' incateni ? Le loro catene parlano un linguaggio più e- 
loquento. Gli dispogli dei beni ? Nulla possedono e nulla voglio- 
no. Gli uccidi ? Il loro sangue leva un grido di vittoria, e più 
rapidamente propaga una religione che si vuole estinta nella cul- 
la. Contro ad uomini apostolici, che nulla sperano, nulla chieg- 
gon dalla terra, l'autorità temporale è impotente, quand'essa 
vuole frapporre ostacolo all'esercizio della spirituale missione. 
Ti à più agevole, dice il Crisostomo, stringere fra catene il rag- 
gio del sole che la lingua di Giovanni Battista. 

Onesta apostolica lihertà agli occhi dei grandi poteva appa- 
rire insuLordiuazione alla loro autorità. Questo disprezzo di mi- 
nacce e di castighi poteva alla mente dei magistrali vestire le 
forme d’ insulto alla loro potenza. Ma lo spirilo di Dio agli apo- 
stoli (|ucsta santa indipendenza inspirava, quando per opera di 
nir angelo loro liberatore faceva romando, che andassero al tem- 
pio c con ardila intrepidezza manifestassero alla piche tulle le 
parole di vita (2). Nè per questo insultavano il potere del prin- 
cipe, o conculcavano le leggi delle nazioni: però l'apostolo Pao- 
lo difendendo la sua causa innanzi a Festo, a iidanza di una co- 
scienza pura, io nulla ho cnininesso, dicea, nè contro la leggo 
de' giudei, nè contro il tempio, nè contro Cesare: Keque in Cae- 
sarem quxdquam pteemimu» (3). 

Così, non ostante le potenze di questo mondo colicgale con- 
tro il suo Cristo (1), gli apostoli prcdicavan nel tempio o nelle 
private stanze si radunavano, si accoglievano in concilio, stabi- 
livano vescovi e sacerdoti, con delle collette alla indigenza dei 
poveri sovvenivano, scanihievoimcntc si visitavano, con Pietro 
corrispondevano per chiedere consiglio, e per tributargli l’ o- 
maggio del primato a Gerusalemme recavansi. No, non estima- 
vano usurpazione così fatta indipendenza. Essi nell'esercizio del 
santo ministero seguivano le vestigio di Cristo, e ne partecipa- 
vano agli obbrobrii e alle persecuzioni. L'Uomo-Dio fu dal gia- 


ci) S. Isid. Pclns., lib. V. Epist. 182. 

(2) Ite el stanles loquiinÌDi in tempio plebi omnia verbo vilae buios. 
Ad. V. 20. 

(.Il II. 21, 8. 

(1) Tsal. Il, 2. 
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deo sciUenzialo pt^riurbalore dulia pubblica tranquillità e som- 
moriture di sedizioni : fu detto, cb'ei volesse distruggere il tem- 
pio, e che meditasse con quest’ allo la rovina della patria sua. 
Degli apostoli l'u detto che assomigliavano a pestifero contagio, 
che dividevano gli animi, che le nazioni conturbavano (1). Si 
rennarono a dito come rapi di una setta ribelle. Non vi pare di 
ascoltare la storia dcll'clà nostra. Sì, dopo il volgere di diciotto 
secoli, somiglianti accuse si dovevano avventare contro la chie- 
sa, quando ella con eguale libertà c indipendenza, per cui solo 
esiste sulla terra, si travaglierebbe alla salvezza dei redenti. 

Or egli è fermo che nessuno alla chiesa dei primi tempi 
contrastò il diritto di operare con indipendenza dalla civile po- 
testà. l’ochi sono gli spirili che irrequieti sos|>cllarono in quella 
libertà uon so che di illecito nella chiesa, che lo stabilito leggi 
con temerità infrangesse. Del resto tulli i secoli cristiani fecero 
plauso al santo ardire della sua parola, alla magnanimità della 
sua condotta, alla intrepida perseveranza delle sue lotte. Erari- 
servato al nostro secolo un divieto, che questa lilterlà c questa 
intrepidezza non preterisse i limili del terzo o del (piarlo seco- 
lo. E perchè si contende alla chiesa dei nostri giorni un diritto, 
che alla cluesa dei giorni antichi non si contrasta? Vi hanno for- 
se due chiese ? Con Gesù Cristo e con gli apostoli disparvo I' u- 
nilà ? Il sacro deposito della fede, che a noi si ronlida, deriva 
forse da altra sorgente che dall' apostolica ? lìesù Cristo che jeri 
era (2) con noi, oggi non ci è più? Furono duni|ue fallaci le 
promesse del ligliuolo di Dio ? .\h non sarà mai che nei cuori 
vacilli per un solo istante la fede nella sua parola. Ma se la no- 
stra chiesa è la stessa che nacque sul calvario, se il Salvatore è 
con essa ancora, perchè non avrà ella lo stesso diritto che ave- 
vano gli apostoli e i primi pontefici di difendere liberamente le 
verità, onde ella è dcqiositaria, e di errclluare con indipendenza 
il ministero che le fu confidato? Depongano pure i goiernanti 
della terra ogni temenza su gli ordinaineuli della cbìe.sn a loro 
rispetto. Ella non ignora ciò che dove alle citili potestà. Le in- 
segnò r apostolo Paolo a chi l'uomo resiste (piando al potere con- 
trasta. Saggio di eterna verità è agli occhi della chiesa una giu- 
sta legge, e la voce del popolo che la proelaina, voce di Dio la 
estima. Ma sente di esser regina imii pendente, uve il dominio 
verte sullo spirituale. La sua fronte ririelle lo sjilendore di quel 
diadema che Gesù riconosceva in sè medesimo al cospetto del 
preside romano. 

|1) Invenimus hnne liomincm |>cs(ircrum, et cnDcitanicm srd(tl»ncs umni- 
bus ludacis in universo orlw. Acl. XXIV, tt. 

(2) Chrislus beri ut bodic. Itcbr. XIll, 8. 
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Lu Chiesa cuoi essere indipendente nel suo inseynameiito. 
Quando il Salvatore alle nazioni inviava gliapostoli portatori della 
evangelica luce, loro non ordinò di non predicare se noni|ucllochc i 
magistrati volessero, che. non si ricusassero se non dove essi volcs- 
scro:chesi tacessero quandoessi volesscro:loroconlìdòogni potere 
c ogni missione in quelle parole degnedel dominatore del mondo: 
andatejnsegnate atutte le na::ioni[1};quasi volesse dire,a me solo si 
addiceli metter conlini ad una missione cbcsolo da me voi potete 
riccvcrc.Essanonavràallrilimiti;così voglio, che quelli del tempo 
c del mondo. Se mano d'uomo vorrà su la terra segnare un pun- 
to che ne dovrà arrestare l’ardente zelo e allacciare il volo delle 
conquisto, ci scriverà una vergognosa testimonianza di un’ a- 
surpazionc maniresla c di un potere stranamente abusato. 

In verità, se la chiesa non potesse insegnare ebe seguendo 
la volontà dei rapi delle nazioni, la sua parola, costretta a pie- 
garsi alla volubilità di svariali governi, o resterebbe per sempre 
ammutolita, o, disriolta dall’ unità c dal convincimento, a volta 
a volta sarebbe cattolica c ariana, pelagiana e iconoclasta, lute- 
rana o anglicana, calvinista o greco scismatica. Qua la chiesa 
annunzierebbe il regno di Dio, colà il regtio di satana. In questo 
impero le si comanda che taccia, allor appunto rb’essa vuol che 
si sappiano tremende verità : in quella repubblica le si concedo 
che parli, ma a patto che il suo discorso non verta sulla castità 
c l’estremo giudizio. Nella tal corte sembra importuna la sua 
parola? Si ammorzi. Nella tal altra si stima troppo intollerante? 
S’incateni. Oggi sia stronicnto agli ambiziosi progetti di una a- 
stuta politica, si prostituisca domani a iodi bugiarde, c l’accento 
sacro alla verità si profani, manlellando l’ingiustizia e la tiran- 
nide. Per somigliante guisa sarebbe sempre captiva la verità ; c 
la parola già fatta schiava non sonerebbe che la parola dell’ uo- 
mo, incapace a dominar le coscienze, c spaventare il vizio c l’ini- 
quità. Sarebbe dunque la chiesa infedele alla sua missione, per- 
chè a lei fu ordinato di promulgare indistintamente a tutti ciò 
clic Cristo le aveva insegnato (2); di (iromulgarlo arditamente u 
senza umano riguardo, c senza timore di sorta ; di promulgarlo 
ai potenti, e farli avvertiti di ciò che devono ai popoli; di pro- 
mulgarlo ai popoli, c farli scienti di ciò che debbano alla legge: 
di promulgarlo ai pontefici ed ai sacerdoti, e ricordare ciò clic da 
loro comanda la santità dell’altare, l’altezza del grado e il prezzo 
delle anime alle loro cure commesse. 

La Chiesa cuoi esser libera nel suo insegnamento. Creandola 

(1) Euntcs crRO docclc uiuncs gintcs. Maiih. XXVtlI lU. 

(2) MdUli. XXVllI, 20. 


Dìgitized by Google 


93 

il Redentore eoi soffio del suo spirilo le consegnò il sacro de|) 0 - 
silo della fede, c le fece comando di perpetua vigilanza, perchè 
nulla le fosse rapilo di quel prezioso tesoro, dcpoiilum cifilo- 
di (I). E a line ch'ella fosse accorta ad ogni picciolo danno che 
potesse destare la sua sollecitudine, lo fu detto come al profeta 
Isaia : vanne, meni una sentinella che ti avverta di ciò che vede (2). 
Questa sentinella è il supremo Ponlcfìce, sono i Vescovi, che dal- 
l’allo ove gli ha Iddio locati, vegliano assiduamente sugli errori 
che seminano i malvagi nel campo della chiesa, sulle sospetto 
opinioni che si propagano, sulle dottrine pericolose che si dila- 
tano. Il custode del vero vuol essere instancabile nella vigilanza, 
incorruttibile nella fedcllè. Ei deve senza sospetto di essere re- 
darguito, ripetere col profeta; io sto alla vedetta da parte del Si- 
gnore, io vi sto conlinuninentedi giorno, c sto vegliando al mio 
posto le intiere notti. È questo il nostro dovere ; questo il primo 
ufficio vegliare. Or se i vescovi sentono che la fede si debilita 
in una porzione del gregge alle loro curo commesso, o che i co- 
stumi disoneslano, o che la carità si spegno; necessità comanda, 
che per loro s' inviino zelanti operai, che rolla virtù della parola 
ridestino la fede illanguidita, bandiscano i disordini, riaiiuodino 
i cuori dislegati ; c a parlare il linguaggio a lutti noto, conviene 
che a tal popolo si conceda il beneiicio della missione. Perché lo 
zelo dei vescovi s’infreni, perchè il loro coraggio si affreddi, si 
dirà che la leggo divieta le predicazioni straordinarie; si dirà che 
le missioni spaurano le coscienze ; si dirà che il ininistero pasto- 
rale dei parrochi si adequa a tutte le necessità Quasi che la ci- 
vile autorità potesse giudicare rettamente del pascolo alle anime 
conveniente ; quasi che dovesse per debito largire la misura della 
verità rischiaratrice degli spiriti, consolatrice dei cuori; quasiché 
dalla temporale autorità dipendesse il deviare le acque della fede 
e della virtù, che un vegliante pastore estima necessaria ad in- 
fruscare le piante-, cui il s<d1ìo della incredulità e l'ardenza dello 
p.issioiii inaridiscono c piegono a totale csicrminio. Se un vesco- 
vo, per viltà di .sommissione e per temenza indegna del suo ca- 
rattere, abbandona le atiiinc che può sovvenire, egli è per fermo 
un vescovo che si lascia strappar dalle mani il vangelo, che gli 
fu conlldato, stampa nella sua fronte uno stigma di eterno ob- 
brobrio, a somiglianza di coloro che nella persecuzione le sante 
scritture consegnavano ai nemici della fede. Dìo immortale! Se 
un popolo non gustò ancora il piacere dei teatri, se non si deli- 

(1) OTiniolIicc, dcposiluni cu.slodi. 1. Tim. VI. 20. 

(2) Yade et pone speculaiorcni, et quodeumque vidcril anminlict. Is. 
XXt, t>. 
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zio alle bellezze dcH’arle drammatica, commiiierando (anta sem> 
plicità, con amica sollecitudine s’invia una mano di attori, ebo 
recheranno tult'allro.chc l’amore dell’arto, che susciteranno tut- 
t’ altri alTetli dall' ammirazione ai capolavori della nostra lettera- 
tura ; e si negherà alla chiesa la libertà di risvegliare i sentimen- 
ti del pudore e della giustizia nell'animc neghittose, e che hanito 
di già perduto l’amore della verità e della virtù! Si dirà che le 
nrissioni sono proibite, perchè commuovono le coscienze. Ha ap- 
punto sono necessarie perchè commuovono le coscienze. Piaces- 
se a Dio, che i rapinatori dell’altrui fossero commossi a vista 
delle loro ingiustizie, che i vendicativi fossero commossi a de- 
testare gli odii loro ; che gli adulteri vergognassero delle oh- 
lirohriose loro di.soncslà! Si alTaticava Giovanni Battista a con- 
turbare la coscienza dei farisei. Tre anni della vita di Cristo fu- 
rono volli a mordere coscienze incallite al vizio, fregiate di can- 
didezza ingannatrice. Se dunque si pretende impedire il diritto 
che ha il vescovo di fare annunziare la divina parola dai missio- 
nari a una parrocchia che sente il bisogno di n«n ordinario soc- 
corso, ci si rammenti che torna meglio ubbidire a Dio che 
agli uomini (1), c adempia con intiera libertà c indipendenza il 
santo ministero. 

La Chitta vuol ttter libera nei doveri col suo Capo visibile. 
Qual’è mai l’insegnamento della chiesa? È la parola del Vicario 
di G. C. dirizzala dall’alto della cattedra apostolica a tutti i fe- 
deli ; sono le decisioni dei concili adunali nel nome del santo Spi- 
rito, i quali fulminano un errore, o promulgano una verità. Nei 
secoli primi nessuno ostacolo faceva impaccio al libero corso di 
quella santa parola ; e perchè quelle decisioni giugnessero insi- 
no alle estreme parli della terra, non altro era mestieri, salvo 
che la divina ispirazione, che le produceva. I cristiani riceveva 
no come Evangelo quell’ insegnamento, nè sognarono mai che a 
quelle parole o a quelle decisioni si dovesse apporre l'impronta 
c la sottoscrizione dei Cesari, perchè maggiore ne fosse l'auloritù 
nel loro spirilo e nel loro cuore. Ai nostri tempi la lihertà della 
chiesa non s’intende a questo modo. Se allo Spirilo santo sembra 
opportuno parlare per la bocca dei vescovi o riuniti o dispersi, 
seguendo il dello degli apostoli (2), i fedeli non possono trarre 
profìtlo dalle istruzioni contenute in quella parola clic salva lo 
anime c le rischiara, se le manca 1’ esame di un pariamenlo o il 
snggcllo di un cancelliere. Senza tali cautele essa non è ancora 
verità; si dovrà ancora aspettare nuovo raggio di luce c di salu- 
ti) Obedirc oporlcl Dco magli quam bomiuibui. Avi. V, 29. 

(2) Ad. XV, 28. 
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(e. Quindi un errore può avvolgere una chiosa poc’anzi Gorcnic, 
e devastarla; può aprire vie novelle c perigliose, per cui si av- 
vieranno in folla le anime già sedotte dalle passioni e di ogni 
giogo impazienti, e se il Vicario di Cristo avvertito del pericola 
che minaccia la fede, si leva daH'apostolica sede, e vendica la 
insultata religione, fulminando l’errore, le sue decisioni, che 
avrebbero frenato i flutti devastatori , non potranno consola- 
re questa chiesa triholata perchè a giudizio della civile po- 
testà, Pietro non avrà parlato come i nostri canonisti parla- 
mentari. 

Ma la chiesa, colonna c fondamento di verità (I), che non è 
visibile se non per trasmetterci i voleri e gl’ insegnamenti di G. 
C.; ma la chiesa, che non peregrina in terra se non per combat- 
tere l’errore dovrà ella aspettare che piaccia alle potenze della 
terra che le consentano il passo per soccorrere gli spiriti già pre- 
venuti, i cuori già sedotti, l'anime già ingannate? Sarà ella la 
fedele esecutrice degli ordini di Dio, se quando l’ incredulità e 
l'indilTercnza propagano le avvelenate dottrine muta aspettasse 
dai magistrati la facoltà di parlare e d’ istruire? Avrebbe ella al- 
tre volte ìnsino al sangue resistito, anziché ritenere captiva la 
verità? E in oggi come uno schiavo tremante avanti al suo pa- 
drone, dovrà Ella tenere fissi gli sguardi alla civile autorità per 
ottenere un segno d'approvazione, per cui lesi concede parlare; 
aspetterà ella che le si voglia allentar la catena per operare al- 
quanto con maggiore libertà? Oh la chiesa non si condannerà 
giammai al vituperio di tanta servitù! Se tenta l’eresia di porge- 
re il mortifero veleno, e il supremo Pastore ce ne avverte e la 
condanna, gli anatemi salutari e rinsegnamento del capo della 
chiesa deve senza alcun ostacolo invigorire i credenti nella loro 
fede, avvalorare i timidi, istruire e rischiarare tutta la greggia. 
Si cercherà forse per umani rispetti impedire la forza di quelle 
apostoliche avvertcnzc;si studierà a far credere ad una gran chiesa 
che le sue franchigie sono in quelli scritti disprczzatc.e la sua li- 
bertà in quelle lettere non rispettata. Si vorrebbe forse persuadere 
che non essa a Pietro, ma pelcontrarioPietrodovrebbe ad essa in- 
clinarsi. Ma questa grande chiesa, che meglio sa e conosce di co- 
loro che le vogliono tant'alto elevare le snefrancbigic e le sue li- 
bertà, risponderà a tutte le insinuazioni a tutte le minaccie, ebo 
G. C. per la bocca di Pietro parlò, che torna meglio ubbidire a 
Dio anzi che agli uomini (2): c poi porgerà ella al suo capo e pa- 
ti) t. Tim. Iti, 15. 

(■-*) Ad. V,20. 
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(Ire un novello segno di filiale ubbidienza, una prora novella di 
sommissione inviolabile ai suoi decreti. 

Jm Chiesa vuol esser libera nell' esercizio della sua autorità 
legislativa. Oggi parecchi ingegni per coltura riguardcvoli, vasti 
nella erudizione, clic a somiglianza di Salomone hanno studiato 
tutte le produzioni della natura dal cedro , sino all' issopo, non 
vedono nella chiesa che un lievito possente tra le mani della ci- 
vile potestà; loro appare come una delle tante macchine che a- 
dopcrino a talento i governanti, c per conseguenza ninna ruota 
debba resistere ai loro capricci : conciossiacbè ella unicamente 
esiste perchè secondo gli arbitrii assoluti degli uni gli ambiziosi 
progetti dogli altri, per agevolare la pronta esecuzione delle leg- 
gi, o perchè si adoperi a puntellare una potestà che tentenna. Se 
a tanto non basta, la sentenza è data, si spezzi (|uasi inutile i- 
struiucnlo, e di tale impaccio si atTrauchino gli stati. Al giorno 
d’oggi, in cui tra' profani dottrinatoci è divenuta s'i rara la reli- 
giosa istruzione, a questo modo s'intende la costituzione della 
chiesa. Non le si concede altra facoltà tranne (|uclla di esibirsi 
pronta a tutto, di piegarsi a lutto, di sempre arrendersi c mante- 
nersi sempre inerte c passiva Ira le mani d' una autorità che nc 
dispone ad arbitrio. Ma i pensieri degli uomini non sono punto 
i pensieri di Dio (1). Ah non fu mai che la fede ci presentasse la 
chiesa in tale stato di avvilimento! 

Come mio padre ha inviato me, ed io inv'.o voi (2). In que- 
ste solenni parole del Salvatore si leggo scritto il decreto della 
fondazione della chiesa. Or Gesù Cristo venne sulla terra per 
servire le potenze del mondo, visse con noi nella valle delle la- 
grime per essere docile istromento ai loro progetti? Volse la sua 
predicazione, il suo zelo, i suoi miracoli, il suo credilo appresso 
il popolo per dilatare il loro dominio? No, ci venne per pro- 
mulgare con indipendenza la evangelica legge, per islabilirc i 
fondamenti della sua chiesa, c tramandare alla posterità succes- 
sori della sua carità, non meno che della sua potenza e della sua 
missione. La sua chiesa, società visìbile nel tempo, per racco- 
gliere e formare gli eletti, ha il diritto essenziale ad ogni società 
vera e compiuta di stabilire leggi c regolamenti, onde dirigere 
la sua condotta interna, per mantenere nella subordinazione i 
dipendenti dalla sua autorità c conservare ('.«altezza dì disciplina 
tra le varie classi dei suoi ministri. Difaiti Pietro ebe ricevè le 
chiavi, simbolo del supremo potere, fu investilo dell' autorità 

(1) is. i.v, 8. 

(2) Sicul misit me Tater et ego miltu vos. Jg.in. XX, 21. 
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(li pascere, di regolare la chiesa anirersale (I). Egli, o di per 
se stesso o col soccorso dei concili ecumenici a cui presiedo, leg- 
gi costituisce a tutta la chiesa. I vescovi che lo Spirito santo po- 
se a governo della chiesa (2), altre ne costituiscono per regola- 
mento del gregge alla loro vigilanza confidato. Sono (|uesti, scri- 
ve ai proposito un grave canonista, i diritti essenziali alla chiesa 
che non le contrastarono i pagani imperatori, e che nessuna u- 
mana potenza le pnò contrastare (3). Intendetela una volta; nes- 
suna umana potenza può legittimamente annientare il potere le- 
gislativo della chiesa, o frapporgli ostacolo o lìmite. Un simile 
attentato strapperebbe dalle mani della Sposa di Gesù Cristo le 
chiavi, usandone per aprire e per chiudere a talento senza il 
consenso di esso, e calpestando ogni diritto, disporre, insciente 
o recnsantc la chiesa, dei beni che solo ad essa appartengono. 

E (|ui vogliamo avvertire, che la chiesa non esercitò que- 
sto potere legislativo solamente nei secoli che si accasano d' i- 
gnoranza e di superstizione, nò usò di tale autorità, dopo com- 
parse le decretali sì poco conosciute c con tanta leggerezza re- 
spinte. Ma sibbene promulgò leggi insino dai primi giorni del 
suo stabilimento. Gli apostoli in concilio raccolti fecero statuti 
dallo Spirito santo ispirali. San Paolo, rammentando il fatto del 
Bedentore, emanò leggi di liturgica disciplina. Dimorando a Co- 
rinto, per tutto stabilisce l’ordine e l'impero dì una nuova le- 
gislazione; c dopo il concìlio di Gerusalemme, questo grande 
Apostolo trascorrendo la Siria e la Cilìcia raccomanda ai fedeli 
di custodire i regolamenti degli apostoli c dei sacerdoti.AI pote- 
re legislativo si annoda il diritto delle pene. La dottrina, dico 
Flenrj, si conserva col mezzo dei dottori che insegnano, e col- 
le pene che infrenano coloro che la vogliono intorbidare. Or la 
chiesa, non ostante le opposizioni degli infedeli, ha sempre eser- 
citato questo diritto. San Paolo sapeva ben reprimere e punire i 
falsi dottori, come fece con Imeneo c Alessandro, dandoli in 
braccio a Satana, perchè bestemmiatori , e l’ apostolo s. Gio- 
vanni deposc il sacerdote che aveva inventata la storia dei viag- 
gi di s. Paolo e di santa Tecla (4). 

I vostri vescovi, che si accusano di non conoscere se non i 
diritti al di là dei monti, non sono i soli che propugnano l’ au- 
torità legislativa del corpo dei pastori ; ma evvi ancora nn ze- 
lante campione della libertà della nostra chiesa, il quale ad un 

(1) Com. Florent. 

(2| Spiritns sanctus posail Episcopos rcgeie Ecclcsiam. Act. XX, 28. 

(3i Fleur]. Institut. 

<t) Fleur;. Disc. Vii. 

Anlid. - VII, 13 
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niuiiana assolnlo, inip.izirnle di ogni oslnrolo, dichiarò che ci 
non area il diritto di osare roniro la potenra legislativa della 
chiesa. Or se noi oggi rammentiamo ehe i padri di Nieea eoman 
davano che in ogni anno e in ogni provincia due eoncili si adu- 
nas.sero; se noi ricordiamo che <|aestc adunanze provinciali si 
riputavano nell’ antichitii quasi pratiche ordinarie della religio- 
ne, a somiglianza dell’ obbligo di assistere al sacriRcio degli al- 
tari la domenica : se noi dichiariamo che raolorìti legislativa 
della chiesa non si potendo intieramente cscreitare senza questi 
eoncili metropolitani, I’ autoritìt temporale non può vietarne la 
convocazione senza oflenderc i nostri diritti spirituali. Noi non 
eviteremo, non ostante la libertà del culto proclamato, una cen- 
sura che non ci avrebbe inflitto la potenza arbitraria di un so- 
vrano assoluto. 

Ma in questo caso noi cattolici non siamo dunque pareg- 
giati ai nostri fratelli separati ? Hanno essi facoltà di adunarsi 
nei loro sinodi qo.isi nazionali per porre un termine alle divi- 
sioni intorno alle dottrine fondamentali, e per assodare sulla mal 
ferma base un edificio che da ogni lato scrolla; e poi non si con- 
sente ai vescovi cattolici di adunarsi per concentrare i lumi del- 
la loro cs|)crieuza e decidere questioni vantaggiose ai fedeli non 
meno che ai pasturi? Massi ad esaminare una novella questione 
di commercio, di agricoltura, di archeologia ? si convocano to- 
sto comizi, consigli c congressi. Queste adunanze non fanno om- 
bra, nò spargono timore per l'ordine pubblico. La religione 
vuole adunare cinque vescovi per sapere la loro sentenza sovra 
un |mnto di ecclesiastica disciplina? Si respinge la domanda co- 
me esorbitante. Saresti tentato a credere che fossero per iscrol- 
lare dalle fondamenta le patrie istituzioni. K questa è la libertà 
a ciascuno promessa di professare la sua religione ? E questo è 
il rispetto dovuto alla religione della più parte del popolo ? 

Per supplire a queste sante adunanze che sì divietano.e per 
comunicare i nostri consigli sull’ osservanza c lo stabilimento 
delle regole canoniche, se imitiamo i vescovi dei primi secoli, i 
quali mediante le lettere si studiavano nel tempo delle persecu- 
zioni supplire al difetto dei concili, si muove contro di noi l’ac- 
cusa di riunirci per lettere, di adunare sinodi in iscritto,di con- 
travenire olla legge. In tale urgenza che rimane ai vostri primi 

f iastori ? Vedranno con indifferenza la discordia nel clero, la ri- 
assatezza nella disciplina, l’errore nella predicazione, il cor- 
rompimento nei costumi? No, noi ponno essi. La libertà dei culti 
e delle coscienze, riconosciuta nei moderni statuti, contiene l’in- 
dipeudenza del potere legislativo della chiesa. Dunque noi ub- 
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bidendo a Dio che ci comanda per la voce dei concili I’ oiìsor- 
vanza dei Calumi, saremo ubbidienti alla legge rondamciilale 
dello stato ; c se tanto non piace ripeteremo francamente con gli 
Apostoli, che meglio è ubbidire a Dio che agli uomini. 

La Chieta vuol esser libera nello slabiiimento degli ordini 
religiosi, che sono il coiiipinieuto c la perfezione delio stesso cri- 
stianesimo. Ciò che fu dal Rcdcnlorc stabilito, perchè fosse il 
compimento del culto in ispirito e verità da lui recato al mondo 
non può essere diviso dalla religione propagata dal vangelo ; in 
esso risiede la parte più misteriosa di questo tempio, che la ma- 
no del figliuolo di Dio stabili sulla pietra incrollabile. A lutti 
non è dato parteciparvi : ma coloro, che ne ricevono la celeste 
vocazione, hanno diritto di penetrarvi, e rinvenire in quell' asilo 
il sospirato riposo. Or chi conosce, dice Kleury, lo spirilo del 
vangelo, non può dubitare che la professione religiosa sia di di- 
vina istituzione ; poiché ella consiste essenzialimmlc nella prati- 
ca di duo consigli di G. Cristo, cioè nella rinuncia al malritno- 
nio ed ai beni temporali, e nell' osservanza della perfetta coiiti- 
uenzae povertà (1). 

In fatti quelle parole del Salvatore, se vuoi essere perfeilo, 
va, vendi ciò che hai, e danne il prezzo ai poveri ('2), po|)olò i de- 
serti di una gioventù, che o desiava un riparo contro nuovi sre- 
golamenli, o bramava serbare illibata l’ innocenza, che si peri- 
glia al mondo, o espiare la immoderata ardenza di onori c di 
ricchezze, di piaceri e di loquacità, col sacrificio delia volontà e 
dei beni della terra, colla rinuncia delle voluttà terrene, colla 
severità del silenzio. Bastò la parola del Salvatore, chi mi vuol 
seguire rinnieghi si slesso, tolga indosso la croce ogni di, e mi 
siegua (3), per segregare dai luinulli del secolo crisliaui in gran 
numero di tulle condizioni, e animarli ad abbracciare quelle 
austerità, che sempre meglio districando lo spirilo dalla materia 
e rendendo il corpo allo spirilo somigliante, fanno I' uomo più 
presto a correr le vie dei divini romandanicnli.Gcsù Cristo dun- 
que bassi a considerare come il fondatore degli ordini religiosi: 
il vangelo ne è la regola essenziale. I consigli evangelici sono 
quella parola che a tulli non è dato comprendere (4); ma chi la 
comprende c la pratica, vice, dice il Magno Basilio, come stra- 
niera alla carne, come modello dei peregrini in terra, dei citladt- 

(OFIenry. XHt. 1. 

t'Z) Si vis pcifcaus esse, vaile, rende quac bsbes et da pdu|>ciibus. M Jll. 
MX, 2t. 

(.1) Mail. XVI. 24. 

(4) Hallh. XIX, 11. 


Digitized by Google 



100 

Ili in cielo (1). Questo tra volgimento dai consigli evangelici o- 
perati, a detto del Crisostomo, elevava i ccnobiti assai più sopra 
i pagani (ìlosoB (2). Per lo che questo gran vescovo ne fece la 
difesa contro coloro che vituperavano l'austerità della loro vita; 
c sant’ Agostino si un) a questi elogi nel suo trattato dei costui 
mi della chiesa cattolica (3). 

Ma un' istituzione essenziale alla religione, un’ istituzione 
che anima l' nomo sulla terra a esercitare nella maniera più san- 
ta e più energica la sua libertà, non può essere contradetta o 
riprovata da un potere di nulla autorità sullo cose spirituali. R 
so una forza umana potesse impedire un cristiano, perché non 
si sublimi a quella perfezione che vuole, non sarebbe questo un 
attentato alla libertà dell’ uomo in ciò che ha di più certo c di 
più intimo ? No : se non è più lecito di offrire a Gesù Cristo il 
sacrificio volontario dei propri beni o del cooro, se non è più 
permesso unirci alla preghiera, al canto delle divine lodi, l’eser- 
cizio della religione non è più interamente libero. 

E osservate le contradizioni che si ammucchiano per oppri- 
mere la chiesa, e rapirle una delle sue più preziose libertà. Ge- 
sù Cristo ci dichiara, che chi vuol esser perfetto deve spogliarsi 
(lolle ricchezze, rinunziare alla propria volon(à c piegarsi sotto 
il giogo dell’ ubbidienza ; e si risponde, che le leggi proibisco- 
no un tal sacrifizio, e che riunirsi per placare insieme il cielo 
colla pratica delle più sublimi virtù ò un alto di ribellione con- 
tro il potere. Bisogna dunque cancellare i consigli evangelici, o 
L'indire la continenza, la povertà, la volontaria sommissione, 
perchè piacque, nel secolo a noi vicino, ad alcuni filosofi, per 
empietà e per dissolutezza non volgari, scrivere c promulgare 
per ogni parte che la vita religiosa è un suicidio, una supersti- 
zione, un’ingiuria alla società. E intanto colui che venderà i suoi 
beni per isprccarnc il prezzo in istolto speculazioni o perderlo 
in traffichi e usure pestifere, sarà applaudito e confermato nei 
suoi progetti. Una invereconda accoglierà nelle stanze del delit- 
to le Maddalene c le Taidi per contaminare la gioventù, e spar- 
gere in seno alle famiglie il dolore e la vergogna : e sarà tolle- 
rata non solo, avrà sicurezza e franchigia. Uomini scostumati si 
uniscono a perdere beni, onori, sanità tra gli stravizi di orgie 
impudiche, ed avranno il diritto di essere dalla legge protetti. 
Tutto periglia nello stato, quando si associano alcuni poveri 
volontari che implorano insieme le celesti benedizioni sovra i 

(l)S. Basii. Epist. 70. 

('2) Flcury. Ilist., tiv. XIX. t. a. 

(3) S- Aug. de nior. Eccl. C. XXXI. 
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popoli c sovra i govcmanli : tutto è utile c salutare per quei 
teatri, ove religione e pudore commisti fanno naufragio. Tutto 
è detrimento per la patria, quando si uniscono dei monaci, che 
lavorano il giorno c cantan la notte le lodi di Dio ; nullamente 
inquieta c roolcsla la patria lo spettacolo dc'nottumi divertimen- 
ti, in cui la povera artigiana incontra un laccio all' innoccnza,e 
dove il minore disordine è sovente dissipare il pane di una fami- 
glia e le sostanze dei Ggli. Si propaga la corruzione, si raoliipli- 
cano i delitti, i loro ecccMi fanno accapricciarc i giudici nei tri- 
bunali, per mudo che le prigioni non bastano ai delinquenti, non 
liastano i carcerieri, non bastano i ministri della forza pubblica, 
c non ostante si vive con sicuresza c tranquillità. Tutto dal tem- 
po si spera e dalla ragione dei popoli. Sono a dito segnate alcu- 
ne religioni per nome e per abito differenti: ecco per cui si com- 
movc un regno e da coi si teme ogni danno. Paiono sempre po- 
che le vigilanze contro ad uomini ebe hanno tutto rinunziato. 
Non si rilina giammai dal pretendere dichiarazioni c giuramenti 
per isventare i loro disegni. 

La potestà temporale per tali atti illegittimi, penetrando 
colla forza nel santuario della chiesa, segrega violentemente i 
consigli dai precetti evangelici, approva ^i uni,e gli altri inter- 
dice : essa sentenzia sulle vocazioni, limita I' azione del santo 
Spirito sulle anime, e dopo essersi inoltrata il più che poteva nel 
dominio spirituale, va promulgando che un abisso iovalicabile 
divide le due potenze, e che in nessuna maniera lo spirituale de- 
ve impacciarsi del lemporale[l). Piacesse a Dio che questa pom- 
posa parola fosse una verità : la pace e la felicità della chiesa 
stabile sarebbe e diuturna, La lilvertà, che, sovra ogni altra, ha 
diritto di essere rispettata, è la libertà dei Ggliuoli di Dio, (2) 
alla quale secondo il detto dell' apostolo, i cristiani furono chia- 
mati; in libertatem vocali etiit fraine, (3) che vale a dire chia- 
mati alla libertà di praticare il vangelo e i suoi consigli, di pro- 
pugnare la fede c propagarla, di ubbidire ai canoni c mantener- 
ne per tutto il vigore, di riunirsi insieme a cantare le miseri- 
curdie del Signore o di pregare per i nemici di Dio, di ricorre- 
re alia cattedra suprema, e di riceverne senza ostacolo gl' inse- 
gnamenti c gli avvisi. Coài fatta libertà è di essenza alla chiesa. 
So io si nicgs, si cancella dai nostri codici la libertà di ooscien- 
za, si abolisce la libertà dei culti e si annulla a danno della ro- 
ligione la tanto salutare distinzione tra le due potenze. 


(1) Lcdru-Rollin. Disc. aox deci. 

(2) Rem. vili. 21. 

(3i Calai. V, 13. 
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Forse, o Fratelli, maraviglia vi prende del discorrere no- 
stro. Parrà forse a taluno che noi rimpiangiamo la causa delia 
chiesa con una energia di espressioni, che a vostro credere non 
si consente colla |>acifica missione, che in mezzo a voi pel nostro 
ministero si adempie. Ma voi sarete cosi assennati a renderci 
giustizia confessando che se superiori ad ogni umano timore noi 
usiamo dire alla civile potestà, che non ha diritto di appressare 
le mani all' Arca santa, questa libertà, che siede sulle nostre 
labbra, oltraggio non è, non è insulto, non è minaccia. Noi sa- 
remo fermi senza dimenticarci della moderazione e del rispetto. 

Gloria a voi ritorna, o miei figlinoli, di appartenere ad una 
chiesa, sempre perseguitata, ma sempre libera, sempre indi- 
|»endeute, la quale cosi nei discorsi che nel ministero sola con- 
serva per entro al suo seno quel sagro fuoco di libertà che altro- 
ve per tutto si estingue. E di vero in quale età si parlò di liber- 
tà con maggiore energia che alla nostra? Libertà si vuole per la 
parola, per la stampa, per la coscienza, pel commercio. Il sacro 
nome di libertà si stampa, in fronte alle nostre leggi fondamen - 
tali, sulle insegne delle nostre legioni, sulla magnificenza dei no - 
stri monumenti. Libertà si celebra con sublimi |K>esie, ed essa 
ravviva i canti popolari. Ogni dì cento e mille fogli difondoiio 
questo diritto dell' umanità come il più prezioso. A questo ma- 
gnifiche parole si direbbe trovarsi per ogni luogo ,la libertà, es- 
serne tutti i cuori il santuario, tutte le anime da ogni viluppo 
alfrancate, infrante le catene. Volesse Iddio che fosse questo un 
fatto, non un des'io! Eppure dov' è una libertà cotanto preco- 
nizzata ? Ella non è per fermo appresso gl' infaticabili settatori 
del favore popolare, per ottenerlo non è ufficio così basso a cui 
non si sottomettono, non è così vile adulazione a cui non si pie- 
gano, non è vincolo di cosi abbotninevole servitù che non con- 
traggono, non è| cosi assoluto sagrificio della dignità c della co- 
scienza a coi non si condannino. Se ci fosse permesso aprire il 
loro cuore, noi vedremmo i duri combattimenti a liberarsi da 
una servitù a cui si piegano, o che altamente detestano. Noi non 
reggiamo, no, questa libertà presso gli appassionali speculatori 
che danno il loro nome in tutte le intraprcsc,e fanno parte inte- 
ressata in tutti i progetti, e sono quasi presenti in tutti i luoghi 
del mondo ove si maneggiano affari di lucro. Per creare in po- 
chi giorni una fortuna, a cuia stento altre volte giungevano i su- 
dori di tre o quattro generazioni, a quale duro servaggio non si 
sommettono? Signoreggiati da iiirrcnahile cupidità, per saziar- 
la sudano i giorni, vegliano le notti, non gustan riposo che nei 
viaggi rischiosi della terra o nei più rischiosi ucU’ ampio spazio 
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dei mari. Qaasi inariditi toapirane una corrispondenza che non 
recherà sovente altro che disinganno e dolorose illusioni : c, se- 
dotti da speranze fallaci, essi mettono a sbaraglio l'eredità dei 
loro padri, e l'avvenire di amici assai fidenti, onde finalmente 
volti nell' abisso di una rovina irreparabile incontrano un pane 
di lagrime pei loro figliuoli, e la disperazione nel resto della lo- 
ro vita. 

Nò, libertà non hanno quegli ingegni sprezzatori orgogliosi 
della chiesa, lo non dissimulo che al vederli dall' allo della loro 
scienza e della loro di^ità volgere quotidianamente uno sguar- 
do di scherno sull' antica religione dei nostri padri, c porgerlo 
un estremo addio, perchè sognano che ella declina a somiglian- 
za delle fragili potenze della terra : c all' ascoltare il vanto che 
menano di esser franchi da ogni pregiudizio, liberi si estime- 
rebbero. Ma la fierezza delle loro parole non ci illude. Schiavi 
di loro grandezze c delle utilità sperate, affissano gli occhi alla 
civile |K>testà per saperne i voleri c i capricci. A un cenno bril- 
lano di speranza, a un cenno cadono di cuore e disperano. Schia- 
vi del favor popolare, l' opinione che corro è sempre I' opinione 
che adorano, sebbene in cuore la disprezzano ; c l’opinione che 
declina è quella che insultano, sebbene in cuore la preferiscono. 
Sbiavi del senso, essi promulgano e presumano, secondo che di- 
cono, incivilire le masse, e i loro scritti cosi virtuosi mantella- 
no infamie che soggiogano il loro cuore, la loro volontà, il loro 
spirito, tutte le facoltà dell’anima. Saresti tentato a crederli su- 
periori alle debolezze della nostra sventurata nmanìlà ; c nondi- 
meno ai loro piè trascinano una catena, di cui mal ricuoprono 
l'onta. Tutte le ampollose dicerie, le grandi vedute umanitarie, 
e queir aria d’ indipendenza che affettano non possono scancella- 
re dalla loro fronte lo stigma della schiavitù. 

Nella sola cattolica chiesa verace libertà alberga ; ella, è 
vero, ubbidisce alle potenze di questo mondo, e ravvisa ncU'au- 
torilà dei magistrato il ministro di Dio (1). Ella si sottomette alle 
leggi del legittimo polere,e mette nella classe de' suoi primi do- 
veri il porgere l’ esempio nell’ osservanza di esse. Ma se la leg- 
ge contradice ai precetti del vangelo, se comanda il sacrificio 
della fede, o se ancora viola i canoni, la chiesa che non teme al- 
tri che Dio, saprà allora solo a Dio ubbidire. Per piegarla si nu- 
derà dei beni di questo mondo; (questi beni non hanno giammai 
allacciato la sua indipendenza ; si caccierà da’ suoi palazzi, c da 
suoi templi, ella non vendè giammai la sua libertà per godersi 
edificii di pietra. La provvidenza non niega un ricovero al più 
(I) Honi. Xltl, 12. 
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piccolo degli augelli del cielo. Se allri pcrplaudirc ai nemici 
della chiesa prostituiscono la loro coscienza, se tremanti c sedotti 
vendono la loro anima alla civile potestà, peggio per loro. I.a 
chiesa, sempre lihora da ogni terreno interesse, sciolta da ogni 
mondana preoccupazione, affronterà gli empi legislatori, strap- 
perà la maschera della ipocrisia, con Natau conrouderà I' erro- 
re, c farà vergognare il vizio con Giovanni Battista ; niegherà 
cogli apostoli di partecipare a progetti avversi al cristianesimo ; 
sempre più libera si manifesterà come le si vorrà stringere di 
vantaggio il nodo della schiavitù ; sempre più grande come si 
vorrà umiliare, trascorrerà il suo cammino difendendo, se biso- 
gna contro i suoi protettori la dignità dei suoi ministri, tutelan- 
do la indipendenza saccrdotaIc.Sarebbc sostegno a tutte le liber- 
tà del mondo universo, se il mondo ne riconoscesse la missione 
cne seguisse la dottrina. Grazie per voi. Fratelli miei, a Dio si 
rendano sincere e diuturne per avere ricevuto il dono della cat- 
tolica fede, preghiere al cielo ardentissime si levino perchè ri- 
tornino tra le braccia della chiesa loro madre senza mai più pen- 
tirsene le nazioni, cui l'errore ha divniso dall'unità. Questa 
preghiera implora da Dio felicità vera, vera libertà ai popoli. 

Questa nostra presente istruzione sarà letta in tutte le chie- 
se della nostra Diocesi la domenica di quaresima. 

Data in Lione al nostro palazzo arcivescovile colla nostra 
soscrizionc col sigillo delle nostre armi, e rolla firma del nostro 
segretario il 2 febbraio, festa della Purificazione della ss. Ver- 
gine 1846. 
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DISCORSI 

DEL CONTE DI MONTALEMBERT 

DETTI .NEU V C.VMERA DE’ D.VRl 1 RA^UA 


INTOftAO 

«111» difr«Mi drl Clero» alio l«tru»lone pnbbllra 
ed alla Uliertii della Chiesa. 




DISCORSO IX DIFESA DEC CLERO [*) 


wif^nori» io apprezzo luUn l' ìmporlanzn delle questioni osteria* 
ri che si dibattono in questo ricinto, ed ho sovente l’ abitudine 
di prendervi parte, lo pure vorrei dire una parola sopra l'afTa* 
re del quale s’è trattato oggi ( quello di Thaiiì ), ma rispetto le 
impazienze della camera, c per cimseguenza mi ristringo nelle 
quistioni interne. 

In tali quistioni io non risguarderò che il punto di vista 

(*) Qoesic memorabili arinffihe, furono proferite alla Camera dei Pari, 
la prima alii 16. r altra allt 26 Aprile 1844, Tultima all! 13 e 14 Gennai» 
1815. di&cutrndovi&i la risposta ai così delio Discorso del Trono. Sono stale 
eollaziunate col testo del Jlfonifore univeria/e, foglio ufllciale del governo 
francese, per ridurre a compimento ed esattezza quanto ci era dato dagli al> 
tri ragguagli degli alti parlamentari e dalle Ualiane versioni. Avevam pensa- 
to di risecare le iocideuze occasionate dagl’ interrompimenii sofferti dall’ ora- 
tore ; ma ci siamo poi consigliali di laM’iar tutto nella sua integrità, peroc- 
l \ ìò . certe parti ricevono appunto lume dalle risposte c giunte istantanee alla 
quali è stalo obbligato per simiii congiunture- Bene abbiam voluto risparmia- 
re al lettore la noia delle diverse non meno prolisse che insulse obbiezioni 
falle poscia all' eloquente oratore dopo la roncbiusione del suo discorso, e da 
lui rìbatlulc colla sicurezza che ei trova ne' suoi principi e nella generosa loro 
professione. Del resto, a giudicare discretamente qualche frase o proporzione 
di questo medesimo discorso, la quale fra noi potrebbe sembrare emendabile, 
bisogna volgere la considerazione al terreno sopra il quale ha dovuto roinbal- 
leie questo campione, cd al parlilo che gli è convenuto trarre dalle armi stes- 
se degli avversari. 

Antid. -VIL 14 
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rlie mi Membra il più imporlanic, dir voglio il religioso, locun- 
siilererò Ire rose : in primo luogo la recente auilmliiie presa dal 
(ilero, dall' Cpiscopalu u da una por2Ìonu notabile dei (iailolici 
francesi: poscia, la condotta del governo a loro riguardo; ìnlinc, 
i consigli ebe ad esso furono dati. 

Io vengo a difendere la condotta del Clero ; vengo a biasi- 
mare la condotta del potere sotto alcuni rapporti, ed a cercare 
di illuminarlo sotto altri; vengo inline a biasimare, combattere 
e stornare, per quanto potrò, i perlidi c perversi consigli ebe gli 
sono stali dati. 

Io non entrerò nei fatti che hanno cagionato una tal altitu- 
dine ed una tal condotta da una parte c dall'altra ; meglio sarà 
il serbarli per la legge che tassi a discutere nella settimana 

p. V. 

Mi ristringerò a rammentare brcvissimamentc quali sieno 
siati i motivi di quelle dimoslrazioni. I Vescovi ed i Cattolici 
hanno parlalo in seguilo di tre circostanze, i.a prima fu il di- 
srorso del ministro di pubblica istruzione, alla fine della sessione 
del 18 .Ì 2 , in cui venne a dire a questa tribuna essere calunnia 
l'accusare soUo il punto di vista morale c roligiu.so f insegna- 
mento universitario, e ch’egli aspcUava le prove di lale Inipu- 
la/ione : la seconda, una serie di lezioni, che in questo momento 
io non voglio qualifìcare, al collegio di Francia ; la terza final- 
mente, la presentazione del progetto di legge di cui vi occupc- 
rrlc nella ventura selliniana. t'.onscgucnte. a questi tre fatti è I.a 
novella atliludirie stala presa dall' Cpiscopalo c dal Cattolicismo 
in Francia. 

Signori, che avvenne in forza di lale attitudine ? Insorse 
un'opposiz'mnc veemrnlo; invettive invelenite scoppiarono da o- 
gni parte ; il Clero fu assalilo con violenza ; sono siale evocale 
lontra di lui tulle le leggi possibili esislenli e non esistenti, le 
memorie dell’ antico regime e le memorie dell’ impero; o si è fi- 
nito per dimandar nuove leggi, ricordandovi che voi siete legi- 
slatori per farne. 

Strana cosa I signori; in tm paese, siccome qtieslo ( in cui 
le querele o f opposizione sono, por così dire, il pane quolidia- 
no della pubblicità c della stampa, in cui la vita pubblica, come 
ho già dello, non è che una specie di perpetua mormorazione], 
ogniqualvolta arcade all' iniimu de’ citladini di alzare un lamento 
contro ciò clic lo allliggc n l’ opprime, subito incontra numerose 
simpatie, la sua perdona attrae vive sollecilndiiii, c molli inco- 
raggiamenti gli vengono procacciati. ìMa qualora nn Vc.scovo, 
un rrcte un C’illolico alza la voce e prolcsla in nome della pro- 
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pria coscienza conira misure, fatti e posizioni cbc feriscono o 
minacciano le sue crrilenze, la sua coscienza, tostamente una 
torma accanila di piornalisii, d' avvocati, di procuratori genera- 
li, di consiglieri di Stato (J/ormorio) si sguinzaglia coutradi lui; 
si cerea di colorire, o corno un mancamento, o come una grave 
sconvenevolezza in lui, ciò ch’ò di diritto naturale e consuetu- 
dinario per gli altri cittadini. Come se I’ Episcopato ed il Sacer- 
dozio iinponossoro in I rancia un' obbligazione di niutolezza c di 
servaggio ; come se la l'ranra e sincera professione di Callolici- 
smo dovesse portar seco l'obbedienza passiva a lutto quanto vuole 
o pensa il governo ; corno se questo gran rorpo eallolii:o di ot- 
tanta Vescovi, di cinquantamila Preti, di pareeelii milioni di 
Fedeli, cbc da quindici secoli esiste in questo pacs(‘, dovesse an- 
dare esidusu da quella liberl.à di rimostranza cbc è il comun di- 
ritto c l'appannaggio di tulli i Francesi. 

Egli è però tempo d'intendersi. Quando non dicevamo nien- 
te, si diceva di noi : cospirano soli' ar(|iia; trainano raggiri clan- 
destini. Sotto la ristaurazione, si cantava : lloiniiii neri, uscite 
dì sotto terra. FM ora che siamo venuti in rampu, cbc aliliiain 
detto cbc cosa eravamo e (|uel ebe volevamo, si grida : clic ari 
dacia ! che insolenza ! Sotto lo inoiiari bìe assolute, quando i l'at- 
tolici taciono, si dice : essi sono i compiil i dell’assolutismo. Nei 
paesi di liberti), quando i Cattolici cci'cano di adattarsi alle isti- 
tuzioni ed alle andature del popolo e del secolo in cui vivono, 
sono oltraggiati più die mai. .Mirate, si va dicendo, codesti C.al- 
tolici, rouipongono dei libri; inellon fuori degli opuscoli ; scri- 
vono delle lettere; avveiie uno ebe ci viene a dire eh’ egli è Uo- 
menirano; un altro stampa ch’egli è (ìesuila; dei Vescovi hanno 
perfino l’ audacia di scriversi per la posta e scrivere nei giornali; 
essi fanno ciò che dal minisiru di.ù culli vien dello un concerto. 
Tanto avviene in un paese in cui esistono tutte le liberti, com- 
prese quelle delia Chiesa galKeana : e non sono castigati ! 

I meno cattivi dicono ; assai trista cosa c cb’essi abbiano 
scntimenii cosi fanatici ; ma che non volessero alinea pubblicar- 
li, nè spacciarli pe' giornali ! E frattanto, signori, come diceva 
jeri il priiici|ie della Mo.skuwa, a ebe quesl’avversìnnc alla pub- 
blicità'! Fa pubblicil.à min è I' anima del governo rappresentati- 
vo '! Se si trattasse di ridurre ad un sul lurmìne tutti i vantaggi 
e le guarentigie di questo governo, io non esiterei a dire che 
tulli consistono nella pubblicità. Qualunque uomo di Stalo, che 
non comprende questa verità, mi sembra, ardirò dirlo, un set- 
tatore del dispotismo, l’indugiatore d'iin'allra età. Per tanto tulli 
gli uouiiui savi di Stato, lutti i buoni cilladiui gelosi de' ioiu 
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diriui la comprendono e la pralùano. Perchè dunque i Vo«co\i, 
i Proli ed i Callulici sarebbero esclusi da questa iulclligcnza c da 
questa pratica del diritto comune della Francia costituzionale? 

Non è mollo che un magistrato posto in elevatissima earica 
si rallegrava pubblicamente, ad un’altra tribuna, che noi vivia- 
mo sotto un governo che non si confesta. Ciascuno ba i suoi gu- 
sti ; ma almeno non si negherà che il regime sotto cui viviamo 
non legga i giornali, uè veruno potrà lagnarsi su si sostituiscasi 
cunfessiunale, che, u quanto diccsi, non esiste più,.i giornali che 
esistono molto bene. 

V'ha in ciò, signori, per quanto mi sembra, una deplora- 
bile confusione d'idee sopra la vera natura del Sacerdozio cdcl- 
r Episcopato. 

Si è detto che i Vescovi sono fuori del diritto comune a 
tnlti gli altri ; che per i funzionari v' ha de' doveri di posizione; 
che la colleganza tra i funzionari è vietata. Qual è il ducere dei 
Vescovi ? fu ricbiesio : predicare la sommissione al potere sta- 
bilito, l'obbedienza alle leggi ed il rispetto ai magistrali. .Io cito 
alla lettera le parole del sig. Dupin, deputato e prucuratore ge- 
nerale. Monilore del 20 Marzo 1814. 

Io oso dire, o signori, che quest’ idea è lulalmenlc erronea 
[ìformorio). No, mille volle no : il Vescovo ed il Prete non sono 
funzionari ; falsa ed erronea è I' opinione di coloro i quali non 
vedono in un Vescovo che una specie di prefetto in mautellclla, 
un commissario di alla polizia morale; di quelli che credono cho 
le funzioni episcopali si limitino a corrispunderc col dicastero dei 
culli, ad essere buoni amministratori, a celebrare certe feste con 
una certa pompa, a battezzare o tumulare principi, ad aringarli 
quando passano. Tutto questo non è nulla, quasi nulla nella mis- 
sione d' un Vescovo. 

I Vescovi agli occhi dc'Cattolici (ed ìnGue poi sono falli pei 
Cattolici, c non già per coloro i quali, secondo una frase famosa 
non te ne senuiio) sono destinati da Dio al governo della Chiesa; 
la loro missione vien dall'alto per dirigere le nostre coscienze e 
scuoterle ad un bisogno ; essi sono gl' inviali di Dio presso di 
noi. Sono designali e scelti dal re, ma uon tengono da lui il loro 
potere [Uormurio] ; la logge riconosce I' autorità loro, ma non la 
crea; que.st' aulocilà essi la tengono da Dio, o non la tengono da 
nessuno. Tale si è la nostra e la loro credenza. Qualunque Ve- 
scovo che uon professasse questa credenza, che non si riputasse 
investilo d’ un potere indipendente da ogni autorità umana, sa - 
rebbe un impostore, non potrebbe conservare un momento solo 
le funzioni delle quali è rivestito; e qualunque Vescovo, ilqualc 
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av«nJo simile credenza, non agisse come lianno agito ùliiniamen- 
Ic i Vescovi franresi, per la salute delle anime, sarebbe un pre- 
varicatore. 

Tale è la dottrina {ormale della Chiesa e la sua pratica co- 
stante di secolo in s<‘culo; ella spiega la condotta che è stata te- 
nuta, e elio ba ferito tante opinioni c tante ignoranze. 

L'onorevole magistrato di coi vi ho parlato testé ha detto 
{ e questa volta io sono del suo parere ] : Se noi non istudiamo 
che| le nostre liberti polìtiche, senza studiare le nostre libertà 
religiose, la nostra educazione non è compita. A vedere quel che 
succede, il signor guardasigilli ( Martin du Nord ) e molti altri 
magistrati mi sembrano nel caso, ed aver essi bisogno di compi- 
re la loro educazione, lo domando il permesso di raccontarvi a 
loro profitto una breve storia che noi impariamo da fanciulli, 
prima di entrare nell' Università, e che non dovremmo dimen- 
ticare. 

Ci fu un Vescovo per nome Basilio ; non era nè un Gesui- 
ta nè un oltramontano, perchè viveva nel IV secolo. Questo Ba- 
silio aveva avuto dei contrasti collo Stato de' suoi tempi, vale a 
dire coir imperator Valente, sopra una quislionc che non impor- 
tava certamente punto più alla salute dell’ anime di quel che im- 
porti l’educazione delle generazioni future di cui si tratta oggi 
giorno. L’imperatore lo fece minacciare da uno de’ suoi ministri, 
che chìamavasi Modesto, come chi dicesse il ministro dei culti di 
quo’ tempi ( Si ride). Questo ministro, sentendo che Basilio gli 
rispondeva con fermezza e pubblicamente, sciamò ; « Non mi si 
è mai parlato con tanta arroganza! n Basilio gli rispose: u Sarà 
senza dubbio perchè mai non vi siete imbattuto in un Vescovo.» 
L soggiunse : n Noi siamo la più umile gente del mondo, non so- 
lamente verso I' lm|>eralnrc ma verso I' ultimo degli uomini; 
ma quando trattasi di Dio, non guardiamo che Lui solo » 

Che quel Modesto restasse meravigliato del linguaggio che 
gli teneva un Vescovo Ire o quattrocento anni dopo Gesù Cristo, 
ciò |M>teva essere ; ma quello che non è comportabile si è corlc- 
sla meravìglia perpetuamente rinnovata di lutti i prcreltì del 
]ircturio, dì lutti i ministri, di lutti i procuratori generali ed al- 
tri politici di questo genere, clic da quindici secoli si trovano in 
faccia alle resistenze episcopali. Bisogna sempre ripeter loro la 
stessa cosa ; IVumquam m Episcopum xncidùli. Non avete mai 
incontrato un Vc.simvo, vale a dire avete avuto clic fare con in- 
triganti, con ambiziosi, talvolta con [lersone oneste, ma non mai 
con uomini ebe credono di aver ricevuto dall'alto la loro missio- 
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Ile, c che hanno un.» resjioiisihililà verso Dio. Ed ora che gl in- 
coiiirale, voi non rapile il loro parlare. 

là co duni|ue (|uellorhe direvasi sotto il dispotismo dp^l'iin- 
jirralori roinaiii, c ciò che era anche inle.so ; lo stesso inseuiia- 
iiienlo è stato incessantemente rinnovato attraverso ai secoli. 

Altri disse che pel l'Icro attuale conveniva desiderare la ca- 
rità c la dolcezza di l'^ii^lon. Veggasi dunque quello che diceva, 
tredici sc oli dopo S. Basilio, quel dolce e caritatevole Fénéion 
consacrando un principe della Ehiesa, sotto la monarchia asso- 
luta di l.uigi XIV. 

« Xou si vantino i Principi Hi protegger la Chiesa, né si re- 
putino da tanto di credere ch'ella cadrclihe, s’ essi non la sor^ 
reggessero colle proprie inani. .Se eglino cessassero di sostenerla, 
r Unnipossente la salverebbe egli stesso. Unanto ad essi, nian- 
cando df servirla. perirelihcro, secondo i divini oracoli lai pa- 

rola di Dio, che da noi si annunzia, non è legala da veruna po- 
tenza umana... Il inondo sòtlomellendosi alla Chiesa, non aci|iii- 
slò il diritto di as.soggellarla : i Prinripi, divenendo i ligliuoli 
della Chiesa, non ne diventarono i padroni; essi dehhono servir- 
la c non dominarla, baciar la polvere de' suoi piedi, c non im- 
jiorlc il giogo. « [Discorso per la consacrazione deli eltllorc di 
Colonia ). 

Ecco ciò che diceva il dolce, il caritatevole Fdnclon, sotto 
il dispotico assolutismo di Luigi XIV, consacrando un principe 
sovrano. X’essiin Vescovo dei nostri tempi di libertà non ne ha 
mai dello altrellanto, ma lutti sentono, come i loro antecessori, 
r estensione dei loro doveri e della lor missione. Oiid’ è che il 
cardinale di Bonald, arcivescovo di I.ione, cosi si esprime par- 
lando a' suoi diocesani nell’ ultima sua omelia per la quare- 
sima. 

Chieggo venia alla Camera per tutte queste citazioni ; ma 
io bramo che il governo e la Camera possano giudicare con pie.- 
na cognizione di causa, e questi documenti debbono avere un 
valore mollo maggiore che le mie parole non hanno. Voi avete 
udito il linguaggio di un Vescovo del 4 secolo e di uno del 17 
secolo; eccovi quello di un Vescovo del secolo presente. 

« Le nostre parole in favore del diritto d' un padre, sopra 
r educazione del ligliuol suo, non saranno agli occhi vostri un 
insulto fallo allo .Stalo, né un'usurpazione di privilegi da noi 
non ambiti, nè il desiderio d’ un predominio che è ben lontano 
dal nostro pensiero. E che! fratelli carissimi, dimandare che voi 
[losbiaie liberaujcnlc esercitare il diritto che avete da Dio, per 
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rivivere in una generazione cristiana e sommessa, sarà dunque 
da parte nostra una sediziosa inslan/a ? Secondarvi, aflinrliè la 
pace e la virtù regnino nelle rase vostre, sarà dunque un cosi 
colpevole abuso della nostra auloriià ? Quasi che noi non fossi- 
mo stati rivestili della dignità episcopale, altro clic per compa- 
rire splendidamente nel sanluariu; somiglianti a qne’pastori mer- 
cenari paragonati da un profeta agl' Idoli insensati ! Quasi che i 
raggi del Sol di giuntizin e di verità, che lutile le mattine si le- 
va sopra i nostri altari, dovessero ballerò sul cuore d’un Vesco- 
vo senza fargli mandare un suono che giunga ai vostri cuori per 
toccarli ed istruirli ! Quasi che noi fossimo sempre liberi di la- 
cere o di parlare I Noi sappiamo quel che avvenne ai nostri an- 
tecessori nella carriera apostolica ; noi abbiamo letto la lunga 
storia delle loro persecuzioni. Noi siamo insigniti del medesimo 
carattere ; e se, per camminare sulle loro orine, noi incontria- 
mo per la nostra via il dolore c la povertà, non ci verrà meno 
Ja grazia che loro fece sopportare i patimenti. » 

Cosisi esprime pubblicamente, nel 1844, il prelato più c- 
Icvato in dignità della Chiesa francese. 

A ciò rispondano i nostri avversari; Ma la Chiesa è dunque 
ancora al medio evo? è dunque sempre la Chiesa di Gregorio 
VII, di Bonifazio Vili? Dio mio! si signori, precisamente la 
stessa: la Chiesa di Gregorio XVI. è quella medesima di san 
Gregorio VII, come quella di san Gregorio VII, era la stes- 
sa che quella di san Gregorio il Grande, di san Basilio e di 
sant’ Bario. Certo che sarebbe assai più comoda la cosa se 
fosse altrimenti! Capisco che pei nostri uomini di stalo sarebbe 
più agevole che la chiesa potesse variare nei suoi donimi, ne'suoi 
diritti, nelle sue pretese, nelle sue pratiche, come i codici ed i 
tribunali. Non ci sarebbe allora che un piccolo inconveniente, 
vale a dire, che la Cbiesa Cattolica non sarebbe più la Chiesa, 
ma si una di quelle sette religiose che si rimutano di secolo in 
secolo, secondo il mezzo nel quale vivono. Non è dunque la Chie- 
sa quella che ha cambiato, ma bensì la società; ed è questo che 
rende ridicole ed ingiuste codeste similitudini fra il passalo ed il 
presente, le imputazioni contro la Chiesa di voler intervenire an- 
che oggigiorno come faceva un tempo nel governo degli alTari u- 
mani. In nessuna parte del mondo odierno ella non desidera nè 
cerca d'immischiarsi nel governo temporale degli Domini ; c se 
una volta lo ha fatto, si fu perchè il mondo intero ve la invita- 
va, perchè la società d'allora comportava ed esigeva quel beneti- 
ro intervento. Ma cedere il governo delle anime, l'educazinne 
delle anime, il diritto .spirituale, questo è ciò eh' ella non fere c 
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non farà mai. . Più volle ella sulò lirannio (li questo genere, ma. 
non le acrellò mai ; ella sopporla mollo : lacc laholla, parla so- 
venie, ma non dà mai addietro (flon'menloj. 

Ora permellctcìni di os.servare con voi quali siano questi 
Vescovi accusali c questo Clero che segue il loro impulso, o che 
tanto è rimproieralo. In questo Episcopato diesi unanimemen- 
te si è dicLiaralu, trovansi più di sessanta Vescovi nominati dal 
governo attuale, e fra questi si contano appunto quelli che ncl- 
r odierna tenzone hanno preso il partito più pulililico, più deri- 
so, più aperto, come gli Arcivescovi di Lione, di Parigi, di Reims 
ed altri che tutti sanno. Son dunque faziosi questi Vescovi scelti 
da voi medesimi ? Sono vostri nemici politici ? Voi siete pur 
vederlo. j 

Ultimamente vi fu una discussione importante, e si fecero 
dei processi sopra la santità del giuramento politico, applicalo, 
come è noto, al governo attuale. Or bene, ascoltate come uno dei 
Vescovi, che si è dichiarato più energicamente contro I' Univer- 
sità, istruì il suo gregge sopra questo soggetto ; « Noi sappiamo 
benissimo, che si ù scherzalo intorno ai giuramenti ; sono stati 
rappresentati come forinole di nessun valore c quasi derisorie... 
Non si è temuto di fare a noi stessi questa domanda : che cosa è 
oggidì il giuramento? Uomini senza fede, oggi come sempre, il 
giuramento è la Ibrmola la più sacra, il vincolo il più indissolu- 
bile. il più tremendo impegno che esister possa, nell’ ordine na- 
turale, sopra la terra. Invano cambiano le leggi, le costituzioni 
e la società, la natura del giuramento mai non cambia, e l' og- 
getto nel quale .si fa intervenire, posto che non sia frivolo, nulla 
toglie nè alla di lui importanza, nè alla di lui santità ». 

Cosi si esprime il Vescovo di Langrcs in quello scritto me- 
desimo in cui invittamente reclama la libertà d' insegnamento in 
nome della Carla.... Mi sembra che il sign. Guizot non avrebbe 
sdegnato un ausiliario siccome il Vescovo di Langres allorché di- 
fendeva la santità del giuramento nell’altra Camera. 

Vediamo ora come si esprime un altro di codesti faziosi. E 
il Vescovo di Marsiglia, uno di quelli che si levarono con più vi- 
gore contro r Università ; egli s’ indirizza al Re : 

a Si degni V. M. di credere ai Vescovi piuttosto che a co- 
loro i quali dicono che, se l’educazione della gioventù cadesse 
nelle mani del Clero, ella sarebbe ostile. Il Clero non soguirelilie 
mai nell’ insegnamento che la direzione dei primi Pastori, i (|ua- 
li non gl’ inspirerebbero sentimenti indegni dello spirito di pare 
che gli anima. Il Clero non sarebbe mai, nell’esercizio della li- 
bertà d’insegnare, lo strumento d’ un partito. Pago d’ uno stato 
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di cose clic gli permetlercblM! di fare il bene delle anime, unii o 
oggello della sua santa ambizione, egli incomltercbbe al proprio 
oflicio con una cura scrupolosa di non comprometterlo, u con un 
pensiero costante di riconoscenza verso il prìncipe ebe gli avreb- 
be offerto il mezzo di ben adempirlo. Egli non cesserebbe d'ini. 
plorare le celesti benedizioni pel regno c per la salute di questo 
principe. Non conoscono il cuore del Prete coloro i quali credo- 
no ebe abbia interessi più cari di quelli della gloria di Dioe della 
salute delle anime. Tutto quanto compierà i voti del suo zelo sa- 
rà la regola della sua condotta. 1 suoi pensieri sono più alti delie 
umane affezioni ». 

Ecco come si esprimono quei Vescovi ebe vengono dipinti 
come faziosi. E quel Clero clic dolcemente li segue c clic è loro 
così intimamente unito sopra la questione dcirinscgnamcnto, d'on- 
de vienegli? È egli per avventura un Clero d'emigrati, un Clero 
dell'antico regime, un Clero aristocratico? Voi sapete clic egli 
è ben tutt' altro. Ed io lo dirò scbicllamcntc : è quasi una ver- 
gogna per r antica nobiltà di Francia il poco numero d'indivìdui 
di' ella fornisce al Clero, oggidì che la sua missione è missione 
di dcdicamcnto c di sacriGzio, ella che gliene forniva un sì gran 
numero, quando era ricco c potente. 

Cbcecliè ne sia, questo solo fatto sembra dimostrare ebe il 
Clero esce dalle viscere del popolo francese, e clic mai non v'ebbe 
un Clero più na/iunalc,c, nel buon senso della parola, più demo- 
cratico. L' immensa maggioranza del Clero francese viene dalla 
popolazione campagnuola : come un tempo i nostri guerrieri ab- 
bandonavano il vomere dei padri loro per correre alla frontiera 
e vincere I' Europa collegata contro di noi, così pure il Clero 
francese lascia ogni giorno l' aratro paterno per volare alla tute- 
la della società ed alla conquista delle anime pel Ciclo. 

Ed è contro un Clero così composto, privato di tutto ciò 
che faceva la sua grandezza c la sua potenza agli occhi del mon- 
do, che non sì teme d'invocare gli editti dell’ antico regime, le 
ordinanze di Luigi XIV e dì Luigi XV, come se fossero autorità 
valevoli sotto un governo libero. In Gn del corno, io non ho che 
una parola da rispondere circa questo punto, ma io la credo de- 
cisiva. Voi invocate I' autorità deli' antico regime contro di noi ; 
or bene, ristabilite pure per nói l’ antico regime ; rendeteci quel 
giuramento, alla consacrazione del Re, di difendere la fede Cat- 
tolica e di sterminare l’eresia. Voi invocate contro di noi l’anti- 
co regime ; allora dunque ristabilite tutto ciò clic ci era Livore- 
volo in quel regime ; presso il quale l'ordine dei Clero formala 
da sè solo una Camera intiera, la prima degli Stati generali ; 
.vmiil. - vit, 13 
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contava SO milioni di fondi, con Ordini Monastici, abbazie c 
conventi che coprivano il suolo della Francia, e vi erano consi- 
pilicri di Stato ecclesiastici e consiglieri clicrici in parlamento (l- 
larità, rumore ). 

Il preiidettle. Signori, v' invito al silenzio ; la quisUone è 
tanto grave che merita che si ascolti tranquillamente. 

Quando io dico rendeteci tutto questo, voi ben comprende- 
te, o signori, che nulla domando oggigiorno di tutto questo. 
Quelli che pensano come me non domandano oggigiorno che u- 
na rosa sola, la libertà tal quale esiste di diritto in Francia, di 
fatto in Inghilterra, di diritto c di fatto nel Belgio. Ma quando, 
dopo averci tolto tutto quello che ci apparteneva un tempo, voi 
ci togliete ancora la libertà ; quando dopo aver conGscato tutti i 
vantaggi c tutto lo splendore dell' ordine antico, voi conservate 
gelosamente i vecchi intoppi per incatenarci, io ho dirittodi dir- 
lo, questo è il colmo dell’ oppressione, dell’ingiustizia c dell' i- 
pocrisia. 

Dietro quell’antico diritto, del quale rivochiamo in dubbio 
r esistenza, s' invocano sopra tutto le rosi dette libertà gallicane 
cd i quattro famosi articoli della dichiarazione del 1682. Ma qui 
é da farsi una distinzione essenziale che pur troppo è stata so- 
vente ommessa a bulla posta. Le libertà della chiesa gallicana si 
riferivano unicamente a certi diritti e privilegi dell'Episcopato 
francese a riguardo della santa Sede. Gli articoli della dichiara- 
zione del 1682 si riferivano principalmente ai diritti della coro- 
na ossia del poter regio contro la santa Sede, e dicasi pure con- 
tea il popolo o la moltitudine, come si diceva una volta, c con- 
tro la nazione, come oggi vien detto, e come lo mostrerò fra 
poco. 

Queste due cose per lungo tempo confuse da que’ legisti, 
che le adoprano contro noi, sono altresì confuse oggigiorno nel- 
la riprovazione della grandissima maggioranza dei Cattolici. Lo 
libertà gallicane non hanno inai esistito sotto forma autentica, 
non hanno mai avuto forza di legge. Raccolte da legisti, da giu- 
reconsulti privi di qualunque missione, quali orano Pithnn e 
Dupuy, e.ssc mai non sono state rivestite del carattere solenne di 
legge nazionale ; cd esse sono stato condannate, sotto la forma di 
quella raccolta che oggidì invocasi e riproducesi, da un'asscni- 
lilea del Clero di Francia nel 1639, la quale le definì tervitutee 
jtotius quam libertaies (I). Distrutte poscia in teorica dalle opere 


(t) Cnilr qtii in grronciii nolgrc come tc ubbia qnatinralr nel 184.1 ilsig. 
LamaMine, non sovpeiio rcrlamenic di troppa dercrrnra alte ragioni di salila 
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di due grandi scritlori, il conte de Maislre, e il sig. de Laiiioii- 
iiais ( prima della sua caduta ) ebbero la sorte medesima nella 
pratica per un teologo di tuU' altra natura, il primo console Na- 
poleone Bonaparle. 

Allorcbò fece il concordato. Napoleone esigette, in nome 
della rivoluzione francese, la completa distruzione delle liberti 
gallicane. Egli esigette una cosa, cbu in nessuna epoca la Santa 
Sede avrebbe osato tentare, cioè lo spossessamenlo dell' Episco- 
pato francese. 

Sonori Cattolici che hanno negato al Papa il diritto di usa- 
re di questo esorbitante potere ; essi nel tempo stesso gli hanno 
negalo il diritto di consecrare l' Imperatore Napoleone con pre- 
giudizio della Casa di Borbone. Questi lianim formalo quella che 
chiamasi la piccola chiesa, vale a dire lo scisma anliconcordata- 
rio. Egli è in seno a colesti uomini che oggi relegare dovreh- 
bonsi coloro che sotto un punto di vista politica reclamano le li- 
bertà gallicane ; ma siccome quella piccola chiesa è c'slinla, non 
trovasi un solo di tali uomini fra i veri Cattolici. 

Quanto alla dichiarazione del Clero ed ai quattro articoli 
del 1682 la cosa è tuli' altra ; convengo che furono proclamati 
come legge dello Stalo, e l’ insegnamento dei quattro articoli è 
stalo prescritto c ordinalo dallo Stalo. Ma questa legge non fu 
mai osservata, e non (loteva essere per più ragioni. 

La prima, perchè quella dichiarazione fu cassata, annulla- 
ta e riprovata dalla più alla autorità che riconoscano i Cattolici, 
dalla S. Sede, cioè da Papa Alessandro Vili con liolla del .30 gen- 
naio 1691, e per conseguente la coscienza dei Cattolici non potè 
mai essere violentata al punto di farle ammettere ed insegnare 
una cosa proscritta dall' autorità sovrana della Chics.'i. Questo 
argomento, che conserva tutta la sua forza nella coscienza dei 
Cattolici, è stalo considerabilmente rinforzalo agli occhi degli 
uomini pubblici e degli uomini politici dalle storie moderne, e 
notabilmente da ciò che il sig. Guizol chiamava or ora il nostro 
stabilimento monarchico. 

Che cosa dice il primo articolo del 1682 7 Vi dimando si- 
gnori, il permesso di citarvclo : forse non l' avete mai veduto. 
Esso dice : « Che i Re non possono essere deposli nò dircltamrii- 
te, nè indircllaiDente dall'autorità dei Capi della Chiesa ; che i 
sudditi non possono essere dispensali dalla sonuiiissionc c dalla 

r.hieu. « Che sono (die' egli) le tiberll gallirtne, se non ona vera cliic.-a na- 

u lionate ed uno seismo non dichiaralo? Che i questa iiuiià che si divide, 

Il questo rispetto che minaccia, questa tihhedtcuza che disubbidisce ? a ( t'. 
fludio sopra la literli dtW iniagHamenlo ). 
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ulillidioiiza die delibouo ai medesimi, né sciulii d.il giuramuiUo 
(li fodcllà n. 

E Itossoct nel suo discorso intorno all' Unilà della Chiefit, 
clic serve in qualche modo di prcamholo ai quadro articoli, si 
ci|irime cosi : « Nessun pretesto, nè alcuna ragione può autoris- 
zure le rivolte. La loro corona non può essere colpita ». 

liossuct c monsignor vescovo d' Ermopoli ( Frayssinous ), 
che è stato fra i moderni il più gran commentatore dei quattro 
articoli, hanno sostenuto, che essi si applicavano non solo agl'im- 
prendimenti deir autoril,^ pontilieia sopra la maestà reale, ma 
ancora c molto più ad ogni specie di cambiamento introdotto nel 
(Kitcr monarchico dal popolo, dalla moltitudine, come dicevasi 
allora, vale a dire da ciò che noi oggi chiamiamo la nazione. 

Queste, dottrine hanno per conseguenza potuto riprendere, 
sotto la Rislaurazione, un certo valore in forza dei principi del 
diritto dilino, che era in allora all’ incirca il principio domi- 
nante della società I Ma come conciliarle colle dottrine c coi fat- 
ti della nostra società moderna, per cs(>mj)io, con ciò che diceva 
l’onorevole sig. Guizot all’altra camera sopra la legittimità che 
comincia e sopra la legittimità che finisce? Come conciliarlo 
principalmente con quei principi che noi tutti ammettiamo, a 
mio credere, e che il sig. ministro dell’ interno ha cosi bene o- 
sprcssi nella seduta del 20 gennaio scorso, quando disse : 

« La Francia non lia violato il suo giuramento nel 1830 ; 
ella è stata sciolta quel giorno in cui il potere ha violato la car- 
ta .... Se oggidì il potere reale si conducesse in faccia alla co- 
stituzione del paese come il potere reale nel 1830, noi tutti sa- 
remmo sciolti dal nostro giuramento » ( Monitore del 27 genna- 
io 18.14 ). 

Per me. che adotto pienamente una tale dottrina e pel ps»- 
s.alo e pel presento, domando come gli uomini che la professano 
pll^sono sperare di conciliarla colle dottrine di Bossuct e di Lui- 
gi.viy? 

>oi dite che un decreto imperialo ordina l’insegnamento 
dei quattro articoli come legge dclloStato, c pretendete che que- 
sto decreto abbia forza di legge. Ho avuto della pena a crederlo; 
nondimeno l’ho cercato c i’ ho trovato; è vero, porta la data del 
25 febbraio 1810. Ma cercando nel Bollettino delle Leggi il de- 
creto, io trovai nello stesso numero un sena toconsu Ito organico 
del 17 febbraio 1810, anteriore di otto giorni, portante ciò che 
segue: « Alla loro esaltazione i Papi presteranno giuramento di 
nulla fare centra la libertà della Chiesa gallicana. » 

Ebbene, quando il sig. guardasigilli potrà fare eseguire 
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(jncsl* uUìnin docrrlo, pu(rà siinilnienCo far eseguir l'altro; ma 
Ila che non farà eseguir i|uello, io non vedo percliè vorrebbe dar 
fur/a di legge all'altro. ( Ilarità ijenemle )\ 

In fine avvi un mezzo seniplicissìino per troncare la quistio- 
nc. Doiiiaudo perdono alla Camera di avervcla intrattenuta trop- 
po lungamente; ma essa è importante c bisogna troncarla defini- 
tivamente. Se, eonic voi dite, i quattro articoli del 108:2, ai qua- 
li nessuno del Clero e dei fedeli pensa più, sono realmente agli 
occhi rostri la legge della nazione, ecco un mezzo semplicissimo 
di provarlo. 

10 sfido il sig. guardasigilli attuale ed i suoi successori fu- 
turi e possibili, come i sigg. Dupin od Isambert (Si riile) ed al- 
tro chiunque, a trovare tra gliollanta Vescovi della Francia cin- 
que Prelati che aderiscono pubblicamente ai quattro articoli. Di- 
co di più, aflìnchè non s'abbia a fare coi già esistenti e dei quali 
la nomina è compiuta ; voi avete ora da provvedere a quattro o 
cinque sedi vescovili. Ebbene, dichiarale che non vi nomìiierelc 
altri ecclesiastici che di quelli che aderiranno pubblicamente ai 
qualiro articoli (Movimento ). 

Eh! voi ben sa|>etc che non ne trovereste, che quelle sedi 
rimarrebbero vacanti per sempre. Ed allora perchè ubhictarci 
continuamente i quattro articoli c le libertà gallicane? Via per 
sempre queste prcU-sc libertà ( Ilumori), queste servitù, le quali 
non son mai invocate che contro di noi c dai nostri nemici, lo c- 
sprimo qui i sentimenti della pluralità dei ('.attolici ebe pensa 
come me. Nè abbiam bisogno per (|uesto di far lunghi studi teo- 
logici od istorici; ci basti vedere da chi sono invocate queste li- 
bertà. Esse noi sono mai che dai nemici della vera libertà della 
Chiesa, da que' legisti, in ciascuno de' quali, come ha detto un 
grande scrittore, si trova sempre un repubblicano, od un corti- 
giano, secondo le circostanze ( Nuovo Movimento ). 

Dopo d'avere a sazietà invocato contea di noi le libertà del- 
la Chiesti gallicana,si passa al concordato ed agli articoli organici. 

Anche qui vi domando licenza di fare una distinzione. 

11 Concordato è rispettato da tutti ; è l'opera di due auto- 
I ita supreme, ciascuna nell' esercizio delle sue funzioni rispetti- 
ve. Noi ci ristringiamo soltanto a dire eh’ egli è un contratto si- 
nallammalico che lega egualmente ledne parti. Che se, per es., 
il rapo dello Stalo cessasse d' essere cattolico, so la reggenza ca- 
desse nelle mani di un protcslanlc, vi sarebbe luogo a rinnova- 
re il concordalo. Parimente se, come ne fummo minacciati dal- 
la stampa ministeriale, si sopprimesse, osi modificasse essenzial- 
mente il Iratlamento convenevole slipulatodal concordato |>el Cle- 
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ro in Francia, da quel roomcnlo il concordato sarebbe rollo, si 
rientrerebbe nel diritto comune della Chiesa, i Vescori sarebbe- 
ro nominati come nel Belgio, Mettete ciò nelle vostre carte. 
( Si ride, j 

Quanto agli articoli organici è una cosa diversa; la Chiesa 
non gli ha mai riconosciuti ( Mormorio ), 

Questo ò un punto dilicalissimo, ed io spero poter coniare 
sopra l'indulgenza della Camera, non solamente in riguardo del- 
la mia propria debolezza accresciuta pel mio allonlanamenlo dal- 
la tribuna da due anni in qua, ma specialmente per la debolezza 
numerica dell' opinione eh' io rappresento in questo ricinio. Hi 
pare che un' assemblea grave e posala, come la camera dei pari, 
lauto più debba rispettare le minoriti, quanto più sono deboli. 

Gli articoli organici sono per noi una violazione del concor- 
dato; mai non furono riconosciuti dalla Chiesa per ciò che spel- 
ta a'snoi diritti ed alla sua disciplina. Sono posteriori di otto me- 
si al concordato; il concordato ò del 12 luglio 1801, e gli arti- 
coli organici sono dell' 8 aprile 1802. 

Mi è noto che sono stali presentati contemporaneamente al 
corpo legislativo, ma non sono stali accettati nel tempo stesso 
dall' autorità che stipulava collo Stato a nome della Chiesa. Al 
contrario quest' autorità protestò formalmente conira i medesi- 
mi per liocca del Cardinal legato Caprara, incaricato allora delle 
trattative. Il sig. guardasigilli non potrebbe negarlo. 

In una parola, il concordato è no trattato sinallammalico fra 
due parti, nna delle quali, mancando a tutti i suoi doveri e pro- 
fittandosi della debolezza dell'altra, dichiarò che non lo esegui- 
rebbe che sotto certo condizioni, non accettate dall'altra, |e quali 
costituiscono appunto gli artìcoli organici. 

D' altra parto, voi stessi ebe non gli osservale, come vorre- 
ste esigerne dagli altri la esecuzione? 

Infatti fari. 12 interdice ai Vescovi qualunque altra qua- 
lificazione fuor quella di tignar Veicovo. Oro il guardasigilli gli 
contravviene ogni qualvolta scrive ad un Vescovo chiamandolo 
Uontignore. 

L’art. 13 dice che gli Arcivescovi consacreranno ed instal- 
leranno i lorosutTraganeì. Niente alTatto. 

L’art. 26 vieta ai vescovi l'ordinare degli Ecclesiastici ebo 
non abbiano 300 franchi di entrata. Quest' articolo non è stato 
mai eseguito, c, s' io non m’ inganno, fu formalmente' rivocato. 

L’arl. 29 prescrive die si adotti una liturgia ed un catechi- 
smo solo per tutte le chiese cattoliche della Francia. Neppnr 
questo articolo è stato mai eseguilo. Imperocché, sonovi attual- 
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menle, in Francia, quaranta Liturgie e non so qoanli catechi- 
smi. È vero che sotto l' impero fu eseguito, per quanto concer- 
ne al catechismo. Fu composto un catechismo comune, in cui 
si diceva che dovevasi amare Napoleone il grande eotto pena 
di dannazione eterna. Vorreste voi rinvergare precetti di tal 
fatta ? 

Tralascio molti altri articoli egualmente ineseguiti ed ine- 
seguibili. Dico bensì che dovreste cominciare voi stessi dal pra- 
ticare le vostre proprie leggi, e allora potrete invocarle centra 
di noi. Sappiate però che noi non le riconosciamo come leggi, 
e che ne perseguiremo la riforma c l'abrogazione con tutti i 
mezzi legali e possibili. 

Non per tanto sopra motivi di questa specie furono fondate 
le misure prese centra l' episcopato ed il Clero, misure ebe, non 
esito a dirlo, mancano di generosità e d’ eflicacia ad un tempo. 
Di generosità: perchè, in che consiste il difetto di generosità e di 
coraggio? Nel prendersela coi deboli intanto che non si toccano i 
forti. 

Or bene, si è preso di mira un Prete rispettabile che con- 
sacrò la sua vita allo fatiche apostoliche, e tanto per aver egli 
detto sopra I’ Università quel che altri prima di lui aveano cre- 
duto esser vero; mentre alla porta di questo palazzo, al collegio 
di Francia, professori i quali, in una serie di pubbliche lezioni, 
aveano versato l'oltraggio e la calunnia sopra quanto avvi di più 
sacro per noi, non furono ripresi nè censurati menomamente. 

Non volendo togliere al capo dell'Università il privilegio di 
fare delle denunzie alla giustizia, io non mi fermerò qui a cita- 
re lutto ciò che nelle lezioni di que' professori dovea meritare le 
censure dell’ autorità; io dico bensì che quando un grande scan- 
dalo ebbe luogo in un insegnamento dato in nome dello Stato me- 
desimo, che quando niente è stato fatto per ripararlo, quando 
non v’ ebbe censura alcuna, e neppure un avvertimento pubbli- 
co,vi ba mancanza totale di generosità e di lealtà ad incrimituire, 
per un’altra causa, il primoPrele sopra il quale si è potutoroetter 
la mano. Ora, è il ministro stesso, rapo diretto di que’ professo- 
ri, che rimane in silenzio verso di loro, io mezzo alla pubblicità 
ed alla notorietà delle loro lezioni; esso è che ba creduto di do- 
ver denunciare un Prete al proenrator generale. 

Il ministro dell'istruzione pubblica. Questo era diritto e do- 
ver suo. 

Il conte di Montalembert. Voi non avete il diritto d' inter- 
rompermi. 

Il ministro. Ho quello dì rispondervi. 



120 

Il conte di ifonialemberl. Dopo che avrò parlato; ma frat- 
tanto non avete che nn sol diritto, quello di ascoltarmi. 

Oltre di che, si persegue un giornale, si spera di rovinarlo 
a forza di ptrseguimenli c di condanne. Perchè? Per aver pub- 
blicato una testimonianza di simpatia verso un Prete condanna- 
to: e nulla si è fatto contro un altro giornale ben altrimenti -as- 
sai più diffuso, che avventava le più indecenti accuse contea l'in- 
segnamento de’ seminari di Francia, che gli accusava d' insozza- 
re la fantasia ed il cuore della gioventù sacerdotale. Perchè que- 
sta differenza? Perchè credisi che uno di essi giornali sia delmle, 
perchè si sa che I’ altro è forte. Lo ripeto di nuovo, io non do- 
mando nè perseguimenti, nè processi più di quello che poco fa 
dimandassi il ritorno all'antico regime. Domando solo la libertà 
della discussione. 

Ma quando io veggio così pesare il giogo esclusivamente 
da una parte, levo la testa per vedere se si fapesarc del pari dal- 
l'altra, e quando noi si fa, dico che si offende il debole, si rispetta 
il forte; diro che l'ostilità manca di coraggio e di generosità. Sog- 
giungo poi ch'ella manca pure d'ellìcarcin, c che non si verrà 
mai a capo di estinguere, culle multe e colle carcerazioni, il co- 
raggio ed il convincimento dei Cattolici. Tutta quanta la nostra 
storia è aperta per provarlo. 

Lo stesso è delle procedure contra l'Episcopato, dc’così det- 
ti appelli come d’ abuio. E qui eziandio, io debbo; come cittadi- 
no e come Cattolico, fare udire una solenne protesta contro la o- 
diosa giurisdizione del consiglio di Stalo in materia religiosa. 

Di tutti i lascili del dispotismo, per certo quello è, se non 
il più crudele, almeno il più assurdo ed il più rihutlanle. Come! 
in un paese, nel quale l' inamovibilità dei giudici, la pubblicità 
dei tribunali, la liliera difesa degli accusali sono di diritto co- 
mune, dove r infimo dei paesani gode di tali guarentigie, si ve- 
dranno i più alti magistrali della coscienza c della morale tradot- 
ti, per li fatti più delicati e più importanti del loro santo mini- 
stero, davanti un sedicente tribunale, amovibile, senza pubblici- 
tà, senza difesa, e senza qualsivoglia guarantigia? Se la minima 
pena accompagnasse le sentenze di questo strano tribunale, si ve- 
drebbe, non no dubito, ad onta dei pregiudizi irreligiosi tuttavia 
cosi [Kisscnti, si vedrebbe l'opinione di tutto il paese sollevarsi 
contro una giurisdizione siffatta. E la mancanza di ogni penalità 
quella che rende ancora possibile la sua esistenza. Ma non si pen- 
si mai per questo che quelle sentenze possano e.sercitare la mini- 
ma repressione morale. Invano il sig. guardasigilli ha tentato di 
dimostrare altrove che tale repressione morale esisteva; non se 
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gli è risposto che con risa. Altri sono andati più langi di Ini; 
hanno preteso che l'onore dei Vescovi sia intaccato da quelle di- 
chiarazioni d’ abuso; che no Prete cosi colpito debba provare lo 
stesso sentimento che nn soldato biasimato nell’ ordino del gior- 
no dell'esercito; si è spinta la follia sino a paragonare nn Vesco- 
vo cosi colpito ad un avvocato (discorso nel Monitore del 20 mar- 
zo scorso} ammonito dai suo consiglio di disciplina! Vero è elio 
ciò fu delio da un vecchio avvocato ( il sig. Dupin ), loccbò può 
scusare il suo accecamento. Ma si dimentica che per esercitare 
questa repressione morale, occorrono due cose al potere che so 
l'arroga, vale a dire l'anlnrilà morale e la competenza. Entram- 
be queste due cose mancano al consiglio di Stato in materia ec- 
clesiastica. 

Come mai un ponlence cattolico, sopra fatti di coscienza c 
di disciplina, d’ amministrazione di sacramenti, riconoscerebbe 
r autoritò di un consiglio che può com|torsi d’ uomini senza al- 
cuna religione ? E si può concepire alcuna cosa di più assordo 
ebe la competenza di protestanti, di giudei, di cattolici laici, che 
certamente si’trovcrebberu molto imbarazzati se fossero invitali 
a recitare ì com.vndamenti di Dio e della Chiesa, e che pronun- 
ziano sopra il rifiuto di sacramenti di cui forse non fanno mai 
uso 7 Nell' ultima dichiarazione d' abuso fu dichiarato che il ve- 
scovo di Chalons aveva turbato le coscienze. Ora, nna delle duo 
o le coscienze in quistioiip sono caitoliche, o non sono. Se non 
sono, non possono essere turbale da un Vescovo, e non hanno 
bisogno d' essere rassienrate. Se sono, non vorranno riconoscere 
in voi il diritto nè il potere di medicarle, lo lo domando a cbiun- 

3 UC ha buon senso, vi può essere un’idea più derisoria di quella 
' nna coscienza cosi delicata da esser turbata pei detti d’ un ve- 
scovo, c nello stesso tempo tanto facile da essere rtissicuraia da 
un rapporto del Visconte d' Huhcrsaerl e da un'ordinanza del 
sig. Martin (del Nord)? ( Si ride ) Sfido che mi si trovi in Fran- 
cia nn uomo solo il quale dica : ieri io era turbato, il mio ve- 
scovo mi aveva dello delle cose che m' inquietavano; ma oggi i 
sigg. d' Hanbcrsaerl c Marlin hanno parlato, ed eccomi quieto 
( Nuota ilarità. ) 

Questo doppio carattere di perseguimenti recenti, la loro 
poca gencrosiU e la loro ineflìcacia sopra le coscienze, ecco ciò 
che c' impedisce di avere pei loro risultamenti quel rispetto per 
la regiudicata che invocasi con tanta violenza. Ma cho cosa in- 
tcndesi por rispetto della regiudicata? E anche questo un punto 
sopra il quale è necessario d' intendersi. Se per ris|ietto della re- 
giudicata s' intende obbedienza, somuicssiouo, noi ubbediumo, u 
Amili. - vit, 16 
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pagheremo le multe e ce ne andremo in prigione, e non biasi- 
meremo i nostri gimliri oltre le 2-1 ore accordateci all' uopo;ma 
se intendasi approvazione, anche tacita, della sentenza emanata, 
questa non I' avrete mai, ogniqualvolta la regiudicata sarà conr 
Iraria al dovere ed alla coscienza cristiana, lo non islarò a dirvi 
che tutta la nostra religione 6 fondala sopra la reiezione di una 
quantità di cose giudicale ; non vi dirò che il divin Fondatore 
della nostra stessa religione fu, egli pure,dannalo dai tribunali; 
non vi dirò che i Martiri da noi |>osti sopra gli altari, venerati 
ogni giorno nel nostro cullo, de’ quali portiamo i nomi, erano 
anch' essi rei della giustizia romana, come pure oggidì qnc’mar- 
tiri numerosi, quegli ammirabili missionari che vanno a morire 
in Corea ed in Cocincina per predicarvi la Fede Cristiana, mal- 
grado delle leggi di que' paesi. Ma per discendere da queste al- 
tezze e fatti d’ un ordine inferiore, voi stessi, non raccomandate 
voi ne’ programmi della vostra Università le Provinciali di Pa- 
scal, hrnciale per mano del carnefice por sentenza del parla- 
mento ? È questo un rispettare la regiudicata ? 

Ma quello clic ancor meglio $’ adatta alle leggi nostre ed .ii 
nostri costumi odierni, si è I' esempio che vi fornisce quella 
stessa nazione dalla quale avete preso l' instituzionc del giurì. 
Vedete O' Connell condannalo per cospirazione centra la gran- 
dezza e la prosperità dell' Inghilterra. Ebbene, allorché cwicsto 
cospiratore, codesto condannato entrò nella camera dei comuni 
la prima volta dopo la condanna, la metà dell’ assemblea lo sa- 
lutò con acclamazioni ed applausi. Poscia, in un banchetto pub- 
blico, pari d’ Inghilterra del più alto lignaggio, trenta membri 
della camera dei comuni e tre mila cittadini sedettero eoo lui 
per rendergli omaggio. ...Eccovi i costumi di un popolo vera- 
mente libero, dal quale voi preso avete F istituzione stessa del 
giurì. Eccovi le condizioni della esistenza di un governo costi- 
tuzionale. Sappiate dunque, una volta per sempre, subirle. Egli 
è un disconoscerle stranamente il comprimere queste intcruc ri- 
pugnanze dell' anima c della coscienza. 

Credere che l’ ab. Combalot, il cui nome ha tante volte c- 
l'heggiato nell'altra camera sia invilito agli occhi nostri da una 
sentenza carpita, ò una strana illusione. Quell' uomo che noi 
s.ippiamo investito della facoltà di consacrare l'Ostia del riscat- 
to, di predicare la parola divina, strappato alle sue eccelse fun- 
zioni per andare ad espiare ne' serrami d’ un carcere il torto di 
aver detto la verità, non può eccitare che la simpatia e l',alTe- 
zione.Essa gli viene manifestata, perchè ci si è fatto credere che 
viviamo in un paese libero... Invano ccrchorcle voi di cunfonde- 
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re la penalità che colpisre un delitto rontro I' ordine politico o 
l’opinione dei poteri coi delitti contro l'ordine morale univcr- 
saliuente riconosciuto. Ninna legge vi ci può costringere, c se 
ve ne fossero, esse sarebbero leggi odiose, disapprovate dalla 
natura, dall’ onore c dalla fede. 

Sentesi così bene I’ iinpoteiiza di simili rimedi, cbe siete 
spinti a far leggi nuove, leggi implacabili per reprimere la no- 
str’ audacia. Ebbene, fatele ; noi non le temiamo. Non potrete 
far niente cbe ci riesca nuovo; noi passammo sotto tutte le ti- 
rannie del mondo, c siam loro sopravvivuti. In ultima analisi 
noi non siamo ultimi arrivali, nati ieri. Vetusta è la nostra scbial- 
la, e la storia ii’ 6 ben conta. Kssa dura per incoraggiarci e per 
chiarire i nostri (lerseculori. .Se la Francia di quella stirpe, la 
più antica che si conosca, incede a guida dell' iiicivilimcnto,cer- 
lamente dobbiam darne il glorioso esempio in religione innanzi 
a lutto. Nessun potere avrà mai in Franci.i la pu|>olarilà dell'as- 
semblea costituente, la prepotenza della convenzione, il presti- 
gio di gloria dell iropero. Ora, fra di noi ci son uomini cbe ban- 
no veduto passare e costituenti, o terroristi, c Napoleone. Si 
provò collo scisma nel 171)1, co' patìboli nel 171l<'), colle de|>or- 
tazioni nel 171)7, colle prigioni di Stato nel 1811, c nulla pre- 
valse conira di loro. Fate pur dunque delle leggi.se vi par bene; 
forse saranno eseguite, ma per certo torneranno impotenti. La 
coscienza non può esser bersaglio de’ legisti, nè voi siete di tal 
complessione da vincere in una lotta che non recò fortuna né a 
Mirabeau, nè a Robespierre, uè a Napoleone. 

Ho nominato Napoleone: da lui ridonda la nuiggior parte 
delle leggi incompatibili coll’ ordine sociale della Farla a noi 
applicalo, e delle misure dispotiche invocale conira di noi. Na- 
poleone ebbe una forza che voi non avrete mai e ne usò grande- 
mente contro la Cliìesa. Egli tenne il papa stesso in prigione per 
cinque anni ; lo fece trasportare da Roma a Fontaiiiebleau in 
una vettura che si rbimleva a chiave come le carrette cellulari(l); 
tenne il suo primo ministro, il Cardinal Pacca, in un camerotto 
alle Fencslrelle, e quando il prelato <lomandava un breviario gli 
veniva dato un tomo di Voltaire { iS'eg'ttive impetuose j. 

Il conte Excetmans. E impossibile ; Napoleone non ha mai 
fallo questo. 

Il conte ili 3Iunlnlemhert. Non dico Napoleone, dico i suoi 
agenti. Lo stesso Cardinal Pacca lo racconta nelle sue .ilemorie. 
Non si negherà però che Napoleone non abbia empiuto Vinceii- 
ncs di vescovi prigionieri, c, per far ben vedere ch’egli non ri- 
ti) Fd trasporlo dc'inalljuoti condaaDati ai lavori fortaii. 
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t|)anniava vorun ordine della gerarchia ecclesiastica che avoa 
r audacia di resistergli, il C aprile 1813 fece partire come co- 
scritti refrattari lutti i seminaristi di Gand,e li fece incorporare 
in massa in non su quale squadrone del treno d' artiglieria a 
Wesel. 

Parecchi pari. No ! no ! 

Altri pan. E vero ! è vero ! 

Il conte iti ilonlulembert. Ebbene, signori, come andò a fi- 
nire tutto questo? Alio Dio; si è ripetuto le cento volte. L’im- 
peratore è andato a morire a Sant’ Eletta, e Pio VII cessò di vi- 
vere a Buma dando I' ospitalità alla famiglia del suo persecuto- 
re. Il Cardinal Pacca cdilica sempre la Chiesa colla sna esimia 
virtù, cd anche ultimamente delineava a gran tratti il quadro 
delle lotte della chiesa, rallegrandosi di non aver mai ceduto ai 
consigli pusillanimi dell’ umana prudenza. E quanto ai poveri 
seminaristi di Gand, quelli che non perirono nei ghiacci della 
Itussia, son tornati a riprendere il loro stato primitivo cd a ri- 
temperare I' energia del clero belgico. 

Ho nominato il Belgio : che lezione c qnal esempio anche 
colà I Un Be, forte del rispetto della diplomazia e del liberalis- 
mo, si stimò obbligato a seguire il sisteuia che a voi viene rac- 
comandato. Inventò le libertà della chiesa belgica di cui nessuno 
uvea udito parlare prima di lui ; stabilì un consiglio di Stato, 
appelli come d’ abuso, e quello che segue : e siccome I’ Episco- 
pato gli resisteva, appunto sopra la quistione d' insegnamento, 
ei pensò bene di far citare un vescovo, il principe di Broglio, 
Vescovo di Gand, zio o cugino del nobile duca clic mi ascolta , 
davanti alla corte d' Assise, di farlo condannare in contumacia e 
di farlo mettere alla berlina in ellìgie fra due ladri. Come fini 
poi tutto ciò ? Voi lo sapete. Finì che il genero del Bo dei Fran- 
cesi siede ora sul trono del Belgio. 

Ben sappiamo, signori, che si può osare contro di nor un’ 
arma che Napoleone cd il re Guglielmo non hanno permesso che 
colpisse la Chiesa, quella delle violenze popolari. Noi viviamo 
sotto un regime che lasciò fare la sommossa di Saint-Gcrmain- 
r Auxerrois , il detastaoienlu dell' arcivescovado, e che è venu- 
to a propor qui una legge, eh’ io mi onorerò sempre d' aver 
combattuto, per consegrare l'opera della sedizione trasformando 
in un passeggio I’ area dell’ arcivescovado di Parigi. Anche og- 
gi, a forza di denunzie, di calunnie, di provocazioni dirette, si 
può incitare una folla trav iala contro la tal chiesa o la tal casa ; 
ma alla domane di quel dì, chi dei due sarà più infermo, più 
sconsiderato in Francia cd in Europa ? Il governo o la Chiesa ? 
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I.' esperienza del passalo risponde per me a questa interrogazio- 
ne. Non fu mai la Chiesa quella che più soCTri delle riolenzc in- 
feritele. 

Signori, conviene che ben ve ne persuadiate; il Cattolicis- 
mo non teme nè le violenze della sedizione, nè le violenze della 
legge. Nella lolla che comincia, e che non finirà, credetelo pu- 
re, col volo di questo o quel progetto di legge, trattasi non d'una 
quistione di partilo, ma d' una quistione di coscienza. Ora, colle 
coscienze non va a finire come co’ partiti. Vi vicn detto d’ essere 
inflessibili ed inesorabili : ma sapete che rosa vi è di più infles- 
sibile al mondo? Eh! non è nè il rigore delle leggi ingiusto, nè 
il coraggio de' poliiici, nè la virtù dei legisti ; è la coscienza dei 
Cristiani covinti. 

Permettetemi di dirvelo, signori; E sorta fra di voi una ge- 
nerazione d’ uomini che voi non conoscete. Chiamateli neocatlo- 
lici, $agri$tani, ultramonlani, come vi piace, il nome non fa nul- 
la, la cosa esiste. Questa generazione prenderebbe volentieri per 
divisa quel che diceva, nell’ ultimo secolo, il manifesto de’ ge- 
nerosi Polacchi che resistettero a Caterina II : La ìiberlà ci i 
cara lopra ogni coso ; ma la Fedo CaUolica ci i ancor più cara 
della libertà. 

Noi non siamo ne' cospiratori, ne' compiacenti ; non sarem 
trovali nè nelle sommosse, nè nelle anticamere; noi siamo stra- 
nieri a tutte le vostre colleganze, a tolte le vostre recriminazio- 
ni, a tutte le vostre lotte di gabinetto, di parlilo ; noi non sia- 
mo stati nè a Gand, nè a Beigrave Squarc ; noi non siamo an- 
dati in pellegrinaggio se non alle tombe degli apostoli dei ponte- 
fici, dei martiri ; noi vi abbiamo imparato, col rispetto cristiano 
e legittimo dei poteri stabiliti, in qual modo loro si resista, 
quando mancano ai loro doveri, e come ad essi si sopravviva. 
Nati e cresciuti in seno alla libertà, ad istituzioni rappresentati- 
vo c costituzionali, noi vi abbiamo per sempre temprala la no- 
str' anima. Ci si dice ; ma la libertà non è in favor vostro, ella 
è contro di voi ; non siete voi che l' avete fatta. È vero che la 
libertà non è opera nostra, ma ella è nostra proprietà ; chi ose- 
rebbe rapircela? A coloro che ci tengono un tale linguaggio, noi 
rispondiamo; Ma voi, avete voi fatto il sole? Eppure ne godete. 
Avete voi fallo la Francia? Eppure siete alteri di viverci. Eb- 
bene, la libertà è il nostro sole ; ninno ha il potere di estin- 
guerne il lume. La carta è il nostro suolo, sopra il quale ci so- 
steniamo por attaccarvi quando sarà d' uopo ; non è dato ad al- 
cuno di toglierci questo suolo di sotto ai piedi. Noi benediciamo 
le islituzioui, sotto le quali ci è dato di vivere ; le pratichiamo, 
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le applichiamo e sarà questa la nostra risposta all' indegna • 
calunniosa accusa che il sig. ministro della pubblica istruzione 
ba portato contro di noi, allorquando ha detto duo volto nell'al- 
tra camera che uno spirito di partito politico nascondevasi sotto 
la maschera dello spirito religioso. Tale calunnia si rircriscc di- 
rcUamcntc a tutti gli uomini che hanno preso parte alla recente 
polemica; ma di tutti questi uomini io sono il solo che possa al- 
zare la voce nel recinto parlamentare, lo dunque faccio uso di 
questo nobile privilegio per difenderli nel tempo medesimo che 
difendo me stesso. Bisogna dirlo, bisogna francamente confes- 
sarlo ; si è voluto far credere che il partito legittimista fosse 
quello che faceva servire la questione dell' insegnamento c della 
libertà religiosa contro il governo. Ebbene, none vero in alcun 
modo : l' immensa maggiorità di coloro ebo hanno preso parie 
coi loro scritti a questa questione, sono tutl’ altro che legitlimi- 
slì : sono uomini che nel clero, del pari che fra laici, hanno da- 
to prove certe della profonda differenza che esiste fra I' opinion 
loro c l'opinione legillimisla. l)i tutte le pubblicazioni' fatte in 
proposito, dalle lettere dell' arcivescovo di Lione sino a quella 
del più umile sagrislano, non avvene una sola che non implichi 
la formale ricognizione della dinastia e della costituzione attua- 
le della Francia. Certamente sappiamo benissimo che i nostri di- 
ritti come Cristiani c come padri sono anteriori a tutte lo dina- 
stie e a tutte le costituzioni del mondo ; ma nel tcm|>o stesso 
siamo stati ben contenti di vedere che tali diritti erano stati con- 
sccrati dalla costituzione della nostra patria. 

I giornali legittimisti non hanno toccato questa quistione pel 
corso di dicci anni; la maggior parte degli oratori legittimisti non 
ne hanno parlato sinora. Non dico questo per accusarli, ma per 
islabilircil fatlo.Apprcssociò.àcbiaro che quando hanno veduto il 
partito che polca trarscnc per col|>a vostra, non era loro proibi- 
to r immischiarsene. Sapete voi chi ha fallo in questa occasione 
gli affari del parlilo legiltimisla? Il governo, il ministero. 1 legit- 
timisti sono padri di famiglia: voi non potete impedirli d'essere 
padri, ed essendo padri, d' interessarsi alla salute dell'anima dei 
loro figli. Siete voi che avete ad essi fornito d'arme possente dei 
diritti disconosciuti delia coscienza e della palornilà. Se alcuno 
ba ben servilo la causa legittimista, è stalo profirio il ministro di 
pubblica istruzione coirideutificare le (|uistioni religiose e la (|iii- 
stione legillimisla, ebe uomini più saggiamente affezionati alla 
dinastia ed ni paese aveanu avuto cura di disgiungere. 

L.ascialemelo dire, o signori: voi andate a ricominciare in 
un altro scuso i falli della ristaurazioiie, quelli che la condus.so- 
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ro all'aLisso. Voi alienate, voi costringete ad essere ostili tali uo- 
mini, che sema essere della stessa vostra origine, null'altro di- 
mandavano di meglio, nell' interesse della cosa pubblica, che di 
prestarvi il concorso della loro adesione e della loro moralità po- 
litica. I rapi del Clero, ima folla di zelanti c sinceri Cattolici so- 
no, per riguardo al governo attuale, colle dilTerenzc che ognuno 
ben comprende, in una positura analoga a quella che occupava- 
no sotto la ristaurazione gli uomini eminenti, che io vedo qui 
innanzi a me, il conte Molò, il duca di Broglio, il sig. Guizot 
medesimo. La ristaurazione rigeltolli; essi non la rovesciarono; 
ma chi può dire sino a qual punto la mancanza del loro concor- 
so abbia contribuito alla sua mina? Egli è in questo senso che i 
Vescovi della provincia di Parigi hanno potuto tanto giustamen- 
te dire al Re cht il tig. Yillcmiiin area in tre anni fatto perdere 
tutto il terreno che era stalo acquietato con dieci anni di lotta, di 
prudenza e di abilità. Quanto a me gli perdono ben volentieri, 
perchè credo che abbia reso ai Cattolici un servizio incalcolabi- 
le. Noi dormivamo in una falsa pace; egli ci ha tratti dal nostro 
torpore, e al presente, se a Dio piaccia, non ci raddormiremo più. 

Il sig. Kt7/ematn. Domando la parola. Signori 

Il conte di à/ontalembert. Mi risponderete dopo. 

Il ministro. Sonovi troppe cose personali, perchè non s' ab- 
bia a rispondervi. 

Il conte di JUonlalemberl. Presto avrò fìnilo. Il ministro po- 
trà allora rispondermi a suo bell' agio. 

Ho parlato deirintcrno: anche una parola sopra quello che 
avviene fuor del nostro paese, e finisco. Quando si tratta di ri- 
correre a nuove leggi, c questo a motivo d' un'istituzione uni- 
versale come il Cattolicismo, è utile, anzi necessario il guardarsi 
attorno. 

Gettate gli occhi per poco sopra quel che accade nel mondo 
intero da quindici anni, e dite da qual parte sono i persecutori, 
da qual parte gli oppressori. 

In Isvczia, è forse il Cattolicismo che condanna un cittadi- 
no colpevole d’ aver voluto far ritorno alla fede professata dal 
suo paese pel corso di sette secoli? è il Cattolicismo che lo dan- 
na a) bando c alla conflsca de’suoi beni? 

In Isvizzera, è il Cattolicismo che viola il patto federale al- 
TelTetto di distruggere le abbazie, e che dice, in un lignaggio de- 
gno del Collegio di Francia: che bisogna attaccare t monaci ai 
cannoni? 

In Bussia è il Cattolicismo che ba ha immolalo nn popolo 
e che a poco a poco gli strappa, coll’avaiuodi vita che gli restò, 
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ta fede dp'saoi padri? No, è nn« potenza scisinalira che prima di 
Toi c meglio di voi caercilò il monopolio dell’ isegnamento per 
mezzo dello Stato. È la Basala che strozza la cattolica Polonia. 

In Prassia, fa il Cattoliciamo che fece forza alle coscienze, 
che imprigionò un vecchio Sacerdote e infocò le sponde del Be- 
no? No, fu un Bc protestante, nella patria del razionalismo, che 
relegò un Prelato cattolico, reo di non aver voluto accordare le 
benedizioni della Chiesa ad anioni riprovate dalla coscienza. 

E l’Inghilterra, quella nazione oppressa, che vuole rompe- 
re i suoi ferri, sono essi stati i Cattolici che I’ hanno incatenaiat 
denudala, insultata? No; è stata una chiesa parlamentare, una re- 
ligione di Stalo, una chiesa nello Stato. Essa è stata che ha cal- 
pestato i Cattolici irlandesi e che ha preparato alla nazione ingle- 
se il più terribile pericolo. 

Dapcrtutto i Cattolici sono gli oppressi, ma in nessun luo- 
go sono essi gli oppressori. 

E il solo paese, nel quale i Cattolici hanno avuto dopo il 
1789, non giù il dissopra, ma voce preponderante, al sicuro da 
ogni spirito gallicano c giansenista, il Belgio, e altresì il solo nel 
quale sia stata proclamata, applicata, lealmentee nobilmente ga- 
rantita la libertù per tutti cd in tutto. 

Ma in contracambio, se dapcrtutto il Cattolicismo è perse- 
guitato, in nessun luogo altresì è perseguitato impunemente. 

Osservate piuttosto : Nella Prassia l'eroica resistenza del- 
l'Arcivescovo di Colonia ha scosso sino da' suoi fondamenti il 
prestigio della potenza prussiana. L’ultimo Bc di quel paese non 
!' ha vinta ; non ostante l'astuzia de’ suoi diplomatici e lo zelo 
de’ suoi amministratori e de' suoi generali di cavalleria, egli è 
stato vinto, ardisco dirlo, dalla resistenza del vecchio imprigio- 
nato, il quale ba salvato i diritti della coscienza e la sanliUt del 
matrimonio. 

In Bussia ciò che oppone una indomabii resistenza alla po- 
destà imperiale, c le impedisce di avanzare con sicurezza nel 
compimento degli ambiziosi suoi disegni, non è egli il Cattolici- 
smo che ninno potrà mai sradicare dal martirizzato cuore della 
generosa Polonia ? E non è il sommo Pontefice che solo fra i so- 
vrani del mondo ha il coraggio di protestare contra gli abusi di 
quella forza e l' iniquità di quel dispotismo ? 

Ed in Ispagna, mirate quell' uomo al quale l' anno scorso 
il marchese di Uoissydava il nome di carnefice, e che io non fa- 
rò che chiamare il persecutore della Chiesa. Ancb’egli era uno 
de' governanti che non si confessano ; aveva esiliato ed imprigio- 
nato i Vescovi, spogliato la Chiesa degli ultimi avanzi del suo 
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splendore ; avea fallo più (ed io raccomando questo (ratto ai ca- 
nonisti dei consiglio di Stato e della corte di cassazione], avea i- 
maginato d' interdire l' esercizio delle funzioni ecclesiastiche ai 
Preti che non potessero presentare una testimoniale delle loro 
buatte opinioni politiche. Ebbene, quest' uomo io I' ho veduto 
sopra (nogo negli ultimi tempi di sua grandezza. Era creduto 
onnipossente, aveva cacciato la sua benefattrice, fucilalo i suoi 
rivali; protetto al di fuori dall' Inghilterra si rideva della Fran- 
cia. Credevasi più che mai possente. Tutt'a un tratto cempariscc 
all' orizzonte una piccola nube, e questa nuvola diviene ben pre- 
sto tremenda burrasca. Quest'uomo trionfatore del coraggio e dui 
buon senso ad un tempo, lascia cadérsi di mano la spada ; l' in- 
telligenza che lo avea guidato fin là, lo abbandona, nè io credo 
iosullare alla sventura con dire cb'egli cadde senza gloria e senza 
onore. Frattanto che avea fatto la Chiesa 7 In mezzo alle bcITc 
della filosofia c del liberalismo, il vecchio Pontefice che regna a 
Roma, che dirige le nostre coscienze e le agita all'uopo, avea 
intimato nn giubileo; vale a dire che da tutte parli l'arma, che 
non sarà mai rolla nò arrugginita fra le nostre mani, l’orazione, 
venne rivolta al cielo, e i Cattolici pregarono dal Gange al Danu- 
bio. Le pie vccchicrelle di Parigi e le pie vecchierelle di Nuova 
York hanno dello a Dio, col linguaggio del santo Re Davide : 
Sorgi, 0 Signore, giudica la tua cauta. Ebbene ! la causa fu giu- 
dicata, il persecutor della Chiesa cadde, ì Vescovi cacciati, de- 
portati, spogliati da lui rientrano ad uno ad uno in trionfo, c 
risalgono in mezzo alle pubbliche acclamazioni sopra le sedi da 
cui si era voluto balzarli. Nò crediate già che io vi esponga ciò 
come un miracolo, signori; non è che la più naturai conseguen- 
za della nostra fede, la più ordinaria lezione delle nostre storie. 

E dove si porta codesto duca della Vittoria dcposlo? In In- 
ghilterra. E che cosa vi ha egli trovato? Ah ! qui è dove la giu- 
stizia di Diosi manifesta. SI, la libera, la possente, l'invincibile 
Inghilterra vede la sua grandezza minacciata, la sua potenza com- 
promessa, Io incredibili sue prosperità neutralizzate dalle serio 
de’ suoi attentati contro la Chiesa o contro il popolo cattolico. 
Nel seno stesso dell’ anglicanismo, dell' aristocrazia spogliatrice, 
o si forma c si dilata ogni giorno un parlilo denominato, remo 
qui, ecclesiastico, che reclama pel loro fantasma di chiesa l'au- 
torità ed i beni di cui andò privo il Cattolicismo. Che dico io, o 
signori ? Quel partilo ridomanda persino il ristabilimento degli 
ordini monastici siccome unico rimedio a quella miseria ogni 
giorno crescente d'un popolo al quale si è rubata la fede e la ca- 
rità catlolicbc. 

Antid. - VII, 17 
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Mcnlre l'organo principale dei pretesi conservatori in Fran- 
cia minaccia il Cardinal di Bonald di sopprimere il trattamento 
del Clero, il Times, organo dei conservatori inglesi, esorta il go- 
verno a dotare riccamente il Clero cattolico d’ Irlanda, I' nno e 
r altro dello stesso scopo, perchè sperano amendue soggiogarlo, 
I’ uno spogliandolo, l'altro arricchendolo. E frattanto l' Irlanda 
vendicatrice del Cattolicismo, si alza a lato dell'Inghilterra, e do- 
manda conto di tre secoli d' oppressione esercitata sopra i Catto- 
lici. Ogni giorno cresce il pericolo : niuno può dire, quando fi- 
nirà ! Ma quello che già si può vedere con certezza, si è che so- 
nori certi spogli, pei quali non corre la prescrizione, che per 
certe iniquità non vi ha assoluzione ; gli spogli e le iniquità in- 
flitte alla Chiesa. Indarno I' onda dei secoli e roLblivionc di tut- 
te le umane prosperità sembrano aver coperto lo scoglio della 
Fede; presto o tardi torna il momento del riflusso, e la roccia ri- 
compare immobile e sacra. 

Credete voi, signori, che questo grande spettacolo delle giu 
.stizic del Signore sia senza influenza sopra di noi ? Noi che da 
diciotto secoli formiamola più vasta fratellanza dell' universo, 
credete voi che siamo divenuti insensibili alle lezioni dateci dai 
nostri fratelli delle straniere nazioni? E quando voi stessi abbas- 
sate le barriere che ci separano da loro, quando le strade di fer- 
ro ed il vapore annullano le distanze, qnando quello che fu detto 
jeri a Dublino od a Brusselles si stampa oggi a Parigi, c dimani 
va a recare il coraggio c la speranza nel fondo dell' ultimo pre- 
sbitero di Francia, credete voi che ci staremo ciechi c sordi, e 
che la fibra cattolica non vibrerà nei nostri cuori con una cre- 
scente energia ? In questa Francia adosala a non generare che 
gente di cuore c di spirito, noi soli, noi Cattolici consentiremmo a 
non esser che vili ed imbecilli! Noi ci riconosceremmo imbastar- 
diti c tralignati dai padri nostri a tal segno, da dover abdicare la 
nostra ragione fra le mani del razionalismo, dar la nostra co- 
scienza in balìa all' Università, la nostra dignità e libertà nelle 
mani di que' legisti, di cui l'odio per la libertà della Chiesa non 
è eguagliato che dalla loro profonda ignoranza de’ suoi diritti e 
dei suoi dommi ! E che ? perchè noi siam di quelli che si confes- 
sano, si crederà che noi ci rialziamo dai piedi dc’nostri Saecrdo- 
ti, dispostissimi a tender le braccia alle manette d'una legalità an- 
ticostilnzionalc ? Perchè il sentimento della Fede domina ne' no- 
stri cuori si crederà che I' onore ed il coraggio vi siano morti ? 
Convien disingannarsi. Vi vien detto: Siate implacabili. Ebbenel 
siatelo, fate tutto quel che volete c quel che potete. La Chiesa vi 
risponde per bocca di Tertulliano c del mite Fenéion : noi non 
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tùuno per voi da temere, ma noi non ti temiamo punto. Ed io ag> 
giungo in nome lei cattolici secolari come me, cattolici del se- 
colo XiX ; noi non vogliamo essere iloti in mezzo ad un popolo 
libero ; siamo i successori dei Martiri c non tremiamo davanti 
ai successori di Giuliano l’apostata; noi siamo i Ggli de’Crociati, 
c non ci arretreremo davanti a’lìgli di Voltaire ( JUovimcnti di- 
versi). 
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DISCORSO INTORNO ALL' ISTRUZIONE PUBRLICA 
IN FRANCIA. 


Suignori, al vedere il ministro degli altari esteri arrecar jeri, io 
un modo così impreveduto, in questa discussione l'autorità e l'e- 
luqucnza della sua parola, ìq credeva ch’egli si accingesse a ri- 
spondere, tanto alla dotta e coraggiosa esposizione delle dottrino 
in materia d’ educazione fatta dal conte Beugnot, quanto alla crì- 
tica spiritosa del progetto di legge fatta dal barone di Brigode. 
l'gli non ne ha detto nujia; non ha neppur detto una sola parola 
in favor della legge, l'ha abbandonala alla sua sorte. Si è limi- 
tato ad esporre le viste ed i progetti del governo sopra lo stato 
generale della quistionc religiosa, rientrando per tal modo nella 
discussione eh' io avea tentato d'intavolare in proposito dei fondi 
segreti. Egli ha convalidato uno de' miei asserti, col dire che la 
lotta sarebbe lunga c che abbracciava tutt'alira cosa che la liber- 
tà d' insegnamento. Per questo io volli parlarne prima e fuori 
dell' attuale discussione. Egli ha emesso altre due asserzioni che 
io mi permetto d’ impugnare. Egli disse dapprima che la mag- 
gioranza, la porzione più considerevole del clero si tien fuori dcl- 
T attuale conflitto. Io risponderò a questo che, nello stalo attua- 
le della Chiesa francese, i Vescovi sono i soli rappresentanti del 
clero. Ora nell' episcopato, che noi tutti vediamo, fra i 75 o 76 
Vescovi attuali, (1) credo poter alTcrmarc, non csservenc più un 
solo o due che non abbiano energicamente reclamato la libertà 

(1) Le sedi vescovili aitaali di Francia, secondo I' ultimo concordato al 
tempo di Luigi XVIII, sono 80, ma quando parlava il conte di Moutaicmbcrt, 
quattro orano tuttora vacanti. 
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doli’ inscgnamenlo c combatlulo il sistema aniversiUrio ; 38, 
cioè pià dulia tucià, lo hanno fatto pnhhlicamentc. Se del resto 
credete davvero che la pluralità del clero sia estranea alla conte- 
sa, perché temete voi tanto tutto ciò che ha l’ apparenza di un 
concerto, quei concili provinciali, quei sinodi diocesani, ove lo 
spirito di quella maggioranza, sopra della quale contate, non 
mancherebbe di farsi largo ? 

Il ministro ha detto di poi che vi erano nomini nel clero i 
quali conservavano delle mire segrete di potere, delle rimem- 
branze, delle velleità, dei tentativi di ripigliare un potere incon- 
ciliabile collo stato attuale della società. Signori, spero che nin- 
no mi accuserà di presunzione, se ardisco dire che io credo di 
conoscer meglio il clero francese di quello che possa I' onorevo- 
le sig. Guizot. La mia posizione, e dirò anche la mia credenza 
me ne dà il diritto e la facoltà. Ho avuto da lunghi anni ed ho 
ancora numerose relazioni col clero di tutte le parti della Fran- 
cia ; leggo tutti i suoi scritti, e conosco tutti i suoi voti, lo di- 
chiaro che io non ho mai incontrato un solo individuo il quale, 
o ne' suoi scritti, o nell’ intimità del suo pensiero, siasi mai la- 
sciato sfuggire la menoma velleità di riacquistare un’ influenza 
qualunque nell’ ordine temporale. Dichiaro che ninno è più lon- 
tano da tale pensiero, quanto il clero medesimo, il clero tutto 
intiero : che non havvi nè un Vescovo nè un Prete che aspiri ad 
esercitare, per qualsivoglia titolo, il potere politico. 

Del resto, io rendo un omaggio sincero alla nobiltà, all’e- 
levatezza ed alla moderazione del linguaggio del sig. Guizot. 
Siami concesso sperare eh’ egli saprà comunicare queste qualità 
al linguaggio ed agli atti de' suoi colleghi in materia religiosa. 
Io invoco con lui il momento di ciò eh’ egli ha chiamato la ri- 
conciliazione fra la Chiesa e lo Stato. Io la bramo vivamente ; 
tutto il mondo la desidera. Ma affinchè essa sia durevole e sin- 
cera, conviene ch’ella sia fondata sopra la giustizia. La legge 
che vi si propone, e di cui il sig. Guizot non ba voluto parlarci, 
rende impossibile questa riconciliazione ( Leggiero movimento ); 
ed è perciò eh’ io vengo a combatterla. 

Io la combatterò forse con ardor soverchio, con troppo ca- 
lore, con quella vivacità giovanile che mi è rimproverata dal 
sig. ministro dell’ istruzion pubblica e da altri. La giovinezza è 
un difetto, di cui guarirò fra breve ( Si ride ) io mi credeva an- 
zi d’ esserne già guarito, quando l’onorevole sig. Vilicmain mi 
ba certiGcato il contrario, e che io era sempre un giovine a’suoi 
occhi ( Nuova ilarità ). Ma a fianco di questa gioventù degli an- 
si che passano, vi ha un’ altra gioventù da cui non mi difendo : 
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qiicsia è la gioventù del cnorc c del coraggio che si attinge nella 
lede a cose che non invecchiano mai, perchè sono immortali. Di 
(jucsta giovinezza della fede che fa la mia gloria e la mia felici- 
tà, io spero di non avermene mai a scusare dinanzi a voi. Quan- 
to all'altra, quella degli anni, giacché ne son tacciato tuttavia, 
in l'accetto ; degnatevi almeno di accordarmene il benefizio in 
quest’oggi ( Segni d'assentimento ). 

« Le cattive leggi ( disse un uomo, di cui l'onorevole sig. 
(iuizot non porrà in dubbio nè l'autorità nè il genio, I' inglese 
e protestante Burbe ) lo cattive leggi sono la peggiore delle ti- 
rannidi » ed io aggiiignerò che fra le leggi cattive e tiranniche, 
le peggiori sono le leggi ipocrite. Tirannìa ed ipocrisia, tale è 
il dujilicc carattere della legge che vi si domanda di votare. 

Nella legge proposta, vi si cerca indarno la libertà promes- 
sa e solennemente giurata dal Re c da lutti i membri delle due 
camere : non vi si trova che la schiavitù. In luogo di eonsecraro 
la lil>ertà, essa la confisca. Ella semina nelle viscere del paese i 
fermenti della più pericolosa discordia ; ella si fa un’ arma della 
scienza contro la coscienza, e dell' autorità dello Stato, la quale 
esser sempre dovrebbe tutelare c paterna, contro i dirillie la fede 
dcllaChiesa.Non soloessa noncuna legge di libertà,nonè neppure 
lina legge d’organizzazione: è soltanto una legge di restrizione, 
di prevenzione c di polizia. Ella sostituisce ad uno s/ofu ^uo dete- 
stabile un avvenire unr.lic più funesto. Non solamente ella mantie- 
ne r Università, col suo spirito di fiscalità c d'inquisizione, qua- 
le dogana delle intelligenze ; ma con pretensioni inaudite fino al 
giorno d'oggi ( come la necessità di certi gradi per li professori, 
e del baccellierato per tutti i maestri e sorveglianti ) ella farà 
perire in brevissimo tempo tutti gl' istituti privati ora esistenti. 
Invece di vederne nascere dei nuovi in seno alla libertà, noi ve- 
dremo riprodursi il fenomeno di già notato in Prussia dal rap- 
porto della vostra commissione. Incatenata da incalcolabili im- 
pacci, nessuna istituzione privata potrà competere alla lunga 
contro la formidabile concorrenza dell’ Università ; e quelle cho 
oggi esistono per favore del grammastro, si vedranno immolate 
dalle conseguenze d'una legge con cui si pretende di provvede- 
re alla libertà d' insegnamento, voluta dalla Carta nel più corto 
intervallo possibile. 

Combattere una tal legge è dunque un combattere 1’ attua- 
lo monopolio dell’ Università, reso anche più crudele e più irre- 
parabile che mai. E non crediate, o signori, che gl' insignifican- 
ti cangiamenti introdottivi dalla vostra commissione migliorino, 
in checché siasi d’essenziale, le oppressive disposizioni del prò- 


Digitized by Google 


135 

gctlo. Quc&li cambiamunli, de' quali esaminerò il valore allur- 

Q uando si disculeraimo gli articoli, non alterano punto le basi 
cl progetto ( vale a dire del dispotismo ), siccome ha benissimo 
proclamato il ministro di pubblica istruzione. Gli uni c le altre 
nicritauo del pari di esser respinte da lutti i veri amici della re> 
ligione e della libertà. Duoimi di sturbare coll'aspra mia fran- 
chezza il concerto d’ elogi unanimi che, Gno ad ora, ha risonato 
in questo ricinlo, in onore del rapporto della vostra commissio- 
ne. Ma, quanto a me, io dichiaro che preferisco quell' audacia 
di dir tutto, per servirmi d' una frase a me iiidirilla dal signor 
Villemain, colla quale I’ esposizione dei molivi dico crudamente 
che non havvi alcun bisogno sociale da appagare, e calunnia sen- 
za riguardi lo stalo dell’ istruzione pubblica nel Belgio ; amo 
quell’ audacia piuttosto che la teoria d' oppressione mascherata 
sotto le apparenze morali descritte nel rap()orto della vostra com- 
missione ; piuttosto che quegli omaggi resi a Gor di labbra ai ve- 
ri principi d’ogni società, per servire di preambolo a mcllcre in 
sospetto la famiglia c la coscienza ; piuttosto che quegli elo- 
quenti sermoni indiritli ai padri di famiglia col Gne di chiuder- 
li sotto i chiavistelli della Università, |wr timore che sbaglino la 
strada ; piuttosto che quel tranquillo disprezzo con cui si passa 
sotto assoluto silenzio gli unanimi reclami di ottanta Vescovi 
francesi ; piuttosto che quel discredilo versato con sì albagiosa 
leggerezza conira rinsi^gnamento di quelle case in cui si forma 
tutto il clero francese ; piuttosto, in line, elio quella inaudita 
pretesa di mettere la proscrizione degli ordini religiosi sotto la 
salvaguardia della memoria di Carlo X. Ah ! signori, quest’ ul- 
tima iniquità mi ha ribullalo sino nel più profondo dell’ anima. 
A differenza di molti membri della commissione, io non ho mai 
servilo, nè conosciuto il Re Carlo X ; ma io lo difenderò contro 
di essi e dirò loro : Contentatevi di averlo detronizzato ; lascia- 
telo riposar tranquillo nella sua tomba straniera, c non vogliate 
disonorar la sua memoria imputandogli la responsabilità di atti 
i quali ( voi lo sapete meglio d’ ogni altro ] gli furono, mal suo 
grado, strappati (I) f Slovimento ) , 

(I) Egli i fuor di dubbio, come i giorntli cattolici fciiDresi hanoo più este- 
samente provato, che quelle ordioanie, le quali oggigiorno sono da motti re- 
clnniate siccome un' orma difensiva cd oITcnsiva per rUnìvareità contra II Cle- 
ro, non poterono essere tenute da Carlo X per oppressive ed eallli di loro na- 
tura alla Religione. t.a sua coscienza gliene avrebbe fatto un delitto. Diffatti 
1, 200,000 fr. di dote non furono accordali con un (wneicro d'oppressione; ma 
sì per togliere i piccoli Seminari da inulto $lato precario in cui li teneea la 
penosa condizione di non poter sostentarsi che di limosine. Questi sono i ter- 
mini del rapporto, che prccedello le ordinanze del 1828, formato dalla corn- 
luissiunc prcscdula da mousig. de Quclen arcivescovo di l'arigi. Uu'allca con- 
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Il barone Feutrier. Le ordinanze del 1 838 sono siale cosi 
poco impotte al Re Carlo X, che, soUo il ministero Polignac, ri- 
cusò di pronunciarne la revoca, clic se gli voleva imporre. 

n conte Ji Jffonlalembert. Il conio Portalis sa mollo bene 
ebe il consenso del Re Carlo X alle ordinanze del 1838 non fu 
otlenato che mediante la concessione coircspclliva di 1,300,000 
fr. di borse annuali ai piccoli Seminari, destinati ad aumentare 
il numero de' Sacerdoti. E il sig. duca di Broglio, che profittò 
del suo primo passaggio al potere per sopprimere quel risarci- 
mento di servitù, non avrebbe dovuto dimenticarlo ( Nuoto mo- 
vimento ). 

Io vengo dunque ad attaccare il progetto di legge emendato 
o non emendalo, ed io l'attacco come ostile del pari ai due gran- 
di interessi che dovea soddisfare. Ma debbo prima scartare due 
o tre questioni pregiudiciali che sonosi sollevale a bella posta 
per imbarazzare od oscurare la question principale. Si è voluto 
dimostrare, primieramente che nell'antico sistema di governo lo 
Stato avea reclamato e mantenuto sempre con maggiore o minor 
successo il suo potere sopra l'insegnamento. Io credo per mia par- 
te inesatta questa dimostrazione : lo Stato ha potuto autorizzare 
certi istituti, accordar loro certi speciali privilegi, riservarsi la 
collazione-dei gradi in una certa misura, ma non ha mai contra- 
stato alla Chiesa il diritto d' insegnare per proprio conto ed a 
suo grado. La Chiesa rappresentava allora, come oggidì, la li- 
berti morale, c per essa la libertà sfuggi sempre al con(n>//o del- 
lo Stato. L'insegnamento laico poteva dipendere, come tutti gli 
interessi sociali, dallo Stato ; ma non era nè dato, nè diretto ; 
nè sopravveduto neppure da lui. Una prova senza replica si è 
che io sfido i nostri avversari a citare, nell' antica organizzazio- 
ne della Francia, dei funzionari investiti, in (qualunque siasi mo- 
do, d’ un'autorità somigliante a quella degl'ispettori generali o 
del consiglio reale dell' Università. Ma d’ altra parte, se anche 
fosse vero il dire che lo Stato fu un tempo padrone dell' insegna- 
mento, qual couseguenza ne verrebbe egli per l' attuai società? 
È assai più certo che lo Stato era un tempo padrone assolato 


(Iasione espliciti! dello stesso rapporto ere che a la direiwne delle tcuole te- 
eondarie ecclesiasiiche, affìdnta da otto Arcivescovi o Vescovi a Sacerdoti elio 
seffiioDO U regola di S. Ignaiio. non é punto contraria alle leggi del regno n. 
Infine tutti i docomenti relativi testificano un fatto capitale, vale a dire che 
quelle famose ordinanze non venocro decrcinte che come una dispo.si/inne di 
circostanza, di necessiti politica transitoria ; sopra la qiinte indobitalamcnie 
si sarebbe tornalo per mitigare ciò che vi fosse di soverchiamente restrittivo. 
Al contrario I' nniversilà e la fazione irreligiosa vogliono perpetuare la legge 
io tutto ciò che ha di più odioso ed esclusivo per V insegnaiiicDio cattolico. 
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della slanipa ; dovrà esserlo ancora oecigiorno? F elic uiol dire 
questo perpetuo sofisma che si fonda sopra I' antico diritto per 
fondare il diritto della Francia novella ? L’ insegnamento entra 
per essenza nel dominio della religione c della coseieii/a ; e che 
mai vi ha di comune, in materia religiosa, fra l' antica Monar- 
chia e la Carta del 1830 ? Non è forse un' odiosa derisione l’ap- 
plicare il diritto antico, inseparahile dalla fedo professata dal 
Sov rano, ad un governo che ha per principio la negazione d'ogni 
fede esclusiva, l’ incompetenza in materia di credenze, f indif- 
ferenza legale fra tutte le comunioni ? Si, lo ripeterit, dovessi 
pure eccitare contro di me tutti i rumori della Camera ; prima 
d' invocare il diritto antico, converrehbc rimettere le cose in 
pristino ; cominciare dal ricostituire la Francia sopra la hase 
religiosa d' altra volta, ed allora, solamente allora, potrete pro- 
cedere per mezzo d' analogia contea di noi. Ma allora altresì, 
voi non potrete più parlare, come fece ieri il sig. Guizol con 
tanto eloquio, delle conquiste dello spirito moderno c della li- 
bertà laicale. 

Allontaniamo ancora quella pretesa analogia tr-a le Univer- 
sità francesi c la moderna Università, della (|ualc si è tanto ahu- 
sato. Questa sola difTcrcnza dal plurale al singolare mostra ili 
già ch’esse non sono identiche, ed apre la via a differenze heii 
altrimenti profonde. A bella prima non oravi una sola Universi- 
tà, ve n' erano molle. L’ Università di Parigi intilnlavasi la fi- 
glia primogenita dei Re, nel modo stesso che la regalità france- 
se intitolavasi figlia primogenita della Chiesa ; es.sa non era per 
(| 0 csla r educazione pubblica tutta intiera, non più che la rega- 
lità francese fosse tutta intiera la Cristianità. Le Università an- 
tiche della Francia erano corpi misti, al dire di Domai, di spi- 
rituale e di temporale, come era tutto lo stato sociale a quei 
tempi. Elle erano state, come in tutta Europa, create o sanzio- 
nate dall’ autorità dei Papi; quella di Parigi doveva la sua ori- 
gine alla chiesa di nostra Donna. I professori di molle fra di es- 
se erano nominali dalle autorità provinciali, e quasi tutti alle- 
vali dal Clero. Mai, in nessuna delle provincic conquistale o riu- 
nite dall’ antica monarchia, non orasi pensato di rapir ad esse 
tali diritti. Ognun aveva uno spirilo ed un metodo proprio. Es- 
se formavano stabilimenti liberi, esercenti giurisdizione soltanto 
sopra di loro stessi. Di maniera che, presupponendo che una tra 
di loro fosse diventala usnrpatrice o dannosa nel suo ammae- 
stramento, come l’Università attuale, la coscienza ed il senno 
del paese potevano rifuggirsi altrove. Tali sono ancora quelle 
grandi Università d’ Inghilterra, O.vford e Cambridge, dolale 
Antiil. - VII, 18 
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dulia pielh dei nnliili e dei monaci caltolici, dorè si alleva lolla 
l:i ^io'enlù politica c clericale inglese, isliluzioni nazionali per 
eccellenza, sollomesse ad un regime speciale ed anglicano, ma 
die I erlanienle si vergognerelibcro d' andare come voi a perqui- 
sire pcilinu nella casa dei rurali di campagna per isroprirvi lan- 
ciulli da assorbire c da allevare malgrado loro. Inoltre, l'esi- 
stenza di quelle Università non escludeva in conto alcuno l' esi- 
stenza collaterale d' una folla di collegi fondati dalle città, di- 
pendenti fino ad un certo grado ristrettissimo dallo Stalo, ma 
totalmente fuori dalle Università. Essa non escludeva sopra tut- 
to l' esistenza d' un numero infinito di stabilimenti diretti libe- 
ramente dagli Ordini religiosi, dai ccnloventiquattro collegi dei 
(ìesuili, la soppressione dei quali, come confessate voi stessi, la- 
scia un vuoto diflicile da riempire, fino a quelle scuole militari 
dirette esse pure da Regolari, nelle quali fu educato Buona- 
parle. 

Una differenza assai più profonda ancora fra quelle antiebe 
Università e la vostra, si è nella purezza della loro fede. Ab! per 
verità hanno aneli’ esse avuto i lor difetti, le loro gelosie, il loro 
spirito d' invasione, come quasi tulli gli assembramenti c tutte 
le istituzioni umane ; ma non mancarono mai alla professione 
ardente c sincera della fede cattolica. Il più scrupoloso rispetto 
alle nienome verità religiose, la pratica esatta delle più minute 
legni della vita cristiana, la credenza positiva all’ infallibile au- 
torità della Chiesa, tali si erano leggi del loro insegnamento c 
della loro condotta. Tali furono le qualità caratteristiche dei Ger- 
son, dei Crevier, dei Rollili, cui talvolta si ardisce invocare cen- 
tra di noi. Come avrebbero inorridito uomini così pii c zelanti, 
se avessero potuto prevedere che avrebbero avuto a successori, 
ìli qiie' riciiili non ha mollo consacrati all’ insegnamento caltuli. 
10 , codesti banditoti di non so qual futura rivelazione, che pre- 
dicano la fusione di tutte le religioni e la distruzione di tutti i 
simboli! Vuoisi sapere come la pensasse dell’ educazione pubbli- 
ca il più celebre de' rettori dell’ antica Università, il buon Rol- 
lio ? Eccolo. Egli dice espressamente : « Lo scopo d’ ogni nostra 
fatica, il line di tutte le nostre insliluzioni, debb’ essere la reli- 
gione... Lo scopo finale dell’educazione è di formare nomini 
cristiani, e tutti gli studi debbono essere diretti verso questo 
scopo ( Trai, degli ttudi T. I., c T. IV ). Che cosa ù un precet- 
lore cristiano incaricato dell’educazion dei giovani ? E un uomo 
nelle mani del quale Gesù Cristo ha messo un certo numero di 
fanciulli, ch’egli ha riscattalo col proprio sangue e pei quali ha 
dato la vita ; nei quali abita cuiiic nella sua casa c nel suo lem 
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piu, di cui vuol farne allrcUanli Re e Sacerdoli, i quali rc^nu 
ranno con esso e per esso per lutla I' eternità ; ed a lui li conti - 
dò per conservare in essi il prezioso ed inestimabile deposito 
dell' innocenza Ecco, signori, quel che diceva Rollio nel cuo- 
re del 18.° secolo. E frattanto vi figurate voi I' onorevole sig. 
Vilicmain, o l'onorevole sig. Cousin, o qualunque altro mem- 
bro del consiglio reale, che tenessero un linguaggio simiglianle 
per la distribuzione dei premi, esempigrazia di concorso, e com- 
prendete voi fino a qual punto è forza spingere {' autlacin di dir 
tutto, per costituirli successori di Rollio c di Gerson ? ( Movi- 
mento ). 

In duo parole, le Università antiche orano cattoliche c non 
erano esclusive ; la vostra è esclusiva c non è cattolica. Tutta la 
differenza sta in questo I c in nuli' altro. 

Mi si permetta ora di dire una parola intorno a quella 
strana affermazione che proclama I’ indebolimonlo degli studi 
come la conseguenza del libero insegnamento nel Uelgio. Non 
solamente quest' affermazione non si appoggia a nulla, non solo 
non si cita un’ombra di prova, ma ella è direttamente contraria 
alla verità dei fatti, lo ho avuto occasione di consultare all’uopo 
due nomini posti in grado da poter perfettamente conoscere c 
certificare la verità, il primo presidente della corte di cassazio- 
ne del Belgio, ed il rettore dell' Università di Lovanio, ambidue 
membri del giuri d’esame che conferisce i gradi. Mi si dirà che 
questi ò un testimonio interessato : io risponderò che tale non è 
punto più del rettore dell’ Accademia di l'arigi, il quale non è 
altri che il sig. ministro, autore di quella gratuita accusa; che 
la negativa di quello, anche senza prove, vai meglio dell' accu 
sa di questo, per la regola che la prova incombe a chi accusa . 
Ebbene, signori, io vorrei che le convenienze parlamentari mi 
permettessero di ripetere a questa tribuna l’ esclamazione ener- 
gica colla quale quei giudici si competenti attestarono lo stupo 
re e la indignazione loro, quando gli ebbi fatti consa|>evoli di 
tale accusa e delle conseguenze che se ne traevano. Io mi ri- 
stringo a dire ch’ossi hanno dichiarato, autorizzandomi a citar- 
li, che, dietro I’ esperienza loro continuata per dicci anni, gli 
studi erano sempre andati vantaggiando nel Belgio, nè persona 
nel Belgio potrebbe smentirli. L’ indebolimento o il migliora- 
mento degli studi in un parse si misura dalla qualità e dalla 
quantit.'! ad un tempo. Malagevole per certo sarebbe il far con- 
stare senza replica della (jualiià, senza concoisi solenni fra gli 
studenti dei diversi paesi. Quanto a quel coticorso del 1812, che 
il duca di Broglio citò ad appoggio del dire del ministro, egli di 
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nienticù, srnin dubbio, di aggiungere quel fado che immuta al* 
quanto il valore del suo argomento, ed è che in quel concorso 
non figurava nrppur un solo stahilimento lìbero, ma soltanto i 
collegi mantenuti dallo Stato o dallo comunità del Belgio. Che 
pensate voi di quest’argomento conira la liberta, (ratto da un 
concorso a cui non aveva preso parte veruno stabilimento libe- 
ro ? Cile se il giurì, animato da una saggia severità, didiiarò 
deboli i risullamenti d’ un concorso in cui si presentavano i col- 
legi delle piccole borgate di 000 anime allato a quelli delle città 
di 80,000 anime, che sarà da couchiiidemc più di quello che 
avvenga in Francia, dove si vede più della metà dei candidati, 
elio escono dall' Università o dai collegi di lei, riprovata da lei 
medesima all’esame del baccellierato c dichiarata incapacedi fa- 
re una versione ordinaria ? che direste voi se si volesse dedurre 
l' indclmlimcnto degli studi in Francia dall’ esito dì quegli esa- 
mi? E se io vi traduce.ssi qui tulio quello clic si dice della qua- 
lità del vostro insegnamento in Inghilterra ed in Germania, voi 
fremereste di meraviglia e di sdegno. Ciò valga per la qualità. 

Quanto alla quantità, ah ! qui poi la libertà d'istruzione 
ha dato nel Belgio dei risullamenti che oltrepassano tutti quelli 
delle più belle statistiche pubblicale dall’ Università. Nel 1829, 
ultimo anno del monopolio olandese, le facoltà universitarie 
contavano 1350 studenti ; oggidì ne contengono 1700, aumento 
dì più di un terzo. Nel 1829, eranvi 45 collegi d’istruzione se- 
condaria con 5490 allievi ; oggidì ve ne sono 74 con 11000 al- 
lievi, vale a dire clic il numero delle istituzioni secondarie èsla- 
to quasi duplicalo dalla libertà, c più che duplicato il numero 
degli allievi. Uguali sono stati ì risaltati nell’ insegnamento pri- 
mario. Dal 1831 al 1840 il numero degli allievi è cresciuto di 
IGOOOO, ossia di 92 per 100, e la proporzione degli allievi agli 
abitanti è di 1 a 9. In Francia la progressione nello stesso spa- 
lio di tempo, non ò clic di 7.5 per 100, 17 per 100 di meno di 
quella verificala nel Belgio, c la proporzione è soltanto di 1 ad 
11. Eccovi cifre c falli, non sole frasi. E d’onde sono traile 
queste cifre e questi fatti ? Da qualche resoconto de’ Gesuiti? 
No davvero, signori, ma bensì dai rapporti oflìcìali sopra fislru- 
zionc pubblica presentali da quell’ istesso ministro dell’ interno 
sìg. Notbonib, che il monopolio francese si vantava ultimamen- 
te di avere per suo complico. 

Questi stessi documenti ofliciali clic non mancano, checché 
ne dica il duca di Broglio, al governo belgico, provano la frivo- 
b'zza di un’ altra accusa coiilenula nell' esposizione dei molivi, 
giusta la quale la libertà nel Belgio non avrebbe servilo che ad 
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unii sola dominazione. Nel Belgio sono quadro IJiiivertilà, delle 
quali una sola ap|iarliciic al Clero ; e sopra i 1700 allievi, ri- 
parlili fra le quadro, quella di Lovanio ne conia 550, neppure 
il terzo. E ad onia di ciò, il conio Alessio di .Saint. Priest non 
ba temuto di dire, ier l’ altro, che quesla era la sola Università 
del Belgio ! Un’ altra appartiene puramente c semplicemente al- 
la lilusolìa anticattolica c le altre due allo Stato : il Clero non vi 
esercita nè autorità, nò soprawcdimenlo ; ma è vero il dire che 
l’ ortodossia vi ò rispettata quasi egualmente che a Lovanio, loc- 
chè fa sì che i genitori, ai quali preme la religione de’ loro fi- 
gliuoli, ad essa li confidano presso che tanto volentieri quaulo a 
quella di Lovanio. Il giuri d'esame, pel confcrimenlu dei gradi, 
nominato dal Re c dalle due camere, ba adempiuto le sue fun- 
zioni con una tale imparzialità, che neppure una lagnanza si è 
sollevata contro un solo de’ suoi giudizi, durante la lunga e vio- 
lenta discussione che ha avuto luogo intorno alla composizione, 
alla durata c alla rotazione di questo tribunale. E questo sarà 
ciò che il sig. Vilicmain chiama una noia domina zione ? In vece 
di calunniare così il Belgio sarebbe meglio imitarlo. Frallanlo 
noi relegheremo queste accuse, senza fondamento c senza lealtà 
f Humori, esclamazioni J {!)... 

Sfolli membri. Questo non è parlamentare. 

Il cancelliere. Sig. di Monlalemherl, voi avete adoperatele 
parole senza lealtà ; ciò non è parlamentare. 

Il conte di Segur. Neppure è tale la parola calunnia. 

Il conte di Slontalembert. Come volete ; ma noi releghere- 
mo quelle accuse in conto delle strane imputazioni portate dal 
rapporto contro agli studi dei piccoli Seminari in Francia, c sì 
degnamente ripetute nelle lettere del supcriore del piccolo Se- 
minario di Parigi al dura di Broglio. Quando I’ Università avrà 
accettala la sfida proposta in una di quelle, di f.ir concorrere le 
sue classi intere ( c non già alcuni allievi scelti e sforzali a pre- 
ferenza c con detrimento di tulli gli altri ) colle corrispondenti 
classi dei piccoli Seminari, c quand’ ella avrà vinto in questa 
prova.... allora, ma solamente allora, sarà permesso ai partigia- 
ni dei monopolio il venire a trattare con isdegno i risultali del- 
r insegnamento libero e religioso. 

Scartale queste obbiezioni pregiudiziali conlra la libertà, 
io pretendo di sostenere che il monopolio dell’Università, ossia 
la preponderanza forzala ed abusiva dell’ insegnamento dato dal- 

(t) Intorno ai vantaggi recali dal Cloro nel Btdgio {iotrà vedersi iiua dotta 
lettera del Vescovo di l.iogi, ri|M)rtata nel tomo IH pcig. 3S dello nou mai ab- 
badtdoia lodate ~i/cmoric <U Htlifjione ecc. edile io Modcua. 
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la Sialo, romc ò rirusliluila dalla vostra legge, ò incompaliliila 
culla lilicrlh polilira, elio è la liasi; della nostra cosliluziunc e la 
condi/iune della nostra ledo sociale. Dirò in seguilo sino a qual 
punto essa ferisca i diritti della coscienza religiosa. 

La vostra legge è, da un rapo all'altro, la sanzione di quel- 
la dottrina die riguanla la libertà come una concessione del po- 
tere, e non romc il diritto naturale della società. Il rapporto, 
come la legge, è tolto improntato di questo spirito funesto. Per 
i|uesta sorta di spirito, la schiavitù è il diritto comune. La li- 
bertà non è che un’eccezione, un privilegio che deve essere mo- 
tivato, e in certa guisa, scusato agli occhi della legge. Io so- 
stengo che, in un paese libero, le leggi devono fondarsi sopra 
un principio totalmente opposto ; celie quindi sono la restri- 
zione della libertà c l' intervenzione del potere, che devono mo- 
tivarsi e addimostrarsi noeessaric. 

Lo Stato può aver il diritto di ofTerirc un' educazione na- 
zionale, ma certamente non ha il diritto d' imporla. A vero di- 
re, il principio dell' educazione nazionale è inseparahile da quel- 
lo d’ una religione nazionale ; c ciò fu perfettamente inteso dal 
fondatore dell' Università, quando, nel suo famoso articolo 38, 
ordinò che l' insegnamento prendesse per base non scio le dottri- 
ne, ma i precelli della religione, e non solo della religione Cri- 
sliann, ma della Callollea. Ora, la costituzione attuale della 
Francia non riconosce religione nazionale, e voi non potete ese- 
guire quell’ articolo 38, non solamente perebe ferirebbe i pro- 
testanti, olii cui speciali bisogni sarebbe facile il provvedere, ma 
sopra tutto perchè ferirebbe quella folla di Cattolici indilTcrenli 
od ostili all’autorità ed ai domini delia Chiesa, che popolano la 
società francese e 1’ Università in particolare. Una delle due : o 
]' Università è una corporazione, siccome voleva il suo fondato- 
re, o siccome dimostra tutta quanta la sua organizzazione, ovve- 
ro ella è lo Stato insegnante, come dimostrano i suoi difensori 
attuali. S' ella è una corporazione, allora, a meno che non si 
calpestino tutti i principi della libertà politica, ella non può a- 
vcr diritto clic sopra di sé medesima c sopra quelli che volonta- 
riamente si sottomettono alle sue leggi. Se, al contrario, essa è 
lo Stato insegnante, allora siccome questo Stato non ha più reli- 
gione, secondo che porta la C.arta, egli ne segue che l'Università 
non può insegnare autorevolmente veruna religione. Dove ci ò 
lina religione dello Stato, non ne viene già la necessità del mo. 
iiopolio deU'educazione nazionale ; l’ Inghilterra lo prova. Ma 
colà dove non v' ha religione dello Stato c fede nazionale, il mo- 
nopolio è una incousegucuza odiosa. 
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lo non so d' onde venga qnclla perniciosa follia degli Stali 
moderni, c soprattutto d' una certa scuola io l'rancia, che vuole 
imporre ai governi I’ incarico di far tulio, di condurre lutto, di 
assorbire tulio. « Quanlo meno è grande il numero delle cose 
sopra le quali un governo escrcila la sua jiolen/a, lanlo più quid 
governo durerà ». Non son io che dire cosi, nè un Gesuila, nè 
un ollramontano ; è Arislolile ; ed io ne concludo che voi, i qua- 
li volete eslendere il vostro potere sopra ciò che sino al presen- 
te era sempre rispeilato, voi non durerete. 

Negli Siali più assoluti, dacché il Cristianesimo rimutò il 
mondo, fino ai giorni nostri, non fu mai sognala questa inter- 
venzione diretta ed esclusiva dello Stalo nell’ educazione. Questa 
funesta dollrina non si fonda, per lo passato, che sopra I’ auto- 
rità di Minosse, di Licurgo c di Robespierre, vale a dire sopra 
la favola, sopra il paganesimo c sopra qualche rosa di peggio 
del paganesimo. Sempre c per lutto qual che si fosse il grado di 
autorità che lo Stato si ri.serbava sopra l'educazione, rosi nei 
paesi protestanti, come nei paesi cattolici, quest’opera fu vista 
sempre specialmente affidala alla Chiesa, ed al Clero, che ha re- 
gole, obbligazioni c tradizioni proprie, ed una ragione di essere 
indipendente dallo Stalo, e che per tal modo metteva Incoscien- 
za e la famiglia al coperto dalle tempeste, dalle rivoluzioni, dal- 
le variazioni c dagli eccessi dell’ ordine temporale. Oggidì che 
la Chiesa non regna più che sopra una parte più u meno consi- 
derevole della società, egli è giusto ed anche necessario che gli 
intelletti i quali riCulano la di lei autorità trovino altri ripie- 
ghi ; c la libertà vi provvcderehhe senza diflìcoltàe senza dub- 
bio. Ma questo non è quello diesi vuole oggigiorno. Ecco che 
un mam/arinato d'uomini che non riconoscono veruna fede so- 
prannaturale, veruna dottrina immutabile, che fanno della filo- 
sofìa un velo proprio a ricoprire le cose più disparate c le più 
conlradillorie, ecco che un tnandnrinoto cosi composto viene ad 
usurpare, in nome dello Stalo, la più sacra c delicata autorità 
morale, ad arrogarsi l'alta polizia delle anime e delle nienti, ed 
a metter la mano sopra ciò che una volta era di esclusivo domi- 
nio della fede e dell obbedienza religiosa. Oggigiorno lo Stato, 
non è soltanto laicale, come diceva ieri il ministro degli affari 
esteri, giacché in questo non ci sarebbe niente di nuovo : lutti 
gli Stati sono e furono laicali, eccetto lo Stato ecclesiastico pro- 
priamente detto. Ma vi sono due maniere d’ esser laico sì per 
gli Stati come per gl’ individui. Si può esser laico fedele, reli- 
gioso, oppure laico incredulo. Ebbene, oggidì lo Stato è incre- 
dulo, ofGcialmentc incredulo ( Rumori c reclamazioni ) ■ Per ccr- 
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to voi non vnnlraslalc clic la Carla non aliLia soppresso la rcli- 
pione «li Sialo, l'.blicnc, e appunto ora, perla prima volta nella 
storia, elio si vede lo Stato imporro la sua autorità agli uomini, 
fuori di i|ualun«|ue idea o di (|ualunquo tradizione religiosa, e 
per rumpenso rinunziare alla sanzione ed all' appoggio di qua- 
lun(|uc dottrina religiosa ; oggidì ebe la fede dello Stato è cas- 
sata dalle nostre leggi; tbc esso non putì più esercitare, in ma- 
teria spirituale, se non un’ autorità di mera polizia ; e clic, d'al- 
tra parte, i popoli euiancifiati hanno arquistato il libero uso di 
una quantità di diritti e di libertà novelle ebe erano state loro 
ricusate sino ad ora; questo è il momento die si sceglie per u- 
surparc funzioni non mai esi-rcitate fin ad ora dallo Slato, e per 
trasformare in alTari di polizia co.^i li più sacri doveri della pa- 
ternità, come i più minuti diritti della coscienza, così la libertà 
dell' educazione come la libertà dei culli. 

Fondasi iiicessanicmenle sopra un lesto emanato da un uo- 
mo di grande autorità, il sig. lioyer Collard, il quale asserì a- 
ver lo Stalo il monopolio dell' insegnamento per mezzo dell’ U- 
iiiversilà, come ba quello della forza militare c giudiziaria per 
mezzo dell' esercito c della magistratura. lo protesto conira que- 
sta similitudine, nata da un pensiero dispotico, c clic confonde 
due ordini rimasti sempre, dopo lo stabilimento del cristianesi- 
mo, distinti ed inviolabili. Ma presupjionendola anche esatta, c 
non ò egli chiaro che un tal paragone fornisce anzi delle armi in 
favor nostro? Si, nella vecchia monarchia, l' esercito c la magi- 
slralura emanavano unicamente dal potere c non erano organiz- 
zali che da lui. Ma al presente, avviene lo stesso? Non si è sta- 
to condotto dal solo sviluppamenlo del principio della libertà a 
modificare profondamente queste due isliluzioni?Non è egli sta- 
to d' uopo dare le armi a tulli i cittadini attivi; c la guardia na- 
zionale non sussiste ella allato alle truppe regolari assoldale ? 
Non è egli stalo d’ uopo chiamare successivamente lutti i citta- 
dini suflicientementc illuminali a giudicare i loro concittadini 
cd istruire in tal modo il giurì allato ai tribunali ordinari? Kb- 
Lenc, ammettendo questo paragone che la storia c la coscienza 
rigettano, ammellcndolo solo come ipotesi, non vedesi che la li- 
bertà d'insegnamento è così indispensabile alla nuova nostra co- 
stituzione, come la guardia nazionale o il giurì? che essa ne è 
l'inseparabile corollario? Sì, per quelli che mettono la religio- 
ne innanzi a tulio, essa è la guardia nazionale ed il giurì neH'or- 
dine morale. Iinperocchi' sì è diritto della minorità il non esser 
oppn'ssa, se noi siamo minorità ; o so siamo maggìor.mza, allo- 
ra si è pure diritto della maggioranza I’ essere consultata e pre- 
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pondrranlp, ma per la lll)rr(.N sola e senza opprimere alcun». 
TuUn la moderna storia di Francia dopo la rivoluzione viene in 
appoggio dei nostri diritti. Appena le esigenze della liberti po- 
litica furono accolte come diritti, la liberth d'iuseguamcuto com- 
parve tosto come la più naturai conseguenza. 

Da una commissione dell'assemblea costituente venne pro- 
posto un progetto di legge sopra la libertà dell' istruzione. Que- 
sto progetto non potè essere discusso; ma esso diebiarava in ter- 
mini propri, che sarebbe in facoltà di qualunque particolare /' n- 
prire delle scuole sotto la condizione di notificarle alle municipa- 
lità e di pubblicarne i regolamenti. Xcll' esposizion de’ motivi il 
sig. di Talleyrand diceva : a Se ciascheduno ha il diritto di ri- 
« cevere i benefici della istruzione, ciascuno ha corrclativamen- 
« te il diritto di concorrere a propagarla ; poiché, si è dal con- 
« corso c dalla rivalità degli sforzi individuali che nascerà scm- 
« pre il massimo bene. La sola confidenza deve determinare la 
u scelta per le funzioni istruttive. Tutti i talenti sono chiamati 
« di diritto a disputarsi il premio della pubblica stima. Ogni 
a pricilegio ò odioso di sua natura-, in mnteria d’ istruzione pub- 
« blica sarebbe anche più odioso c più assurdo, » 

lo vi risparmio il racconto di que’ saturnali della Conven- 
zione, dei piani mostruosi di Lepellctier, di Robespierre e di 
Danton sopra un’educazione nazionale alla spartana, tutti fondati 
sopra dottrine identiche a quelle esposte l’altro giorno dall’ono- 
rcvolc sig. Cousin sopra la limitazione del diritto dell’ autorità 
paterna, e da’ quali prese veramente origine l’ idea del monopo- 
lio universitario. Sotto il direttorio, la libera istruzione regnù 
di fatto. Sotto il consolalo, prima che l’ordine avesse fatto scom- 
parir del lutto la libertà, ecco quel che diceva nel suo rapporto 
al primo console; sopra la pubblica istruzione, f.haptal, quel chi- 
mico illustre, già vostro collega, di cui uno se non altro dei 
mcmhri del reai consiglio, nostro collega, il sig. Thenard, non 
sarà per impugnare l’ autorità. 

« Ogni privilegio è odioso di sua natura ; in materia d’ i- 
struzione, esso sarebbe assurdo. L’aiitnrilà non ha che il diritto 
di esigere da colui che esercita le funzioni d’ istitutore le obbli- 
gazioni ch’ella impone a tutti i cittadini che sonosi dedicati ad 
una qualunque professione. Ella ha sopra di lui una vigilanza 
che deve essere tanto più attiva, in quanto l’esercizio di questa 
professione interessa più specialmente la morale pubblica : là si 
limitano tutti i poteri del governo I In tal modo deriva dalla ne- 
cessità di associare l’istruzione pubblica c di renderla generale 
ed accessibile a tulli, che il governo dee creare daperlutto scuo- 
.Vntid. - VII. 19 
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le publiliclie. Mii appartiene ai diritti del privato l'aprire delle 
fniole, e l'accoglicrri i figli di tutti quelli che non Animo pel pub~ 
Uteo precettore il grado di confidenza necessario. Dalla lilicrlà di 
insegnare deve nascere quella rivalità preziosa fra gl' istitutori 
die volgerà sempre a profitto della morale e dell' istruzione. » 
Più innanzi diro clic il sistema contrario aercAAc le più fu- 
neste conseguenze, a II governo padrone assoluto dell' istruzione 
potrebbe, presto o tardi, dirigerla a grado dell' ambizion sua ; 
questa leva, la più potente di tutte, diverrebbe forse fra le sue 
mani il primo mobde della serritù;ogni emulazione sarebbe spen- 
ta, ogni schietto pensiero sareblie un delitto. » 

Signori, quegli che teneva questo linguaggio a Napoleone 
non era certamente un superstizioso, nè un fanatico; era un b- 
losofo, lindi quelli che si chiamano uomini illuminati, ma che 
non aveva ancora imparato, come i suoi successori, a mischiare 
uno scetticismo, travestito con arte, alla scienza della tirannia. 

Più tardi, quando Napoleone cadde, dopo aver fondato il 
monopolio, se fa d'uopo deplorar sempre le disgrazie della patria 
vinta con lui, almeno non si può negare, che la libertà non c- 
mergesse dalla sua disfatta. Quindi, sino dall' 8 aprile 1814, e 
prima del reingresso dei Borboni, il governo provvisorio del 
quale faceva parte, se non m’ inganno, il nostro collega il mar- 
chese de Jancourt, foce un decreto che diceva : « Sottrarre, co- 
me faceva il caduto governo, i figli all'autorità (laterna per far- 
li educare, dietro viste particolari, negli stabilimenti pubblici, 
è un vero disordine, la prolungazione del quale sarebbe in con- 
traddizione coi principi! di un governo libero. » Più tardi anco- 
ra, il saggio ed augusto autore della Carta del 1814 diceva, 
nella sua ordinanza del 17 febbraio 1815: a II regime di una 
autorità unica ed assoluta in materia d’insegnamento è incom- 
patibile collo spirito sociale del nostro governo ». Questo spirito 
sociale, notatelo bene, era quello della Carta che ha servito di 
base alla nostra attuale costituzione. Nel 1817 Beniamino Con- 
stant, che non era ne Gesuita, e neppure C,attolico, ma che era 
più sincero d' altri liberali, diceva: « Fra i popoli che non avea- 
tio nozione alcuna della libertà personale, c pei quali gli uomini 
erano solo altrettante macchine, delle quali la legge regolava il 
movimento, f azione dell' autorità regolar poteva f educazione... 
Ma oggidì la società intiera si solleverebbe contro I' oppressione 
dell' autorità ; e f indipendenza individuale, che gli uomini han- 
no riconquistata, reagirebbe con forza sopra I’ educazione dei 
fanciulli....!-' autorità può moltiplicare t canali, ì mezzi dell' i- 
struzione, ma non deve dirigerla.... Dirigendo 1' educazione, il 
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govcruo si arroga il diritto e si addossa l' incarico di inanleiicra 
un corpo di dottrine. Questa sola parola indica i mezzi de'quali 
è obbligato servirsi. Non vedete voi per ultimo risultalo la per- 
secuzione più o meno travestila, ma inseparabile compagna d’o- 
gni azione tuperjlua dcU’autorilù ? ( Mercurio di Francia, 8 ot- 
tobre 1817 ). E quando la violazione della carta fu punita dalla 
rivoluzione di luglio, subito la libertà dell' insegnamento ricom- 
parve nel nuovo codice dei diritti della Francia, u voi vi ricor- 
dale ancora, senza dubbio, quelle parole dell’ onorevole signor 
Persil, che perseguiva innanzi a voi la mia impazienza, in nome 
del nuovo potere : « Noi unti ci appoggiamo sopra una legisla- 
zione agonizzante, della quale con tulli i nostri voli un’rclliamo 
la pronta abrogazione. » Ed ecco che questa legislazione agoniz- 
zante, ben lungi dall’essere abrogata, ricomparisce adesso in- 
nanzi a voi per ricevere, mediante la propostavi legge, un accre- 
scimento di vita e di vigore. Bisogna dunque concbimlerc die 
noi siamo ben lontani da quella libertà clic credevasi garantita 
per sempre nel 1830. 

L’esempio inoltre dei popoli liberi, senza eccezione, viene 
ad apfioggio delle lozioni della nostra storia per dimostrare la so- 
lidarietà die passa Ira la libertà politica c la libertà d’ insegna- 
mento. lo non vi parlerò più del Belgio : esso parla alto abba- 
stanza da so stesso. 

Ma dirò ebe si stenta a credere agli occhi propri, quando 
si legge in un rapporto redatto da un uomo di tanto senno co- 
me il duca di Bro^io, che uno stalo di cose come quello del 
Belgio è senza esempio nel mondo ! (]onie, signori ’ì Forse che il 
duca di Broglio non conoscerebbe que’ due paesi ebe si chiama- 
no r Inghilterra c gli Stati Uniti d’ America ? E se li conosce, 
come può ignorare quello ebe vi succede? Non sa egli che in 
queir immenso paese chiamalo, ad onta dello spiritoso disdegno 
del conte Alessio di Saint Priest, a sì grandi destini, nell’ Ame- 
rica del Nord, non vi ha la menoma traccia dell’ intervenzione 
preventiva del governo nell’ insegnamento ; che tuttavia I’ istru- 
zione vi è dilTusa, non men che libera, e che se ella si conforma 
principalmente, come è naturale, al genio di quel popolo seuza 
passato, sopra le scienze tecniche professionali, ella va salva da 
tutti i pericoli di cui il nobile pari vi presentò il quadro fanta- 
stico ? Essa vi è altresì profondamente morale e religiosa; cb' c- 
gli lo dimandi ad uno da' suoi più illustri colleglli nell’ Accade- 
mia di cui fa parte, e il sig. di Tocqueville gli dirà che ciò che 
guarda la società repubblicana d’ America dall’ anarchìa, si è il 
scutimenlo religioso ; che questo sentimento pruvicnc dall’ edu- 


Digilized by Google 



148 

cazionc, perché questa educazione lotaluiente franca da qualun- 
que polizia govcrnamcnlalc, i data, grazie a questa stessa liber- 
tà, da quegli stessi che hanno soggetto il popolo per motivi di 
religione. 

E l' Inghilterra, non è forse un paese che si può studiare 
senza vergogna , c sopra gli esempi del qnalc, checché ne dica 
il duca di Broglio, si può dar luogo a deliberare in sol serio? 
L' onorevole sig. Cousin, e il sig. conto di S. Pricst si sono c- 
stesi sopra le conseguenze disastrose d’ un insegnamento libero, 
sopra la sua incompatibilità con qualunque società ben regolata. 
Ma in Inghilterra, avvi una società si o no? Questa sociel.à man- 
ca ella di energia, di audacia, di uniià, d'intelligenza, di lutto 
ciò che costituisce la gloria c la salute delle nazioni, si o no ? 
Ebbene, la libertà dell' insegnamento vi esiste a un tal grado 
che nessuno reclamò mai l' eguale in Francia, perchè la sorve- 
glianza stessa dello .Stalo vi é periino sconosciuta ( ilovimenlo ). 
E con lutto ciò vi si vide mai succedere veruna di quelle spa- 
ventevoli conseguenze pronnslieate dalla immaginazione fatidica 
dell’ onorevole sig. Bossi? Fra lo molle discussioni sopra le cau- 
se dei diversi imbarazzi dell' Inghilterra, avvi egli alcuno che si 
sovvenga di averle mai udite imputare alla mancanza di un in- 
segnamento dato dal governo? Io non ho il tempo di spiegar qui 
il meccanismo delle Università inglesi in ciò che riguarda i gra- 
di, i quali del resto non sono di una reale utilità fuorché per li 
ministri della chiesa anglicana. D'altra parte esiste a Londra 
una novella università lutt'atTallo libera, che conferisce i gradi 
a tulli i collegi che a lei si rivolgono. lo però alTermo, c nessuno 
potrà smentirmi, che in Inghilterra non vi ha assolutamente nul- 
la che somigli i baecellierali in lettere come condizione indispen- 
sabile all' ingresso in tutte le carriere. Ail'ermo, e nessuno potrà 
smentirmi, che in fallo d'istruzione secondaria, ognuno é in tutta 
libertà di aprire collegi cd insegnarvi appunto come dice il sig. 
di Broglio, quel che si vuole, e come si vuole, senza essere tenuto 
a sottomettersi ad una son eglianza qiiuìsiiisi. Bastino per prova 
que' numerosi collegi cattolici c dissidenti, gesuiti, benedettini, 
metodisti ec. che si erigono in tutte le province inglesi. È d’uo- 
po che il dura di Broglio, il sig. Cousin lo sappiano, ed io pre- 
go la Camera a ben ricordarselo; lutto quello che é possibile nel 
Belgio, lo ò pure in Inghilterra, ond'è che in quella guisa stes- 
sa che domandiamo la lilvertà come nel Belgio, potremmo di- 
mandarla come in Inghilterra ( Movimento ). 

Riassumendo, voi siete a fronte di due sistemi, quello del 
disjtolismo e quello della libertà c, per pcr&unilirarli, io dirò il 
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sisl«ma inglese e il sisioma rosso. Il sisicma inglese, nel quale, 
allato ad aniiclie o feconde istituzioni, specialmente adottate dal' 
l'autoritit superiore, avvi compila libertà per altrui. Il sistema 
rosso, nel quale la ferrea mano del potere, dopo il 1834, ha ri- 
stretto persino I’ educazione domestica, nel quale ninno non può 
nemmeno essere precettore, senza ministeriale autorizzazione. 
Evidentemente la vostra legge inclina venti volte più dal lato 
russo, che dal lato inglese ; più dal lato della barbarie organiz- 
zata dal dispotismo, che dal lato dell' incivilimento fecondato 
dalla dignità e dalla indipendenza politiche ; ciò basta più del 
bisogno per giudicarla c condannarla sotto il punto di vista della 
libertà. 

Sotto il ponto di vista della coscienza, della fede religiosa, 
lo stesso giudizio per questa legge è anehe più ben motivato. La 
vostra legge tende a mantenere I' università sol piede in cui si 
trova, ad impedire qualunque concorrenza scria ed a togliere 
ch'ella stessa per via di tal concorrenza possa purificarsi c mi- 
gliorarsi. Ora, ne’ risultamcnti dell’ educazione universitaria, 
avvi un fatto che domina lotti gli altri, e che c così chiaro come 
la luce del sole; ed è che ì giovinetti, parlili dalle loro famiglie 
con un germe di fede per entrare nell' L’niversità ne tornano in- 
creduli. 

Il ministro dell' islruzìon piihUico. lo dimando la parola. 

It conte di ìllontnirmbert. Questo fallo ò incontrovertibile; 
è un’assioma certo quanto (|uello di cui parlava giorni fa il si- 
gnor Rossi, dicendo che la vita d’un uomo vivo non sì dimostra. 
Or bene, la vita de’ giovani francesi che escono dell’ università, 
è lo scellicismo. 

Ku$nero$e roti. No ! no ! 

Il duca di Broglio relatore. Voi affermate, si pnò ben con- 
traddire. 

Il conte di Montalcmhert. Chiunque ha il diritto di con- 
traddirmi, ma io ho quello di terminare ; nè in voglio ricono- 
scer quivi ciò che il sig. ministro degli affari esteri nel suo di- 
scorso di ieri, chiamava un’ eccellente preparazione, all' educa- 
zione religiosa, lo me ne appello alla testimonianza di tulli i pa- 
dri e di lutto le madri. Si prendano a raso dicci giovani usciti 
dai collegi dell’ L'niversilà alla line dei loro studi, e mi si trovi 
in essi un Cristiano, se si può ! Uno sopra dicci ! sarebbe ciò 
pure un fenomeno ! ( Esclamazioni ). 

Il cancelliere. Voi passale tulli i limili, imperocché è uii 
insulto a tutta la gencrazninc che esce dei collegi, il dire che non 
vi si [mò trovare un cristiano. 
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Il conte di IHonlahmberl. lo non ho dolio prccisainrnle 
questo; ho dello che lo scclticismo è il carattere dominante della 
gran maggioranza della gioventù che rsccdagli stabilimenti deU 
r Università di Francia. 

Il sig. relatore. Questa è un asserzione. 

Il Conte di Montalcmbert, Senza dubbio, è un'asserzione ; 
io sono esposto a tutte le contraddizioni, c me le aspetto, lo par- 
lo di quel che so, di quel che ho provalo io stesso. Non mi man- 
cano però le autorità men sospette.... Udite quel che ne dice il 
giovine patrocinatore dei proti^slanli francesi, il sig. Agenore di 
(jasparin, tiglio del nostro collega : 

« L’ educazione religiosa non esiste realim'nle nei collegi. 
La taccia incancellabile, la condanna pcrnianentc degl' instituti 
misti, si è r obbligo in cui si trovano di conlinare la religione 
ad una data ora, come una, c per lo più, come I' ultima delle 
lezioni. Vi si fa bene o male il suo corso di cristianesimo; ma il 
Oislianesimo non s'interna in tulli i rami d' insegnamento, non 
vi esercita quella dominazione nsfoluta alla quale egli ha diritto, 
e fuor della quale NON SI HA KlmCAZiONR VERAMENTK BCONA. 

« Quali son gli uomini incaricali di vegliar giorno e notte 
sopragli allievi, di viver con loro, di dirigerli ad ogni momen- 
to ! Quali sono gli uomini chiamali ad occuparsi parte morale 
del loro sviluppo, a supplire lino ad un certo punto all' affetto 
dei padri c delle madri? Sono maestri di studi, dei quali non vo- 
glio sconoscere i meriti nè giudicare le intenzioni.... ma che, qua- 
si tulli ... non avendo nè vocazione nè un motivo religioso ehe li 
spinga, che li levi al di sopra delle miserie apparenti, per far lo- 
ro vedere le masnifìebe realtà dell' ollicio loro, cioè la guida, la 
regcnerazionc, l'amore di quelle anime giovani, non offrono ve- 
runa delle salde guarentigie che innanzi a tutto cercar si deblx)- 
no da parenti cristiani, quando prendono la risoluzione di sepa- 
rarsi da' loro figliuoli 

« Tal fu la mia educazione; io la ricevetti nelle più farorc- 
Toli condizioni. Nessun collegio miglior del mio per la saviezza 
del reggimento, per la disciplina, per la regolarità dell'istruzion 
religiosa protestante. Nessun allievo in questo collegio che abbia 
conservalo colla famiglia relazioni più assidue, più eccellenti, più 
atte a sostenerlo, delle mie ; ninno che avesse più a lodarsi dei 
professori, dei maestri di studi ccc. 

« Or mi sovvengo con terrore di quel eh’ io era all' uscire 
di quella educazione nazionale ; mi sovvengo di quel cb'erano 
tulli quelli de' mici rom|iagni coi quali io era in relazione. F.ra- 
vauio noi proprio cittadini eccellenti ? Io noi so ; ma per certo 
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non eravamo crisliani, non avevamo nrpparc-ì primi principi 
della fede evangelica » (.Vmmo Movimenio). 

AscoUalc eziandio un deputalo liberale, l’onorevole sig. 
Cbambollc, nella seduta de’ 15 giugno dell’ anno scorso. 

« Vi son verità morali che è necessario spargere nei colle- 
gi : chi ne è incaricato ? Veggo bene il lesto della legge, ma un 
testo morto. Voi conoscete tutti r|uesti allievi dei nostri collegi, 
voi gli avete interrogali, ed io pure gli ho interrogati. Ebbene, 
quando si fanno loro certe dimande, sanno appena ciò ebe si vo- 
glia dir loro. Quando mi domando chi è incaricato di questo in- 
segnamento morale e religioso in quei collegi, di nuovo ra'ìnquic- 
to, imperocché io non so chi sia incaricalo di dare loie insegna- 
mento, a riserva del cappellano che . vi comparisce di quando in 
quando, n 

Quest’ onorevole oratore distinguer vorrebbe l’ insegna- 
mento della morale da quello della religione ; io non debbo qui 
discutere una tale opinione ; mi ristringo a prender atto del- 
la sua testimonianza ; ed io che credo la morale inseparabile 
dalla religione, no concludo, che non vi s’insegna nò l’una, 
né l'altra. 

Ascoltate anche questo : 

« Che cosa è I’ Università. È lo Stato insegnante. Noi non 
abbiamo una religione di Stato in Francia : si può dolersene ; 
ma questo è un fatto. Non abbiamo neppure la libertà d’ inse- 
gnamento. Lo Staio é il solo che insegna, nè ci ha religione di 
Stato, l suoi professori non possono dunque né insegnare, né im- 
pugnare veruna religione. » Ecco quel che dice, non già un cat- 
tolico, ma il signor Giulio Simon, supplente del sig. Cousin alla 
Sorbona ( Bisbigli ), nella sua a pologìa ollicialc dell’ ecclcttismo 
censurato da un Vescovo ( Rivista dei due Mondi, 1 febbraio 
181.3 ) ; ed aggiugne poi, con quel tuono di modestia e di dol- 
cezza che è proprio dei pensatori del secolo: « lo sfido chicches- 
sia a poter rispondere a questo ragionamento fuorché con un so- 
lisma. n {Si ride). 

Non piaccia a Dio eh’ io risponda ; egli ha mille volte ra- 
giono : ma é una confessione preziosa nella bocca di un vostro 
professore. I professori non possono dunque insegnare nessuna 
religione, e noi pure diciamo lo stesso, e ciò ne basta. 

Ecco dunque protestanti, liberali, ed anche gli stessi uni- 
versitari sinceri c co.se i e oziosi, eccoli tutti d’accordo colla testi- 
monianza pubblica ed unanime dell’ intero Episcopato francese; 
la qual testimonianza il signor barone Carlo Dupin ha creduto di 
dover paragonare a quella dei sacerdoti ateniesi che fecero bere 
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la cicula a Socra(c, ma die io non mi slanclirrò di rammemora- 
re, non foss' al(ru clic per vendicarla del silenzio di noncuranza 
die la vostra conimissionc ha tenuto sopra di essa. Io non vi oc- 
cuperò citando le più energiche delle loro proteste, quella p. e. 
dell' Arcivescovo di Tolosa nella sua memoria al Re, de' 15 No- 
vembre 1843. Ma ascoltale almeno quella del Vescovo di Linio- 
ges nell'atto solenne dell' agoslo 1843, e pubblicala da lui poco 
tempo prima della sua morte. Dopo di avere rormalmentc con- 
traddetto le asserzioni del sig. Villemain nel suo rapporto al ite 
sopra risiruzionc secondaria, egli dice : 

a 11 sacro carattere del quale son rivestilo, l'età mia avan- 
zala, i miei biancbi capelli c la mia salute indebolita che mi ren- 
dono presente il pensiero della morte e del giudizio di Dio, mi 
hanno fatto un dovere di parlare con verità, con moderazione e 
con carità. Si, egli è colla mano sopra la coscienza ed in faccia 
all' eternità che mi aspetta, che io concbiudo col dire : L’ edu- 
cazione data nella maggior parte dei collegi dell' Uaircrsiià, è pes- 
sima. Quest' educazione, in vece di correggere nelle novelle ge- 
nerazioni i vizi dell'umana natura, comuni a tutti i tempi c par- 
ticolari al nostro, li mantiene e li sviluppa ; c se è mantenuto 
questo stato di rose, non può mancare di produrre, in un avve- 
nire poco lontano, incalcolabili sciagure per la religione e per 
la società. » 

Questi mali incalcolabili, o signori, si comincia a calcolarli 
e a tal proposito la statistica viene in aiuto dell'autorità della 
religione e della libertà. Secondo la memoria di uno dei vostri, 
del sig. Fayct prof, nel collegio reale di Colmar ( mi si perdoni 
di dcitunciarlo alla collera del sig. Villemain], presentata all'Ac- 
cademia delle scienze morali c politiche, della quale voi siete pa- 
droni, inserita nel Monitore del 10 dicembre 1843, profondi stu- 
di, calcoli irrecusabili, poiché nessuno gli ha smentiti, spettanti 
ad un periodo di quindici anui (1828 1843) hanno dato i seguen- 
ti risultati : 

1. ° Un numero proporzionale più grande di delinquenti let- 
terali pe' delitti più gravi ; 

2. ” Le classi letterale ed ielruile solloposle ad un numero 
proporzionale d’ accusali maggior di quello della classe igno- 
ranle; 

3. “ Eccezione a quest ultima osservazione in favor del sesso 
femminino ; la qual eccezione conferma mirabilmente la regola, 
atteso che l'istruzione di esso é principalmente aflidata alle don- 
ne degli Ordini religiosi. 

Ultra ciò, il barone Carlo Dupin ha detto : L' istruzione 
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tuperiort la vince topra tulle le altre per la moltiplicilà dei delu- 
ti. E questa islru/ione superiore siete voi soli che la date. 

lo so bene che l'Uoitersiti smentisce nel miglior mudo per 
lei possibile queste unanimi aflermazioni dell' Episcopato e di 
tutte le persone religiose; c che essa alcune volte prende le este- 
riorità della fede ed anche della pietà, nè mai teme di mettersi 
in contraddizione con se stessa per sedurre quei genitori cristia- 
ni che amano tuttavia di lasciarsi ingannare. Ma, signori, l'Uni 
versità agendo in tal modo non inganna più alcuno, ella più nuii 
inganna se stessa. Tutti sanno ch’ella ha una doppia tendenza, 
una doppia natura d'uomini; gli uni ( ed essi forse formano la 
V maggiorità quanto al numero ), allievi del sig. de Fontancs o di 
monsignor d’ Ermopoli, sono inoITcnsivì c non dimanderebbero 
dì meglio che dì vivere in buona intelligenza colla religione; gli 
altri [ e questi sono di gran lunga i più arditi, i più influenti ] 
non sognano che la propria dominazioue, e si credono seriamen- 
te gli eredi e i surrogati del Cristianesimo. Qucst’ultima frazio 
ne è la più ardita, la più attiva, la più vigorosa; essa trascina ed 
intimorisce gli stessi capi, i quali si trincerano vanamente nella 
loro prudenza governativa; essi ne sono di continuo tratti fuori 
loro malgrado. S'i, o signori, io non temerò di dirlo ; il mio do 
vere e la mia coscienza mi vi obbligano ; avvi oggidì in un 
certo lato deirCnivcrsilà qualche cosa che rassomiglia a quel 
sistema d' ipoerisla religiosa tanto rimproverato, a torto od 
a ragione, ad un altro regime. Soltanto non è più, come 
allora, per gradire al potere, per ottener avanzamento, ma 
per guadagnare la confluenza dei genitori ai (juali preme tut- 
tora che i loro Agli ricevano una educazione cristiana, almeno 
apparente. 

Conosco le eccezioni e non le nego ; sostengo |K>rò che quel ■ 
lo che io qui denunzio è lo stato generale de' vostri princqiali 
collegi. E ciò che lo dimostra, per mio avviso, senza replica, si 
è che la gran maggioranza de’ vostri professori, i quali si vnol 
far credere clic diano un iiisegnamciUo così cristiano e così orto 
dosso nei collegi, appena pervengono all'alto insegnamento delle 
facoltà, dove son liberi c disbrigati dalle rirculari miiiisleriaii 
che raccomandano la prudenza, non si prendono più soggezione, 
ed attaccano senza riguardi il domina e la storia della Cbicsa, gli 
uni nello loro lezioni, eli altri nelle loro ojvcre acc.adcmiclie, a 
proposito di storia, di letteratura, d'economia politica, di tu'to. 

lo non sono qui per accusare que’prolV.ssori nego ben- 

sì la sincerità c il diritto di coloro i quali vorreldiono farci er.’- 
dere che l' insegnamento dato da essi alla gioventù sia intemera- 

Antid. - Vtl, 20 
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to, c ro^tringerci a non riierernc altro. Io non so quanto tempo 
i padri di famiglia resteranno illusi da questa doppia apparenza; 
ma quello che so, quello rlic aRermo, dietro la mia personale c- 
sperienza, si è che gli allievi non sono punto illusi; si, non avvi 
un allievo al di sopra di terza classe, il quale non sappia perfel- 
tanieule a che attenersi riguardo alle diflerenze radicali. che di- 
vidono le opinioni dei loro professori da quelle del cappellano, c 
che non ne tragga per la sua condotta c per la sua futura creden- 
za quelle conseguenze che io indicava poco fa, d'accordo col sig. 
Gasparin. Alcuni resistono, la maggior parte soccorol>e; tutti so- 
no esposti ad una prora crudele e mille volle superiore alle for- 
ze della loro età ! 

Khhene, signori, in presenza d'on tale stato di rose, i citta- 
dini convinti della sua reaiUi non avranno il diritto di domanda- 
re, con un onorevole deputato, il sig. Ledru Rollio (Hiimon 

tiotenli.) Signori, io credo d’ aver il diritto di citare autorità di- 
verse dalla mia ; ed il sig. Lcdru-Rollin ha dello mollo giusla- 
meme che non esiste per l' individuo un patimento più grande 
dell' oppressione della sua coscienza, della relegazione de'proprl 
figli in iscnole da lui riguardale siccome luoglii di perdizione, 
di ques(a coscrizione dell'infanzia trascinala per forza in un cam- 
po nemico e per servire il nemico. 

E frattanto, a meno che non si pieghino a questa odiosa co- 
scrizione, i padri cattolici sono costretti a veder interdette tutto 
le carriere a' figli loro, e, notatelo bene, non solamente la car- 
riera degl'impieghi pubblici, ma quella eziandio per la qualosi 
può campar la vita collo studio dell' intelligenza indipendente da 
ogni potere, p. e. le professioni dell' avvocatura c della medici- 
na. Ninno può presentarsi all'ingresso di queste carriere senza 
esser fornito del grado di baccelliere, c ninno può procacciarsi 
questo grado senza aver corso nove probabilità fra dicci di per- 
der la sua fede sotto maestri essi stessi increduli. Erro l'allema- 
tiva che sovrasbi ai padri di famiglia cattolici; ella ù odiosa da- 
vanti a Dio, ella è odiosa davanti agli uomini, in un paese dove 
la legge proclama che lutti i cittadini sono del pari ammissibili 
alle funzioni pubbliche, e che ciascuno professa la sua fede con 
una egual libertà. • 

È notatelo, signori, questo sistema sarà pel ricco nn privi- 
legio più odioso di quanti si abbiano potuto immaginare fino ad 
ora. Sì, è vero, come lo dice if sig. dura di Broglio, l'educazio- 
ne domestica è sacra ed inviolabile ; ma per chi, di grazia? Per 
I' nomo che ha tanto da pagare iiii precettore, come assai bene 
ve lo dimostrò il barone de Frettile, vale a dire per un numero 
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di famiglie limilalissimo, nello slato alluale delle furluue pri- 
vale in Francia. Ahi sì , è vero, il callolico ricco può dare un 
istitutore a' suoi tigli, può tenerli lontani dai vostri collegi, può 
anche farli educare all'estero e sottrarli iuliiie alle condizioni di 
studi volute pel baccellierato, lasciando loro delle terre c della 
entrate che li dispensino da qualunijuc carriera pubblica od at- 
tiva. Ma che farete voi dell' uomo che non ba nè terre uè entra- 
te da lasciare a’ suoi figli'? All’ uomo che crede, dietro i principi 
della nostra costituzione, che basti, a mettere isuoi figli in ista- 
tu di pervenire a tutto, il procacciar loro la scienza e la capaci- 
t.à, quali parlili lasciate voi per salvare la sua propria coscienza 
c la fede de’ suoi discendenti '? Nessuno : voi lo dannate, perchè 
non ba beni di fortuna, a seguire la corrente comune che tra- 
volge all' incredulità, e voi riprovate, voi accusale in termini 
sdegnosi la Chiesa d’ offrire, siccome voi dite, n ribasso, la sola 
islruzioue che si concilia colla conscrva/iune della fede ! 

Frattanto qual è il rimedio conveniente ad uno stalo cosi 
deplorabile ? Forse l' imporre per forza la religione ai collegi, il 
gesuitarli, secondo la locuzione usata alla tribuna dell'altra Ca- 
mera 7 Forse il popolare di Preti il consiglio reale o la scuola 
normale.^ No, Signori, e voi ben lo sapete ; il rimedio, il solo 
rimedio che vi si domanda è quello richiesto dalla Carta e dallo 
stalo sociale del paese, nel tempo stesso che dalla vorc della Chie- 
sa; si è la libertà! Tenetevi la vostra Università, governatela co- 
me più vi piare, ma lasciale a quelli che aborrono lo spirilo di 
lei il diritto di cercare altrove il pane dell' intelletto. Che gli 
scettici, gl' indifferenti si abbiano il diritto non contrastato di 
lasciare i loro figli in disparte di qualunque eccitamento religio- 
so, nulla avvi pur trop|H> di più coosenlancu al nostro stato so- 
ciale; ma che noi almeno non siamo poi condannali a lasciarvi i 
nostri ! 

C quando dico la libertà, è forse la libertà soltanto pel 
Clero che si reclama ? No ; voi l>en lo sapete, signori ; I' intiero 
episcopato, tutti i Vescovi ebe hanno parlalo, senza una sola ec- 
cezione, hanno dimandato la libertà per tutti. Vedete la dichia- 
razione formale e stampala del Vescovo di Langres : « Qualun- 
que privilegio esclusivo d’insegnare è oggigiorno esseuzialmen- 
te illegale. Lo sarebbe fra le mani del Clero, come fra le mani 
di qualunque altro, c noi domandiamo qui che si prenda allo 
delle parole nostre. « Questa dichiarazione ripetuta econfenna- 
ta nel modo più solenne da tulli i Vescovi, è una risposta peren- 
toria all’odiosa calunnia che ci rimprovera di voler sostituire il 
nostro al loro monoi>olio. . . . Questa taccia proviene da uomini i 
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ijiiiili, cui riinnrM) d’uvrr sempre mancato alla i;iusli/ia ed alla 
liherlà, giudicano di ncrt quel di' è di loro stessi. Le più solenni 
nostre asserzioni disdicono il monopolio clic ci viene imputato ; 
il monopolio di essi è dimostrato dagli atti loro, dalla loro esi- 
stenza tutta quanta. 

Tarlasi di dominazione ecclesiastica, si evoca il fantasma di 
un passato a cui nulla rassomiglia nel presente, per opprimere 
le immaginazioni od ingannare le coscienze. Il dotto e rispetla- 
Iiile nostro collega, il barone di Frerillc, ha fatto giustizia inte- 
ra di questa tattica. Aggiugnerò una sola parola. Si tiene lostcs- 
.so piano che venne indicato ier l'altro dal sig. Kossi, il piano di 
coloro i quali, a vista delle associazioni finanziere sistemate per 
creare od ispecularo sopra le strado ferrate, gridano contro alla 
risurrezione del feudalismo. Non vi ha buon senso più da una 
parte che dall' altra. È sempre lo sesso procedere, la gelosia che 
trae partilo dalla menzogna. 

Ah, signori, noi tutti conosciamo questa specie di tiranni 
che voleano farsi passare per amici della liberl.-i c che gridano 
contro alla tirannia, appena loro s' impedisce di opprimere! Itas- 
snmigliano, sino a prendervi abbaglio a que’ piantatori delle co- 
lonie i quali gridano che si vuol rovinarli ed esporli all'ercidio, 
tosto che si parla di emancipare i loro schiavi negri. Il sig. re- 
i.ilore ben li conosce; egli li confutò in un memorabile rapporto, 
del quale mi piace rallegrarmi seco più che di quello da lui fallo 
scipra la legge discussa. Essi hanno almeno fatta una dotta teoria 
della schiavitù; essi non hanno tentato di praticamente esercitar- 
la sotto la maschera della libertà c dell' incivilimento. Il Clero 
non è più un corpo politico, il Clero non è più proprietario. In 
vece di queste due grandi posizioni, ha ricevuto il diritto comune; 
egli non reclama altra cosa; ma egli reclama questo diritto franco 
da qualsiasi vessazione, c conira le restrizioni che, come nella 
legge presente, finirebbero per annientarlo. La Chiesa, che mai 
mm cambia, checché se ne dica, ma che si accomoda a tutti i re- 
gimi, purché si rispetti la sua lilierlà, non domanda che di en- 
trare ne' costumi novelli della Francia; e siete voi che ne la ri- 
movete. L’onorevole sig. Guizol diceva ieri es.serci due risultali 
da ottenere: essere necessario che la società liberale si assuefa- 
cesse alla religione, e che la Chiesa si abituasse alla libertà, lo 
leso affermare che quest’ ultima metà dell’ opera è di già compila 
( .ìforimi-nln ). 

Il Clero sente profondamente che la liherlà sola, il diritto 
comune, a tulli i cittadini, può mantenere la sua giusta inllucn- 
za Sopra quella porzione della società che uhhidisce ancora alla 
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t'cdu cristiana. Du luiij;o tempo il Clero è stato invitato, anzi sfi- 
dato a comprenderò ed a rivendicare questa libertà. Vedesi ora 
come egli ba risposto a questa sfiila. Ecco quello che gli diceva, 
sedici anni fa, una celebre raccolta periodica, il Globe, dove il 
signor Duchàtcl, oggi ministro deH’interno, scriveva che la leg- 
ge migliore sopra l' istruzione consisteva nel dire; l’insegnamen- 
to è libero. Ecco quel che si legge in un articolo soltosegnato dal- 
Icloqucnle scrittore che dirigeva in allora quella celebre raccol- 
tà il sig. Dubois ( della Senna Inreriorc ] : « Rialzatevi nella vo- 
stra libertà e nella vostra forza. Sacerdoti d’una religione augu- 
sta e venerata, rigettate il prezzo del servaggio, ripigliate le vo- 
stre regole, le vostre rigide osservanze, ma sotto la sola autorità 
della coscienza; rinnovcllale (|uclle scuole che furono il focolare 
e rasilo della scienza, ma senza la inano di ferro del potere che 
vi spinga i nostri tigli; mostrateci dei dottori clic prostrano la li- 
lusutìa, ma senza che la filosofia venga abbandonata a voi.... Gli 
amici loro, i Gesuiti, che sono in buon numero, si levino per l'a- 
bolizione del monopolio; gli amici della llliorlà non inanelleran- 
no all'appello, c da quel momento tutto sarebbe nell'ordine; il 
conflitto fra i buoni ed i cattivi principi sarebbe libero; allora 
nessun potere poserebbe più da una parte che dall'altra, c ben si 
vedrebbe vcraceniciite chi goda la coiilldcnza del paese, se i Ge- 
suiti o i loro avversari. Ma non isperianio da essi questa prova di 
lenità, questa confidenza nella bontà della loro caiisn‘,tssi si guar- 
demn bene dal darcelo; sanno che ciò sarebbe la loro morte; s,an- 
110 clic la sola potenza del governo gli ba fatti vivere o prospera- 
re; sanno che quel gran numero d'alunni di cui si vantano con 
tanta alterezza lo devono all'ipocrisia cortigianesca, all'ambizio- 
ne delle cariche, ni calcoli della paura » {Globo‘2l giugno 1828). 

A questa sfida, fatta nel 1828, hanno bastevolmente rispo- 
sto le lettere pubblicate da cinquanta Vescovi dal 1842 al 1841. 
Vedete, signori, quel che avviene delle profezie! ( Risa. ) Quan- 
to ai profeti, la cosa ò molto diversa, essi divengono membri del 
consiglio reale del monopolio ( Ilarità generale ), ed in questa 
(|ualità ricusano di tutta forza il dono di quella libertà, di quel- 
la concorrenza alla quale ci sfidavano per f addietro ( Nuota 
ilarità ). 

L' Episcopato c i Cattolici, lo ripeto, hanno nobilmente ri- 
sposto a quella sfida; essi f hanno .accettata. Si obbicttano loro i 
priiilegi accordali ai piccoli Seminari, c mantenuti dall'articolo 
17 del progetto di legge. Questo argomento ci è stato opposto 
dall'onorevole sig. Cuusin, dal sig. conte di Saint l'riest, dal sig. 
barone Carlo Dupin, c principalmente dall'onorevole sig. Rossi; 
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>'9so è. ripetalo giornalmente dagli avversari della libertà! Ebbe- 
ne, questo argomento non ha fondamento alcuno. Prima di lut- 
to, possono dirsi privilegi certe esenzioni compensale esuberan- 
temente con r-arichi odiosi, come la limitazione del numero degli 
allievi, che non esiste che per i piccoli Seminari, e la proscrizio- 
ne degli Ordini religiosi, la quale ricade principalmente sopra di 
essi? E poi, d'altra parto, avvi un sol vescovo, un sol cattolico 
che dimandi per li piccoli Seminari il mantenimento esclusivo di 
questi privilegi, vale a dire la dipensa dalla retribuzione univer- 
sitaria e la facoltà di professare senza i gradi universitari? Per 
iinlla al mondo; essi nc dimandano tutti la comunicazione a tutti 
gli altri cittadini ebe vogliono dedicarsi airinsegnamcnto;essi di- 
mandano che questi favori, o piuttosto questi diritti, siano l’ap- 
pannaggio comune di tulli i Francesi, e non reclamano che I' c- 
guaglianza, ma rcguaglianza nella libertà, c non l' eguaglianza 
nella servitù. 

Che l’onorevole sig. Rossi mi permetta di dirglielo: il Cle- 
ro non ba aspettato il suo invilo per reclamare il diritto comu- 
ne; ma, io lo ripeto, ciò cb’ egli vuole è il diritto comune, senza 
r ombra di alcun privilegio; ma nella libertà, non nel servaggio. 
Quanto a me, io rigetto energicamente ogni pensiero di privile- 
gio, ed anche più ogni pensiero di monopolio in favore del Cle- 
ro. Credetene alla parola di un uomo, il quale, da quattordici 
anni, combatte senza riposo per la libertà d'insegnamento, allo 
scoro DI SRRviRg LA RELIGIONE, c chc mai Doo ue ba fatto mi- 
stero. Se si potesse trasportare nel Clero un monopolio come quel- 
lo dell' Università, sono convinto che sarebbe esso il più funesto 
regalo che se gli potesse fare, e il più sicuro mezzo di annienta- 
re quello che rimane di religione in Francia ( Movimento di a- 
desione }. 

E sarà questa, credetelo bene, o signori, una gloria immor- 
tale per la Chiesa cattolica, e per la Chiesa di Francia in parti- 
colare, l'aver osato abbracciare senza timore la libertà, questo nu- 
me si mal compreso dai tempi moderni, chc ha tanti falsi profe- 
ti e cosi pochi veri fedeli. La libertà stessa, sempre cosi compro- 
messa da’ suoi amici e da' suoi nemici, non ha ella a quadagnarc 
lutto coir essere collocata negli animi del popolo francese, sotto 
la salvaguardia d’ un'alleata immortale, della fede religiosa? 
Ma la vittoria della Chiesa saràdi avere invocala questa libertà, 
c, spogliala de' suoi antichi splendori, di lutti i suoi beni, di 
tutti i suoi privilegi, di aver creduto di lutto ritrovare nel solo 
pos.scdimenlo di tale libertà. Si, questa solidarietà tra la t^hiesa 
c la libertà è il pegno della sua forza c della sua vitalità fra uoi. 
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Eli io Io dirò Kenra ambagi ai nostri at rcrsari: quésto convinci- 
mento in cui siete cLe, se quelle due grandi ed antiche libertà 
cristiane, la libertà d'insegnamento e la libertà d'associazione, 
fossero accordate al paese, la Chiesa sarebbe quella che ne ap- 
proGltcrebbe in singoiar modo; questo convincimento dichiara- 
to palesato e ripetuto continuamente, sarà ad un tempo il titolo 
della vostra condanna c la più magniCca dimostrazione di quel 
Caltolicismo del quale voi sì sovente avete fatto 1’ orazione fu- 
nebre. 

Io dirò ai filosofi, ai razionalisti, ai gallicani che vogliono 
incatenarci: Ma che temete voi dunque? Onori, credito, cariche, 
stipendi, tutto ciò vi appartiene esclusivamente. Le vostri leggi 
escludono il Clero, riguardato un tempo come la luce del mondo, 
da tutte le pubbliche assemblee, dal consiglio municipale fino alla 
camera dei pari; td egli non te ne lagna. Voi popolale lutto, ca- 
mere, accademie, tribunali-, alla Sorbona come al palazzo di giu- 
stizia, al collegio di Francia come alla corte di cassazione. Voi 
parlale sempre e parlale voi soli (Si ride). Voi siete i soli padro- 
ni e tali voi siete dapcrtullo; voi siete tutto c noi non siam nul- 
la; e con lutto ciò voi tremate? Davanti a chi ? Davanti a noi, 
poveri fanatici, oltramontani; davanti alla soi^mtia, come dite 
voi. Voi avete paura, e di che mai? paura della libertà, paura 
della luce, paura della concorrenza, di tutto ciò che vi ha fatto 
quel che siete. Ma procurate dunque di metter in accordo il vo- 
stro orgoglio colla vostra paura. Se non siam nulla, allora sde- 
gnateci ed onorateci della vostra indiITcrenza. Se siamo qualche 
cosa, allora rispettateci c sappiale onorare in noi il principio e 
le condizioni della vostra propria esistenza. Apostoli della tol- 
leranza, sappiale tollerare qualche cos'altro fuori della sola voce 
e de' vostri soli interessi ! ( Assentimento ). 

Ma non saranno soltanto i falsi liberali ed i falsi filosofi, 
qnc' che torneranno screditali e malconci da questa tenzone. 1 
falsi conservatori eziandìo, i cechi ed imprudenti amici del pote- 
re, subiranno anch’ essi la loro parte di responsabilità, c questa 
sarà crudele. E che? Tulli sono d'accordo nel paventare per l’av- 
venire d' una società minacciala dal materialismo, per quanto 
brillante, per quanto dotta, per quanto doviziosa la si supponga; 
tutti sono d’ accorda nel riconoscere che I’ unico rimedio, l’ uni- 
co contrappcso a questa pendenza verso il male è nell’ istruzione 
morale c religiosa, valc.a dire nel Cristianesimo, perocché tatti 
similmente ripetono eot-sig. Porlalis, che una mora/e senza dom- 
ina, è come una giu^Tzia- senza tribunali. Non v'ha un padre de- 
gno di tal nome che; Quando gli occhi sopra i suoi figli, non 
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senlasi accoralo pel loro avvenire, in vcggendoli crescere in nic/- 
ro a lanle pruvuclie a mal fare, più iiirocalo clic mai nella nostra 
società altuale, c clic non desideri d' istillar loro quei coiivinci- 
menti religiosi, idonei a servir ai medesimi di scudo c di rifugio 
ad un tempo. Non si tratta di fare una nazione di angeli, d' an ■ 
nientarc le debolezze inerenti alla nostra scaduta natura, non trat- 
tasi deH’impossibile ; ma si di deporre negli animi giovanili certi 
semi ebe possono ben essere anneghittiti per un dato tempo dal 
le passioni, ma non mai obliterati del tutto per uno scetticismo 
precoce. La scienza più raflinala non basterà mai a tale opera. I 
popoli, come gl'individui, possono essere eruditissimi in mezzo 
alla più gran corruttela ed alla massima abbiezioiic ( Segni d'aii- 
prova-ione. ) 

l-a sola Religione, voi lo sapete, può ridonare al cuore uma- 
no i|uc’duc principi essenziali ad ogni società die gradatamente 
vanno scom|iarcndo fra di noi, la disciplina c l'annegazionc (lYuo- 
va adesione ). Questo rimedio sovrano ed unico dell' educazione 
religiosa, voi potete applicarlo alle perniciose malattie dello sta- 
to sociale, senza costringimento alcuno, senza alcun raggiro, sen- 
za ledere verun pregiudizio, veruna differenza, lasciando a quelli 
che hanno paura della religione tutti i mezzi di preservarne la 
loro prole, se ciò sembra loro buono. Voi potete tutto questo, 
rimanendo semplicemente fedeli alla lettera ed allo spirilo della 
Carla, osservandola lelleralmenle e coscienziosamente. E voi non 

10 volete! Rerché? perchè voi avete più paura del rimedio che 
del male; perchè avete paura della Chiesai perche la salutare in- 
dipendenza della Fede c del pensiero cattolico ripugna al vostro 
orgoglio filosofico. Ora sonovi due cose egualmente provate dalla 
storia dì diciolto secoli: la prima si è che la Chiesa non ha mai 
ricusato il suo concorso elficacc, leale e sincero al potere che lo 
reclamava o che lo tollerava soltanto, qualun(|iic fosse l'origine 
c la natura di questo potere. La seconda si è che la Chiesa non 
sacrificò mai a verun potere, qualunque fosse l'origine o la na- 
tura di lui, quell’ indipendenza sovrana del suo insegnamento c 
della sua autorità che costituisce il suo carattere universale c l'e- 
tema sua fecondi là. Voi ben volete il suocuncorso,ma non volete 
la sua indipendenza {Movimento). Or, l’uno non può star senza 
dell'altra-, e ciò essendo, invece di opporre la libertà del bene alla 
libertà dei male, voi vi consolale deifimpolenza di reprimere il 
malecoirincalenare il benc.E voi credete davverochc incatenerete 

11 buono ed il cattivo genio della Francia, che il consiglio dell 11- 
niversità saprà tener sempre in bilico le liilancc d' una neutrali- 
tà imparziale fra il bene ed il male, fra l’errore c la verità? Va- 
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na speranza! Lo spirito d' empietà c di ribellione, che vi minae- 
ciava giorni fa in picn Collegio di Francia di cacciare dieci dina- 
Stic, qnalor fosse contrariato, di buon grado si unirà a voi por 
soppiantare la Chiesa: ma quando vedrà la sua compiuta vittoria 
contro di noi, si rivolterà conira di voi, c vedrete con qual suc- 
cesso. 

In conclusione, noi vogliamo la libertà c voi ci date l’arbi- 
trario; noi vogliamo giugnere alla religione per mezzo della li- 
bertà, e voi ci trascinate allo scetticismo per mezzo dcH’arbilra- 
rìo. La vostra legge è una legge di reazione conira i progressi 
religiosi della Francia; una leggo di sospetto coutra il Clero; una 
legge infedele a tutto ciò ebe potè esservi di generoso negl’ istin- 
ti del 1789 e nelle promesse del 1830. lo la rigetto colla triplice 
energia della mia coscienza, della mia fede c del mio patriotli- 
snao ( Numeroii tegni d’ assentimento ). 




Aniid. - VII,2t 
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DISCORSO INTORNO AI.LA MBERTA DELI.A CHIESA. 


ili pnoi i, rodondo loslimnnlan/a nel primo paragrafo dell' indi- 
rizzo alla pros|«TÌlà inicrna del paese, la commissione intese 
senza diihhio |>arlare della prosperità morule, del pari che della 
prosperità materiale. Ella altrihnisce l una c I' altra allasaucez- 
za delle nostre leppi, alla loro esecuzione intelligente e fedele. 
Ora ((uesla prosperità morale mi semina gravemente compro- 
messa dalle olVese che riceve tulio dì fra di noi la libertà reli- 
giosa ; e la legge delle leggi, la Carta, che garantisce questa sa- 
cra libertà non ini sembra eseguila nè con intelligenza nè con 
fedeltà. 

Eigli è in questa region tempestosa che mi veggo sforzato a 
trasporlarc la discussione. Non posso difendermi, noU inlrapren- 
derla, da un penoso sentimento, il (jiialc m’ iiitiniidirebbe, su 
ronlar non dovessi, o Signori, sopra il vostro spirito di giustizia 
e sopra quella indulgenza della quale mi avole dato laute prove. 
Sento, ed è con dolore, che sono condannalo ad interdirmi l'am- 
bizione di piacervi. Ala, rmalmenlc, o Signori , noi non siamo 
qui in un'accademia ; noi siamo in un’assemblea politica, vale 
a dire sopra un campo di battaglia, nel quale ciascuno deve a- 
dopcrer.si con tutte le sue forze al trionfo di ciò eli’ egli crede 
essere la lerità! Non parlo dunque per piacere a me stesso, nè 
per piacere a voi ( Movlmnilo ). Tarlo per doveiv e per ronvin- 
cimento. Uualnnquc sia l'alto pregio die io attribuisco agli ap- 
plausi o, a dir meglio, agli incoraggiamenti ebe mi avete aeror- 
dati alcune volte, qualunque sia la sodisfa/ione di essi mi ballilo 
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recato, voi non varreste ch'io potessi mai sacrificare a tal pre/.- 
1.0 la metà di un convincimento, nò il quarto di un dovere. 

Ora avviene .appunto che guidato dal più profumlu convin- 
cimento e dal più imperioso de’ miei doveri, io mi presenti oggi 
a trattare un soggetto fecondo in dolori ; vale a dire, le ingiu- 
rie della Cliies.i, c quelle s|veei.aliiienle che a lei ò toeeato sullVi- 
ic da sci mesi, lo vengo ad aflliggermcne con voi, a (|uerelar- 
mcnc con voi. La mia querela, schhen priva d' ogni risentimen- 
to c d' ogni amarezza, non sarà per questo menu indi|>endente e 
iiien ferma. Ed io non so dove tale (|Ucrola potesse essere più le- 
gittima c più naturale che nella lincea di un ('.attolico il quale 
ha l'onore c il diritto di comparire nella tribuna nazionale. 

Sono sei mesi, da che, dopo la discussione della legge in- 
torno alla libertà dell’ insegnamento in questo recinto, e dopo 
la prt'sontazione dei rapporto sopra tal legge in un'altra assem- 
blea, uomini eminenti e rispettabili per diversi titoli dicevano 
elio se l’episcopato osservasse il silenzio, se l' elTcrvesceiiza dei 
Cattolici si calmasse, tutto si iiccomoderebbe alla meglio, la pa- 
ce si ristabilirebbe, c ci sarebbe resa giustizia. Ora, io ve lo do- 
mando, o Signori, come si è vcrifìcata una tale predi/ione? Per 
|Kirtc nostra, la condizione che pareva ci si volesse inqiorre, è 
stala compiuta oltre misura. I Vescovi nulla bànno risposto nò 
ai disgustosi risullamenti che dedurre poteano dal voto di <|ue- 
sta camera, nò alle provochc che cuntcnca il rapporto fatto al- 
trove : essi si sono attenuti agli antichi ed unanimi loro recla- 
mi. Il clero secondario si è alzalo come un sol uomo per prote- 
stare contro il tentativo fatto in questo stesso luogo da un antico 
ministro dei culli per separare la di lui causa da qnclla dell'E- 
piscopato : egli ha unanimemente aderito ai pensieri e agli sfor- 
zi de' suoi rapi, c quivi si ò fermalo. Tulli sono ritornati ad un 
silenzio che non bisognerebbe prendere per quello della slancbez- 
za, c che agli occhi di molti Ita avuto la sua dignità c la sua 
forza. Ora, come risposero i nostri avversari a questa condotta? 
con una dirotta di contumelie, di calunnie, di accuse bugiarde 
ud odiose, che ricorda i più tristi giorni passali ; e niuno sicu- 
ramente negherà che nella stampa governativa ( con granilo cor- 
doglio, ne soli sicuro, dei più sinceri amici del governo ), del 
pari che nella stampa della opposizione, non siansi vedute suc- 
cedersi ogni giorno le più violente invettive contro la condona 
c contro ciò che chiamasi le pretensioni della Chiesa. 

Nulla è sialo risparmiato in dello attacco, nò le ceriiimnio 
del cullo, nò gli atti dell' autorità religiosa, nè le lezioni di Teo 
logia, nè le leggi le più clcmcnlari della Chiesa, nò i cusliimi di 
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un Clero che mai e in nessun luogo non è stato più esemplare, 
nè quelle divozioni, le quali, per essere antiche o popolari, non 
sono meno r alimento più autorizzato della pietà cattolica, uè 
quello provo di una carità inesauribile del pari che ingegnosa : 
uè soprattutto quelle comunità religiose così care in ogni tempo 
alla chiesa e così consecratea tutti i dolori dell’ anima e del cor- 
po ; nulla ripetiamolo di nuovo, nulla di tutto questo è stato ri- 
sparmiato. Con un accanimento sistematico e con una strana 
perfidia si è applicato incessantemente a distillare il veleno della 
calunnia e a spargerlo, col mezzo di venti organi diversi, sopra 
tutto quanto avvi di più rispettabile c di più puro a'iiostri occhi; 
ed ogni qual volta alcuni cattolici hanno fatto mostra di tener 
fronte alla piena, invocando il diritto naturale della difesa c la 
libertà della risposta, essi si sono veduti, ora esposti a tutte le 
amenità de' nosrri spadaccini letterari, ora trattati come violenti 
e faziosi dagli oracoli della politica. È vero che questo rimpro- 
vero, il più delle volte, è stato fatto a’ cattolici da uomini o da 
partiti i quali, in fatto di fazioni e di turbolenza, diedero certa 
prova di sè; de’ quali tutta l’ esistenza consiste nell’ intralciare 
il potere, de’ quali tutto il talento si consuma in dispregiarlo; e 
che predicano al paese, a (orto od a ragione, un mal contento 
perpetuo, mentre poi, appena la Religione alza anch’ essa la vo- 
ce per dolersi, si mostrano presi da una passione subitanea pel 
silenzio, e non sanno più predicare che l’ obbedienza passiva. 

Permettetemi adesso, o Signori, di esaminare con voi qual 
sia la causa, o, per dir meglio, il pretesto di cui si è armato per 
giustificare questa aggressione continua contro alla Chiesa. Sia- 
vrà un bel cercarne i motivi; la buona fede non ne troverà che 
un solo; esso è che io questo secolo o in questo paese, nel quale 
la libertà è in tutte lo bocche, se non in tutti i cuori, la Chiesa 
altresì vuol essere libera, lo non mi occupo in questo momento, 
come ho fatto nello scorso anno, della forma de’ suoi reclami ; 
vado al fondo delle cose, o dico che solo delitto della Chiesa si è 
di voler quella libertà che le garantiscono la costituzione del 
paese, lo spirito del secolo, c che d’altra parte è per lei di di- 
ritto divino, imperocché la sua libertà è la sua vita. Trattando 
questo grave soggetto, troverò sopra la mia strada molli errori 
che debbo sforzarmi di distruggere; ma il primo, e forse il più 
grave, consiste nel Ggurarsi che il solo Clero sia interessato nella 
libertà della Chiesa, e eh’ egli solo, per conscguente, sia com- 
promesso nella lotta. Io ardisco dirlo, nulla è più falso. Sotto 
questo punto di vista sociale e politica, la libertà della Chiesa è 
I’ appannaggio e la garanlìa dei cittadini laici, altrettanto almc- 
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no che del Clero. Voi forse ve ne stupirete, o Signori; ma io lo 
ripeto ; sì, il cittadino, il laico è quegli che principalmente in- 
teressato che i capi spirituali a lui imposti dalla sua Fede siano 
liberi cd è principalmente pel suo vantaggio, e non solo per 
quello del clero, che dev’ essere difesa e riconquistata, so è d'uo- 
po la libertà di questo. 

L* indipendenza del Clero, in politica e in un paese cattoli- 
co, è un principio totalmente analogo a quello della inamovibi- 
lità della magistratura. Per qual motivo i giudici sono stati do- 
tati di questa inamovibilità ? Forse pel loro piacere, pel loro per- 
sonale interesse 'I Niente affatto. F^gli è nell’ interesse dei giudi- 
cabili e di tutti i cittadini ; egli è alUiicbè questi cittadini siano 
sicuri che verrà resa loro buona e sincera giustizia, all' infuori 
delle inspirazioni c delle volontà del |K>tcre. Per qual motivo lo 
Stato riconoscer deve nei Vescovi e nei Preti un indelebile ca- 
rattere, una indipendente autorità ? Forse per carezzare il loro 
orgoglio , per aumentare il loro potere? No; è per noi, per la 
nostra personale garantia, ed aflincbè noi non ritroviamo la do- 
mi nazione dello stato in quella regione della coscienza c dell' a- 
nima, ove non deve mai poter penetrare una podestà tempo- 
rale. 

Egli à dunque a noi, laici, che importa principalmente il 
mantenere la libertà della chiesa nella sua purezza e nella sua 
integrità. La ragione ne è semplicissima. Noi abbiamo un impe- 
rioso bisogno di saper libera da ugni giogo ornano, da ogni in- 
fluenza mondana l’ autorità nella quale riconosciamo il diritto di 
far piegare le nostre incuti c le nostre coscienze sotto il giogo 
della Divina legge. Che protestami e razionalisti si accomodino 
ad un altro ordine di cose, ciò è naturale, l' insegnamento dei 
protestanti dà loro il diritto e la missione di giudicare I' autori- 
tà dei loro ministri. Quindi noi vediamo in Inghilterra, in Isvc- 
zia, in Prussia, dovunque avvi una chiesa protestante dello Sta- 
to, r influenza sovrana cd illimitata del potere accettata cd eser- 
citata senza resistenza. Quanto ai razionalisti,! qu.nli non si ser- 
vono di preti o su ne servono solamente per lasciarsi battezzare 
o seppellire, che importa loro dell indipendenza di quella specie 
d' impiegati ( quali sono secondo essi i Vescovi ed i Preti ) dai 
poter temporale ? Al contrario, siccome essi stessi non di rado 
possono aspirare al monopolio di quel potere temporale, hanno 
tutto r interesse a fargli serva la religione. Ma per noi cattolici 
sinceri, conseguenti e pratici, la cosa corre tutto diversamente. 
Noi non siamo già tpirili forti, ma spiriti deboli. Avanti di es- 
ser pori, deputati, eiettori o cittadini, sappiamo di esser cristia- 
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Ili e |>vc('iiluri, o cliu jicrciò abbiamo <i' uopo d' essere puarili, 
ronjulali od assoluti, nou da noi stessi, ma dai Vescovi e dai 
preti, diuiiaiiioiitc isliluili a quest' uo|>o. Obbligali per tanto 
dalla nostra Religione ad essere docilmente sottomessi, in lutto 
«iuel die riguarda la coscienza e la Fede, all auloriU della Chie- 
sa, noi aliliiaiiio un interesse supremo ed imprescrittibile che 
questa autorità si presenti a noi in tutta la maestà della sua di- 

I ma indipciideii/a. Abbiamo duopo, per giustilicarc e per muti- 
lare la nostra obbedienza, di ripeterci ognora che obbediamo 
lilieraiiionle ad una libera potenza c, iicH' esercizio de' suoi spi- 
rituali diritti, libera sempre c libera dapcrtuUo, secondo la de- 
linizione dell' ultimo Papa Pio Vili : « Libera est inslilutioiic 

II divina iiullii|ue ulmoxia terrenae polestali Spoiisa Agni Chri- 
u sii Jesti. u ( Breve ai Vescovi dell' allo Reno , dO giu- 
« gno 1S30 ). 

Se fosse altrimenti, se i Cattolici laici potessero sospettare 
clic coloro i quali da essi sou riconosciuti por guide, consiglieri, 
(luUori e maestri della vita spirituale, non fossero in fondo ebe 
gli slroiiienli, i ministri, le creature, se così volete, di una u- 
muna podestà, ebe prendessero la loro parola d’ ordine, non più 
come una volta, da un prelato, ma dall' avvocato, dal deputalo, 
dall' uomo di Stalo, qualunque siasi, elio tiene oggidì il portafo- 
gli dei bcncliz!; di presente sarebbe dislrulta la loro confidenza, 
recisa la radice della loro ubbidienza, cd essi abbandonerebbero 
i pastori infedeli cd asserviti che insensibilmente li condurreb- 
bero ad nna nuova edizione dello scisma anglicano. 

Quando ciò non si comprende, si può essere grand' uomo 
di Stalo, grand'oratore, grand' (storico o gran diplomatico, ma 
non si sa verbo del dovere nè della destinazione dei Cattolici. 

Tuttavia si oppone alla nostra libertà una terribile obbie- 
zione. AITermnsi che la libertà della tibiesa, tal quale si recla- 
in.i, altro non significa ebe f usnrpa/iunc detto spirituale sopra 
il temporale ; cd mia folla di spirili rislrcUi od appassionali 
cuinpiaeesi di ripetere una tale assurdità. Io dico che è uu' as- 
surdità, ed intendo |ier questo uu argomento clic non abbisogna 
di esser confutalo dal ragionamento, mentre è ronfulalo da sù 
stesso c dai fatti più evidenti. Si, o Signori, oggidì, nel secolo 
clic ha veduto due Pontefici prigionieri della Francia ; ad uno- 
poca come la nostra, nella quale in Russia, in Prussia, in Isviz- 
zera, in Ispagiia, nel Portogallo si compie dapcrlullo, in mezzo 
alle persecuzioni ed ai massacri ( lestimoni que' religiosi arsi vi- 
vi nei loro cbiuslri a Madrid ), quello spoglianiento della Chiesa 
di cui diiquaut' anni fa da noi fu dalu il trislu esempio ; quando 
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ella è ridotta a difendere, non solo le sue opere a\anznte, ma la 
stessa fortezza de' suoi dommi c della sua morale oltraggiata ; 
)|uando ella non pnò resistere e sopra* ii>ere fiiorehè in grazia 
di lincila immortale vitalilh della quale nessuna tirannide var* 
rcLlie a spogliarla ; quando paesi protestanti, come l’Olanda e 
r Inghilterra, sono quelli dov' essa trova la maggior lilierth ; e 
quando nel seno stesso dei parsi più cattolici, i razionalisti che 
la combattono e la incatenano hanno il vantaggio del numero cd 
il monopolio del potere : quando alla polizia gelosa e cavillatri- 
cc dei governi vengono ad unirsi le violenti ripugnanze della 
folla ; quando tutto questo ù chiaro come la luce meridiana, af- 
fettar di temere.... che cosa ? non l'annullamento della Chiesa, 
non il gradato esaurimento di questa forza tanto combattuta, non 
che (jucsta vetusta istitutrice delle nazioni soccomba finalmente 
sotto il peso dell’ età, della debolezza e delle ingiurio : ma teme- 
re I' autocrazia di questa Chiesa, temere il suo potere assoluto 
sopra il mondo, temere ciò che chiamasi la soggezione del tem- 
porale allo spirituale I In mezzo a tanti altri pericoli c tempeste, 
elegger codesto come oggetto primario delle sollecitudini, dei 
terrori della politica ! In verità, non temo di dirlo, ò un far pro- 
va d’ una strana ignoranza o d’ una estrema ipocrisia ; è un vo- 
lere vilmente far commercio delle passioni della moltitudine, o 
mettersi al loro rimorchio con una cieca c stupida condisccti- 
denza. 

Se io dovessi far qui un corso di storia, mostrerei facil- 
mente che, ben lungi dal favorire l’eccedenza dello spirituale 
sopra il temporale, è la dotlriiia cattolica i|Uella sola che mette 
un freno a tale eccedenza, del pari che alla usurpazioni! inver- 
sa. Essa fu che distrusse l'aulica teiK-razia che ritrovasi più o 
meno ili Inllc le isliliizioni pagane. E.ssa è stala che ha procla- 
malo sempre la distinzione delle due potenze, che ne ha fatto uii 
domina un arlirolo di Eede, che ha impresso eosi al poter tem- 
porale un’ autorità ed una sanzione che non ebbe giammai da 
nessun’ altra parte ; il che non la impedisee dal fermare sempre 
detto potere sulla soglia della coscienza c dell’anima, e quivi 
opporgli, quando bisogna, un ostacolo insorroontahilc. Questa è 
la maniera onde rimane fedele al sacro lesto che forma il codice 
de’ suoi diritti, del |)nri ehe de’ suoi doveri, il quale è così im- 
prudentemente invocalo contro di lei ; lieiulele a Ceiare ciò che 
è di Cesare, e a Dio ciò che è di Dio. Ma la discussione non ver- 
sa intorno al passato. Io mi restringo al pre.senle, c diro che, 
nelle eomlizioni attuali del mondo nell’anno di grazia ISiù, o- 
slcDlare il timore d’ una sovcrchianza dello spirituale, rispetto al 
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Icmporalc, è un camminare a riiroso del buon senso, per darsi 
un prrlcslo di camminare a ritroso del buon dirìUo. 

Dopo di ciò confesso, sonovi delle invasioni di cui la l^hic- 
sa è colpevole, e ne fu c sarà pur sempre colpevole. È la inva- 
sione della virlù sopra il vizio. Si ella vuol sopraffare, sempre c 
cuslantementc sopralTarc l’orgoglio coll' umiltà, l' intemperanza 
colla continenza, la miseria e l' abbandono dei poveri colle soavi 
consolazioni della F^e, l’ egoismo e la durezza dei ricebi colla 
carità cristiana. Ecco in fondo, signori, ne converrete meco, ec- 
co le invasioni che più irritano contra di lei, che armano rontra 
la sua materna autorità tutti auci salariati calunniatori, tutti 
quei falsi filantropi ebe la insultano ogni mattina, e gli scritti 
scandalosi de' quali vi hanno tante volte nauseali. Eccovi le do- 
glianze che sono state travestite sotto altre accuse, le quali sa- 
rebbero ridicole se non fossero destinale ad avere atroci conse- 
guenze, suscitando nello spirito del popolo i più mostruosi 
fantasmi ; ma eccovi altresì le solo conquiste sopra il temporale 
che la Chiesa reclama ed esercita attualmente. In questo unico 
senso, ella vuole, come dicesi, l' impero di questo mondo e del- 
r altro. Ella vuole l' impero delle anime c delle coscienze, 
olla non esiste che por questo solo ; c siccome esso è l’ im- 
pero più nobile e più sovrano diluiti, ros'i è quello che gli 
avversari si sforzano, con accanimento, ma senza franchezza, 
di rapirle. 

E questo impero come protende olla esercitarlo ? Non sola- 
mente in virtù della sua propria libertà, imprescrittibile od in- 
separabile della sua stessa esistenza, ma in forza ben anche di 
quella libertà generale delle istituzioni c delle idee che il mondo 
moderno proclama come riconquistata. 

Or ecco, se non m’inganno, un fatto immenso e il più me- 
morabile della storia contemporanca, il più degno dello studio e 
dell' ammirazione di ogni osservatore allento e rispettoso della 
condotta degli affari umani. Esso è I' attitudine presa dal Clero 
di Francia in faccia a quel gran fatto nuovo, la libertà politica e 
il governo rappresentativo. Or qual è stata quest' altitudine 7 O- 
gni giorno dee rcndervcla più evidente. Questo Clero, al quale 
è stata rimproverata in ogni tempo la sua servilità, il suo inve- 
teralo attaccamento al potere assoluto ; questo Clero, che dicc- 
vasi incatenalo al piede di un trono infranto, ed identificalo con 
una dinastia vinta, eccolo entralo con isplendore nella pratica o 
nella intelligenza del governo rappresentativo ! eccolo che invo- 
ca c proclama la libertà, l’eguaglianza, il diritto comune ! ecco 
che mette i suoi diritti e i suoi interessi sotto I’ egida dei prin- 
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pipi del nuovo (lirilto sodalo, del quale maniresla una profonda 
e siiircra inlellÌ!;onza (1). 

lo non y! faccio, o Signori, l' ingiuria di rrederc che sia 
d’uopo dimostrarvi una tale sincerità; non siete voi (juclli a'quali 
si possa mai persuadere clic tutti i Vescovi, tutti i Preti, tutti i 
Cattolici di Francia che hanno alzata la voce in questo dibatti* 
uieiito, si sicno data la parola per ispacciare, in un giorno con- 
venuto, il contrario di ciò che pensano ; e che tutti gli uomini 
depositari della più alta veritò morale che il mondo abbia mai 
conosciuta, si possano abbassare lino alla menzogna. D’altra 
parte, la loro unaniniitìi proverebbe, al bisogno, la loro sinceri- 
tà. Inoltre la Chiesa di Francia non fa che seguire in ciò la via 
di già aperta della Cattolica Itcligione in America, nel Belgio, e 
nell’ Irlanda. Non ò un troppo arrischiare, io penso, f affermare 
che ben presto le stesse circostanze produrranno precisamente 
gli stessi risultamenti in Germania e nella Penisola. Da tutte le 
parti scntcsi risonare tra noi voci eloquenti che ripetono la paro- 
la dell’eroica e cattolica Polonia : Preferiamo i pericoli delta li- 
bertà al riposo delta schiuvilà-, ilalo pcriculosam liberlatem qiiam 
quielum sercitium. 

L’antica Chiesa Cattolica, l'antica nave di Pietro, sbattuta 
da tante procelle, ò tutta pronta a navigare sopra il mare scono- 
sciuto ed agitato della moderna libertà : essa vi sfiderà i nembi, 
come ha fatto sotto alle inonarchic assolute, e più ancora in mez- 
zo all’Europa feudale. Ella ben sa di portar nel proprio seno l'u- 
nico legittimo e positivo contrapeso di tutti i nocumenti della 
libertà ; e si vedrà così che, mercè la sua autorità immutabile, 
e r immortalità delle sue promesse, ella può sopravvivere a tutte 
le crisi, adattarsi a tutti i regimi, ed imporsi a tutti i secoli. 

lo dico che questo è un fatto immensi), e che bisogna e.sser 
ricco, quando amasi o prctendesi amare la libertà, per discono- 
scerne la ()ortata e la magnificenza ; più cicco ancora, quando si 
teme gli eccessi della libertà, per non vedervi il più semplice e 
il più sicuro rimedio di tutti questi eccessi. Ma io aggiungo to- 
sto, che un altro fatto non men notevole, ma infinitamente più 
doloroso, si è l’accoglienza che è stata fatta a questa grande c- 

(I) In snsi.inu. it Clero accelta o rivrndira quetta pane di vcrortic firn- 
postura degli avveritar) avova assumo per innArlieriire i suoi tenebrosi pro- 
getti ; G non usa i termini ii.surp»ù dii' rivoUtrinnari se non dopo avere a quel- 
li restituita la retta ed antica loro signiricazioue. A questo modo si può spie- 
gare dò che si dice poco appresso delle Icona tfel fTS9 e della 
r/n dirilli r/c/r uomo, cosv.* congiunte a si orribili rimembranze ebe bisitgnn 
btMìe intendere colla raassirna discrezione (pialsivoglia prineipio, argomenlu, 
sÌMctue che a que' tempi eti a «|ue' predicamenii si possa iiui riferire. 
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voluziune dello spirito cattolico dagli uomini die presso noi han- 
no usurpato per lungo tempo il monopolio del liheralismo. lo, 
per parte mia, nulla conosco che sia più proprio a darei un'idra 
miserabile delle preoccupazioni c delle passioni del nostro tem- 
po, quanto l' accoglienza fatta in un certo mondo politico alla 
nuova altitudine della Chiesa. Forza è dirlo con rammarico, to- 
sto che codesti pretesi liberali hanno veduto che la libcrlù pote- 
va c doveva prolittare al Callolicismo, essi I' hanno rinnegala, 
ed hanno revocalo centra di noi tulle le tradizioni c lutti gli c- 
spedienti della tirannia. Non v'ha disposizione arbitraria, vessa- 
toria, eccessiva, eh’ essi non abbiano accolla c reclamala con 
trasporlo, purché i Cattolici ne fossero I’ oggetto, l'omini che 
sono stali colpiti senza posa dalla giustizia politica della ristau- 
razione ed anche del governo attuale, si .sono messi a denunciar- 
si procuratori del Ue; uomini che raccolsero non so quante sot- 
toscrizioni |iei cond.mnali pulitici della loro taglia, si sono mes- 
si a predicare a noi il rispetto della cosa giudicala. Libertà della 
stampa, diritto di associazione, inviolabilità del domicilio, della 
proprietà, della coscienza stessa, tulle queste guarentigie, delle 
quali si mena sì gran rumore, sono dichiarate abusive cd illega- 
li, appena i Cattolici vogliono usarne. Giungesi persino a pro- 
fessare e ad applicare contro di noi tulli i principi che indusse- 
ro Luigi XIV alla revoca dell' editto di Nantes, ed il parlamen- 
to inglese alla sua tirannica legislazione verso l' Irlanda (1), vaio 
a dire una non so quale unità morale, fusa nella fucina dello 
Stato, la quale altro non sarebbe che il dispotismo sollevato al 
suo più alto potere, se mai Dio permettesse ad un sogno così 
mostruoso di realizzarsi. Gli uni dicono (ed è il principnl difen- 
sore del ministero attuale nella stampa quei che ha tenuto un 
tale linguaggio ), gli uni dicono che v' ha qualche cosa da man- 
tenere di più prezioso della Carla, cioè lo spirilo filosofico, che 
è ijuanto dire lo spirilo del loro giornale. Altri osano aifermare 
dinanzi alla Francia ed all' Fiuropa che il diritto della rivoluzio- 
ne è sempre permanente, c che convicn sapergli sacrilicare la li- 
bertà per difenderlo. 

Quanto a noi. Signori, arreniamo la rivoluzione siccome 

(I) .Senza ronrondere le nozioni del vero c dot Talso, del diritta e della ini- 
quità, della legittima e della tirannica ragione di stato, non si potrebbe davan- 
ti alla sincera storia ed alla sana critica qui conginnttcr due fatti disparatissi- 
mi. Ma |>cr ciò che ris^tuarda il nostro oratore è bene tener presente ciò clic 
tu da noi avvertito nella nota al primo ftiscurso pag. 103. fiche s'intenda av- 
vertito per qnalunqnc altra proposiziono di questo discorso che ridurre non 
SI potesse a tesi sostenibile fuori del recinto delle Camere ed in costituzioni 
diverse da quella di Francia, cfim'cn» /’liito, sed miijif oniica Ferilai. 
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un nin In sola liborlà come un diriUo, e la sola Carla co- 
me nostra salvaguardia. Ciò rlie noi vogliamo, ciò che duman- 
maiidiaino è la liherlà ; ciò clic gli avversari nostri vogliono è 
r o|i|)(isto della liherlà. Questo risullamenlo è nostro, noi l'ab- 
biamo coni|iiislalo. (.Iieccliè si faccia, non si potrà mai (irovaru 
che noi vogliamo forzare chicchessia. Ciò clic noi domaiuliaino 
di poter faro per noi, lasciamo agli altri tutta la libertà di non 
farlo. Mentre i nostri avversari ci danno la caccia conlinuamcii- 
ineiTto con dirci : Non nietlercte là i vostri tigli ; non vestirete 
il tal abito : non seguirete la tal regola : non avete la lilH-ità di 
impiegare il vostro tempo, il vostro deliaco, il vostro coraggio 
in tale o tal altra maniera ; noi rivendicbiauio la libertà della 
preghiera, dell’ associazione, dell'educazione, di tutte le forze o 
di tutti i principii della vita sociale, c la rivuodichiamo per 
tulli, |HT quo’ uiedesimi che la uiegaiio a noi. 

ebbene, signori, quando io veggo ciò, sento in me l'invin- 
cibile coiiviucinicnto clic la |iOsterilà ci veiidicberà e che, qu.i- 
lunqnc sia l'esito di (|uesla lotta, il posto da noi pre.so vale da 
se solo la più luminosa vittoria. Sì, questa giustizia della poste- 
rità, ombra iiisunicieiite ma gloriosa della giustizia divina, non 
ci inanellerà. La posterità dirà forse con istu|iore, ma con rico- 
noscenza, clic tutte le dottrine favorevoli alla libertà c alla di- 
gnità umana, tutiociò elle avvi di generoso, di elevalo, di puro 
c di ragionevole nello teorie del 1789 e negl' istinti del 183(1, 
lutto ciò, avvenuto nel secolo \l\, più non si è trovalo clic nel 
solo campo dei liatlolici, c che la dichiarazione dei diritti del- 
r uomo, salvo alcune luminose eccezioni, più non conta per di- 
fensori conseguenti e sinceri clic i campioni dei diritti di 
Dio. 

Io arrivo al prc.senle ad ini nuovoordino di obbiezioni; im- 
perorebè, dopo aver combalUi lo le nostre più Icgitliiiie preten- 
sioni alla libertà, dopo aver dichiaralo che ci sarebbe sempre ri- 
cusala, cambiasi spesso di rruiile e dichiarasi che noi già I ab- 
biamo c che dubbiamo essere suddisl'atli di quella che posse- 
diamo. 

Ebbene, io dirliiaro per parte mia, che non abbiamo quella 
libertà religiosa che ri è dovuta c che po.ssieduiio nazieiii vicine, 
le quali non ne sono più degne di noi; dichiaro che, malgrado 
la foriii.ìle stipulazione della Carla, essa ò conliniiamcnlc minac- 
ciala, alterala ed alcune volle aperlanienlc violala fra noi dal 
deplorabile sistema, nel quale si è impegnata I' aiimiinislra/imic 
dei cnlli, forse malgrado suo, ma nel quale viene inrorapgiala a 
riuiauei'u dalla stampa libcialaslia. Questa ammiiiisli’u/iouo si ù 
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formata una teoria ed una pratiea, or prosa dalle ronsueludini 
dell'antico regime, ora dalle tradizioni oppressive dei parlamen- 
ti, ora dal dispotismo dell' impero, ora dalla malaugurata eonfu- 
siunc delle idee e dei poteri sotto la ristaurazionc, in una paro- 
la, da tutto, fuorcLè dalle tradizioni della Chiesa perlina parte, 
e dai principi di libertà costituzionale per I' altra. Si è giunto a 
ligurarsi che un ministro dei colti in t rancia ( parlo in generale 
c non già dell' attuale ministro, come nemmeno de' suoi anteces- 
sori o successori ) che un ministro dei culti sia il capo respon- 
sabile della religione del paese proprio, come il ministro della 
guerra è il capo responsabile dell' esercito, c il ministro della 
marina il capo responsabile dell’ armata. 

Si vuole ridurre nella pratica la Chiesa a non essere se non 
un' amministrazione pubblica, diretta dal governo, come l' am- 
ministrazione delle dogane e de' ponti ed argini. Di qua quella 
funesta abitudine di troncare, co' decreti d’ una Aiiracrn:ìn occul- 
ta, rinforzati talora dalla giurisdizione non inamoiibilc nè pub- 
blica del consiglio di Stato, le questioni più delicate o le più al- 
te, a risebiodi cadere un giorno nell' odiosità c il domani nella 
ridicolezza. Di qua le lettere circolari, come quella tutta recen- 
te, eh’ è sottoscritta dal sig. guardiisigìlli, ma di cui giovami 
credere non esser egli l’autore, sopra la pretesa feria dell’ Ascen- 
sione che fece ridere tutte le sagrestlb di Francia (1], come quel- 
l’altra sopra il riCulo di sepoltura, nella quale il sig. guardasi- 
gilli, che non ha mai, ch’io sappia, preso i suoi gradi in teolo- 
gìa c in diritto canonico, insegna a' Vescovi quali esser debbono 
ì limiti dello zelo c della coscienza de’ Preti. Di qua quella stra- 
na pretensione di sottomettere alle investigazioni cd allo autoriz- 
zazioni della polizia lino l’esercizio del cullo domestico c priva- 
to, c di rifiutare a’ Vescovi il diritto di benedire c riconoscere 
cappelle senza l’approvazione del ministro dc’culli (2). Di ma- 


(1) Secondo la spiegazione data dal ministro, il ratto della circolare a' 
vrebbe arato il segneme motivo. Cadendo in quest' anno 18^15 la Festa del Re 
de' Francesi, cioè del suo onomastico, nella solennitti dclF Ascensione di No- 
stro Signore, un l'relaio ha chiesto se iole festa si celebrerebbe in lai jziocno, 
oppure se si dilTerircbbe ad un altro ; e il ministro ha risposto ette si eetebre- 
Tcbbc, sccoifdo il consueto, nel di primo di maggio. Il miiiisiro aggiunge che 
ha poi seguilo il suggerimento dello stesso t’relaiu. scrivendo nei medesimo 
senso agli altri Frclali del regno. Fors' anche il rurinulariu, più clic la so- 
stanza, di Ulta tal circolare possono ovcrc destala il riso avvertilo doll'u- 
ralorc. 

(2) Il ministra si fa scudo di un articolo della legge del 18 germinale. 
Vedete clic bei tempi ! Così torna seiiipri! evidente il sistema rimproveralo dal- 
)' oratore al ininisicru di volere applicare una legislazione retrograda e vieta 
a tulli i falli religiosi. 
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nicra clic: liavvi in Francia un uomo, un sol uomo, ch'io veggo 
dinanzi a me, il sig. Marlin (del Nord), il quale erode avere il 
dirillu, senza appello nò revisione, di concedcrini, o riliularini 
(a me, suo eguale, secondo la (iarla) il diriUo di pregare odi 
profesaarc il mio cullo come l' iniendo, e in casa mia t E non 
crediate già che (al giogo iniolleraliilc pesi sopra noi soliamo; ei 
pesa sopra tulle le coscienze religiose della Francia. Edile piut- 
tosto, iu prova, questo decrclo del prcfclto della Gironda, ema- 
nalo il 26 agosto 18i'l, sullo il ministero attuale, sotto l'onore- 
vole sig. Martin (del Nord). « FI permesso a' 26 protestanti spar- 
si ne' comuni di Ituch e Uulezun di radunarsi al Castello di ix>i- 
ra per celebrarvi il lor cullo. L'adunanza non potrà sorpassare 
tal numero, nel ijualc gli abitanti del castello, il ministro ed il 
suo assistente poti sono compresi, n 

Notate, o Signori, i particolari di questo strano alto, il 
quale svela pienamente tulle le tendenze della nostra burocrazia 
religiosa. Jz permesso : dunque può essere proibito. Non è dun- 
que più la Carla, ò il sig. prcTullo della Gironda, e in forza della 
sua responsabilità il sig.minislro dei culti, che permette a Fran- 
cesi di professare; il loro culto, di esercitare il diritto più sacro 
ed inalienabile. E egli del pari che lissa a vcntisci il maximum 
di que’ professanti ; di modo ebe se arrivi loro un amico od un 
parente, il nuovo venuto rimane escluso da quel culto permes- 
so; se i venlisci protestanti riescono a fare un convertilo, secon- 
do il loro diritto e forse la loro intenzione, questo convertito ri- 
mane escluso egli puro ; da ultimo, se essi hanno dc'fìgli, e se 
questi figli giungono all’ età di andare alla chiesa, come rcslerassi 
nei limili del maximum? (1), 

Il sistema che iu attacco, applicalo al Cntlulicismo, disco- 

(f) Tutta la stranezza e la cunlra(l<lizùjne qui nasce dal \izio di un roi;^ì- 
mcnlu il quale si è spo.sscssalo dot diritti dir gli d.iva. o a meglio dire si é 
suUraiiuai doveri che grimpuiicva la cumiiziotie di un gran cattolico; 

nasce dtiir anMirdo sislctna di indilTercfizn tra la protezione della verità e del- 
rcrrore. innalzalo a legge r«inHninenlalr nelle presente cosiiuizhuie della ino- 
nardiia francese. Del rettili il |irefcllo di liordemu, al quale, in occasiotie di 
questo dibatiimeDlo. è stala renJuia da an altro l’ari una testimonianza ono- 
re^ ole» sembra avere agito discrezionalmoiilc iu questo cnngiiiniura, come 
avrebbe poiulo lodevolissimanienie agire sotto un lìe Cristtunissimo, Per- 
suasissimi come noi siamo cIm* In qualunque caso» la tolleranza del male non 
{»' abbia mai a risolvere In iin favore, non potremmo scorgere nel procedimen- 
to di quei inagi.siralo se non un anacronismo per ristringere col fatto P esor- 
bitanza del diriilo. Ma, secondo le dichiarazioni del Pari soprameniovato» mt 
tale espediente è suggerito dalla giurisprudenza governativa, che s’ 0 ppoggia 
ancora alla legge sopra le associazioni ed alTari. 2^J1 del codice penale. Ad. 
ogni modo, se vi ba dissonanza o contrasto fra le nuove istituzioni e le anti- 
che mantenute in vigore ; ovunque da una patte si prcscou l' eccesso, il (urlo 
Don sarà mai dalla parte del correttivo* 
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nosci! luUi I veri principi, luUc lo sane tradizioni. I principi « 
le regole, secondo cui si governa la Chiesa Cattolica, da che ella 
esisto, sono incompalihili con quelli che lo si vogliono im|>orre 
oggi giorno. La Chiesa non può e non vuol essere un'ainmini* 
strazione pubblica, sottoposta alla direziono dello Stalo. La Chie- 
sa non è nello Stalo, più di quel che lo Stato sia nella Chiesa. 
Sono due potenze collaterali, sovrane, indipendenti ciascuna nel 
profirio dominio. Elleno possono farsi dello concessioni scambie- 
voli; donde l'origine dui concordalo, nel quale la Chiesa ne ha 
falle più che in veruna altra epoca della sua storia. Nello mate- 
rie che spettano ad un lenipoealla Religione ed alla polizia delio 
Stato, questo due potenze si incontrano sopra un dominio misto, 
giusta la frase del sig. l’orlaiis, ed è precisamente perchè è mi- 
sto, che lo stalo non può assestarlo da sè solo. Li non può che 
negoziare e trattare colla Chiesa, ed il ministro dei culli non può 
esser altra cosa che I’ uomo incaricalo dallo Stato di guidare le 
trattative con una potenza eguale, c non mai di decidere a suo 
capriccio. Tutto quel che si fa sopra questo dominio, fuori del 
concorso e del consenso deiraulorilà ecclesiastica, è abusivo e 
lutilo per se ; non è più diritto, è violenza. Il Caltolicismo non 
accetterà mai una |)osiziunc diversa. Su si volesse una religione 
uQìcialc 0 subordinala all’ autorità dello Stalo, bisogna voltarsi 
da altra parte. Ho letto in qualche luogo che quando Napoleone 
volle ristabilire in Trancia, non già la Religione, perchè grazia 
Dio, vi esisteva senza di lui, ma sibbenc l'esercizio pubblico c 
riconosciuto del culto, gli si raccomandò il prolcslanlismo, pre- 
cisameulc per riguai'do a quella subordinazione allo Stato, della 
quale il Caltolicismo è incapace. E certo, come io diceva ieri, 
ebe nella Svezia, nell’ Inghilterra, nella l'russia, dapcrlullo ove 
esiste il protestantismo nello stalo di religione oflicialc, esso ba 
accettalo una tale condizione. Non so so sarebbe stato lo stesso 
in Francia, ove i suoi antecedenti c le circostanze in che Irovos- 
si per riguardo allo Stato glibanno fatto meglio conoscere il prez- 
zo della sua libertà. Tocca ai dottori e agli organi del protestan- 
tismo a rispondere. Ma io ben mi so che il Caltolicismo è incom- 
patibile con un tal sistema. Nè parlo soltanto della Chiesa in ge- 
nerale, parlo del Cloro di Francia in particolare, di quel Clero 
che forse è il più esemplare dei mondo, c che è poi, senza fallo, 
la più antica c la più illustre corporazione di questo paese. Chec- 
ché si faccia, non si riuscirà mai a far di lui un Clero compia- 
cente, un Clero cortigiano, un docile miscuglio di servitori su- 
balterni. Egli tale non è inai stato, neppure sotto l'antico regi- 
me, neppure all' epoca dell’ aanichUauiculo di tulle le uoslru an- 
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lidie libeinà c ilella prostrnzion generale del paese, negli ultimi 
tempi dell' antica monarcliia. I.a sua eonfidenza, spesso troppo 
cicca, nella regalità, non lo lia mai impedito dal rivendicare i 
diritti della verità c delia sua propria indipendenza Loggelc i 
processi verbali delle assemblee del Clero, durante tutto il seco- 
lo WIII , c voi vedrete qual è stata la dignità e la libertà dei 
suo linguaggio. 

Ora questo giogo dello Stalo, ch’egli non accettò sotto l’ab- 
bassainento di Luigi XV, mollo meno poi lo acrelterà sotto un 
regime di libertà ! E clic non mi si vengano ad obbiettare certe 
pretensioni c ccrle usurpazioni di <|Uell' antico regime, del qua- 
le iiiuno ba qui il diritto di prodursi crede. 

l'Vancando voi stessi dalla Chiesa, evidentemente voi fran- 
caste lei medesima. I.a Chiesa è l' alleata dello Stalo; egli non nc 
avrà mai una più sicura e costante; ma essa non gli è punto sug- 
gella, come non è soggetta a veruno. Uscire da queste idee ve- 
ramente elementari, c uscirne non solo in teorica, ma anche in 
pratica, come si fa oggidì, egli è un mantenere nel paese un roal- 
ronicnlo, un'agitazione, di cui la Chiesa non avrà sola a sof- 
frire. 

I.a Chiesa ha due braccia, il Clero secolare ed il Clero re- 
golare. Le si tronca in Francia il braccio sinistro, c le si lega il 
destro per modo da rendere la circulazione del sangue ristretta 
al più possibile. I.a Chiesa è paziente, poiché sa d'essere immor- 
tale; ma ella non è priva di sentimento, c coloro che la fanno 
patire saranno, come sempre si vide, i primi ad essere puniti dei 
suoi patimenti. 

Uopo aver così esposto i principi che reggono le convinzio- 
ni cattoliche, senza timore d' essere smentito da voce alcuna che 
abbia la menoma autorità in materia religiosa, mi rimane alcun 
che a dire sopra la condotta del governo in materia religiosa, 
dopo le nostra ultime discussioni, lo non l'accuso d'essere l’au- 
tore di tulli gli attacchi ingiuriosi e pubblici, cui ho di sopra 
accennato; ma l’accuso d’ esserne stato lino ad un certo segno il 
complice, e ciò non per malevolenza contro la religione, ma per 
debolezza, per conseguenza di quella politica generale che gli 
attira sopra la sna condotta esterna sì giuste critiche, c che si 
potrebbe compendiare alterando il nolo verso di Virgilio c di- 
cendo ; Pareere superbis et debellare subjeclos. 

Può essere utile ed anche necessario qualche volta l’cvilare 
le collisioni coi forti; ma non bisogna allora compensarsene col- 
l’aUaccare i deboli, lo rredo che il ministero ha fatto licne a non 
procedere contro a quegli eccessi scandalosi della slampa parigi- 
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na, clic hanno amino cd iniqiiielalo tulli i onori dalilirnc, comV 
gli ha fallo a Nantes contro ad un foglio oscuro, del quale nin- 
ne fra voi ha cerlnmento mai letto una sola parola. Egli ha fat- 
to bene a bella prima, perchè un processo sarebbe stalo inedì- 
cacc; poscia c principalmente, perchè la Chiesa non potrebbe es- 
sere difesa con onore e vantaggio suo da uomini che professano 
c praticano, riguardo alle, di lei libertà, le dottrine dei ministe- 
ro pubblico dei nostri giorni. Ma così essendo, e gli eccessi ri- 
manendo al sicuro da ogni castigo ed anche da ogni critica odi- 
cialc, al pari di ({uclli del collegio di Francia di due anni addie- 
tro: come avvien egli che abbiasi il tristo coraggio di andare a 
prendersela con Ecclesiastici, l'anno scorso con uu celebre pre- 
dicatore ( l' ab, Combalot ), il quale dopo che uscì di prigione, 
come prima, edifica le popolazioni cristiane colla sua eloquenza ; 
cd ora con un Canonico bretone [l'ab. Souchet), onoralo succes- 
sivamente dalla confidenza di due Vescovi, caro a lutto il suo pae- 
se pel suo zelo c talento, e al quale non altro si può rimprove- 
rare che di aver ripetuto contro all' Università le accuse di tanti 
Vescovi, contro a’ quali non si osa procedere, c di tanti oratori 
parlamentari ai quali non si può chiuder la bocca? E nondime- 
no, dopo che la corte reale di Bennes ebbe dichiaralo che non 
oravi luogo a procedere, si è venuto sino davanti alla corte di cas- 
sazione a reclamare i mezzi di castigare quel Prete! Paragonan- 
do r accanimento di tal procedere colla impunità degli attacchi 
più scandalosi contro alla Religione cd alla morale, non è egli il 
caso di gridare col poeta classico : 

Dat veniam corvi», ttxal censuro columhas? 

E non avrebbesi il diritto di vedervi una complicità morale 
cogli ordinari calunniatori della Chiesa? 

Ma avvi un altro ordine di fatti più grave « più generale, 
die io paleso a malincuore, ma che è mio dovere di non tacere. 
I.o espongo con moderazione; voi ne rimarrete meravigliati al 
pari di me. 

Altre volle, nei secoli di fanatismo c di tenebre, la Francia 
passava pel paese, in cui la donna era attorniala dai più rispetto- 
si c più delicati omaggi. Ebbene! i nostri dottori odierni hanno 
cambiato tutto questo. Ho il profondo dispiacere di dire che agen- 
ti collocati sotto la vigilanza del governo, ed il governo stesso, si 
sono collegati insieme ad alti umilianti per l'intiera Francia. A Sons, 
donzelle consacrate alla più penosa delle missioni, a quella di rac- 
cogliere e purificare le sfortunate vittime della dissolutezza, e di 
ollrir loro quell’ asilo che porla a giusto titolo il nome di Buon 
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Pailore, hanno veduto violato il loro domirilio ed insultate le 
loro persone dal maire, il quale dopo quella spedizione lia ottenuto 
la decorazione della legion d’onore. A Tulle, percliò una fanciul- 
la maggiorenne ha credulo poter usare della sua libertà per con- 
aecrarsi alla vita casta, povera ed ubbidiente delle lìglic di santa 
Teresa, un decreto ministeriale ha ordinato lo scioglimento di 
una comunità di Carmelitane, decreto che non è stalo ritiralo se 
non in grazia della energica resistenza del V'escovo, c mediante 
r interdetto ingiusto ed ingiurioso della loro cappella. Ad Avi- 
gnone, un decreto emanato dallo stesso ministero ha escluso le 
Suore ospitaliere dal grande ospitale di delta città, nel quale da 
due secoli esse versavano sopra tutti i generi di soflcrenza tutti 
i tesori della carità I 

Altrove, ò un sotto- prefetto, quello di Brives, il quale ha 
credulo, il 24 scorso ottobre, poter far aprire col gritiialucllo. si, 
o Signori, letteralmente, aprire col grimaldello, da un fabbro 
ferraio le porte della chiesa di S. Sermino, per introdurvi il cor- 
po di un uomo il quale vivea nei legami che la Chiesa riprova, 
che ricusato area gli ultimi soccorsi della Beligione, e al quale 
per conseguenza le leggi della Chiesa e del buon senso proibiva- 
no di accordare gli onori di nna Religione da lui disprczzata nel 
corso della sua vita. Altrove, del pari, è un prefetto, quello del- 
la Meurthe, il quale, mediante la più abusiva estensione della 
legge sopra le lotterìe, ha inibito alla società di S. Vincenzo dei 
Paoli di continuare 1’ annua sua lotterìa a proGllo dei poveri, a 
meno che ella non si obbligasse di ricusarne il prodotto ai biso- 
gnosi che non avessero due anni di soggiorno nella città! 

Non sarebbe statoda fare le meraviglie che, dietro tali esem- 
pi emanali dall’ amministrazione, e dietro I’ efl'ervesccnza man- 
tenuta sopra le qoistioni religiose dalla stampa nemica, i diffe- 
renti corpi elettivi del paese, 1 consigli generali e municipali si 
fossero alla lor volta abbandonati a dimostrazioni contrarie alla 
libertà religiosa.|Fortunalameule non abbiamo a gemere sopra un 
tale risaltato. Voi ve ne compiacerete con me. Malgrado le pro- 
voebe espresse e dirette di un giornale ritornalo famoso ( il Co- 
Btituxionale ), nel quale tre antichi ministri, tre ministri del t 
marzo, gli onorevoli signori Tbiers, do Remnsate Cousin hanno 
il vantaggio di essere i collaboratori dell’ onorevole signor Suo 
( r autore dei UUleri di Parigi e del Giudeo errante ) ( Movimen- 
to }\ malgrado queste provoebo di un organo cosi possente, l’im- 
mensa maggioranza dei consigli generali non ha tcstiGcalo, sino 
al presente alcuna ostilità contro a’dirilli della coscienza c dello 
famiglie. Avvene nondimeno un piccol numero, nove sopra ot- 
Anlid. • VII, 23 
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tanlasei, che hanno seguilo la via additala loro con Unta (irouiu- 
ra; ed io non credo poter dispensarmi dal notarvi, di passaggio, 
come sintomo di quello spirilo tirannico che io comballo sotto 
tutte le sue forine, il volo del consiglio generale della Yandea, il 
quale domanda che il Sacerdozio cattolico, quel corpo che ha 
fatta l'educazione di tutta l'Europa Cristiana, sia fonnalmentc 
escluso da ogni qualsiasi intervento nella educazione pubblica in 
Francia. Ecco a che son giunti coloro, i quali, alcuni anni fa pre- 
tendevano sostenere contro di noi la libertà e l’eguaglianza! Io ab- 
bandono ancora alle vostre riflessioni il voto del consiglio gene- 
rale di Senna e Marna, che sopprime 100 franchi di un sussidio 
fatto al Vescovo di Meaux, per punire quel degno successore di 
Bossuet dell' aver parlalo secondo la sua coscienza e in pieno ac- 
cordo coi suo Metropolitano c coi Vescovi tutti della sua pro- 
vincia. 

Io non voglio fermarmi un istante che sopra il voto memo- 
rabile del consiglio municipale di Parigi, al quale i giornali del- 
lo stesso governo hanno dato un cosi gran rimbombo ed una co- 
si viva approvazione, ilicordiamo a bella prima che allcpoca in 
mi fu emesso un tal voto, documenti ufliciali emanali dalla pre- 
fettura, stabilivano che sopra 28,000 nascile annue in Parigi, 
0,000 avvengono fuori di matrimonio ( non parlo del matrimo- 
nio religioso, ma del civile ), o in altri termini, che per ogni tre 
infanti dati alla luce in Parigi, ve n’ha uno illegittimo. Il rap- 
porto del novero de’suicidi commessi nella sola Parigi, con quel- 
lo de'suiridi roinmcssi in tutta Francia, è quasi di 1 a 5 [i>lG in 
2,806, Conli della giustizia criminale nel 1842 ), mentre ebo il 
rapporto della popolazione non è che di 1 a 3.v. 1 tribunali ri- 
sonarono per tutta la state dei delitti abbominevoli commessi, ora 
in orribili saturnali, ora da bande di malfattori sapulamcnlu or- 
g.vuizzalc. Il veneficio è divenuto un mai abito tanto ditTuso, che 
et è credulo di dover nominaro una commissione di esporli per 
cercare un mézzo di rendere l’arsenico di più diflicilc compera. 

Tullnciò non è mollo rassicurante; eppure il consiglio mu- 
nicipale non se n’ò mostralo abbastanza allarmato. Egli prova il 
bisogno di denunciare soprattutto all' autorità i convitti per gli 
artigiani, i laboratori po’ garzoni allievi, organizzali dal Clero, 
I’ opera dei poveri malati, quella della Sant’ Infanzia, la società 
di patronato pei poveri ciechi, l' opiflcio Vaugirard per lo lavo- 
ratrici oneste c per le zitelle che escono di S. Lazzaro, c fmal- 
nicnte le Orsolinc c lo Suore di Nostra Donna Ausilialricc, già 
raccomandale alla loro benevolenza dal sig. prefetto nostro colle- 
ga. Il principio d’associazione, ebe si intei^ice alla carità, alla 
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fede, alla virtù, è largamenlc ed abilmente applicato al delitto ; 
ina il consiglio municipale di Parigi ba soprattutto in vista ìe as- 
sociazioni laiche di beneficenza in favore de’ fanciulli e degl’ in- 
fermi ( sono le frasi letterali del rapporto c della deliberaxioue 
nel (iiornale dei dihalliiiieuli dei IG settembre 1811 ). Questo è 
ciò clic quel consiglio qualifica di speculazioni c di esorbitanza 
di sconvenienze, itlegalilà. Que’ vigili magistrati sembrano ai si* 
curo dai timori volgari clic eccitano negli animi timidi gli as- 
salti notturni, de' quali si è tanto parlato in questi ultimi tempi. 
Ciò ch’essi temono d'incontrare per le strade o presso le proprie 
case, non sono dei ladri c degli assassini, ma si delle Orsoliiio. 
Infatti, dice l’autore del rapporto, l'onorevole signor Kobiiiet, 
le conclusioni del quale sono stale aduliate c ebe è citato nel 
Giornale dei dibattimenti; £osciate far alleOrsoline ed in breic sa- 
remo talmente circonvenuti che non potremo più fare un gesto sen- 
za la lor permissione e senza eh' esse ne siano informate. ( Nuo- 
vo movimento). Siffallc accuse, signori non si ribattono; si cita- 
no, c basta, lo compendio a bella posta questa trista enumerazio- 
ne, più lunga che voi non vorreste, e molto più lunga die non 
vorrei io stesso. Ella era necessaria per provarvi quali sono le 
conseguenze di questi perpetui assalimenli, praticali contro tut- 
te le opere c tutte le istituzioni della Ghiesa, ora da una parte 
della stampa, ora dalla stessa amminisira/ione. 

Una parola adesso a quelli che riconoscono e deplorano il 
male, ma che ne disconoscono la sorgente e die rimproverano ai 
Vescovi di aver prodotto questo male colle loro denunzie contro 
il servaggio della educazione, o di avere arrestalo il movimento 
religioso die operavasì. Un tal rimprovero non è fondato che sopra 
un equivoco. Se per movimento religioso intendesi non so quale 
sdegnosa tolleranza per un nemico che crederasi vinto per sem- 
pre, o non so quale abuso romanzesco delle parole c delle formo- 
Ic religiose nell' arte c nella letteratura, accordo clic tale movi- 
mento si ò fermalo, e non veggo ragion di dolersene. Ma se per 
movimento religioso intendesi la disposizione che fa credere c 
praticare ciò ebo credesi, nego formalmente die detto movimen- 
to siasi fermalo. 

lo non ho ancora incontrato no solo nomo, al quale l'attua- 
le tempesta abbia scossa la fede antica o recente. E la folla che 
ogni giorno, ai accalca ai piedi delle nostre cattedre e dei nostri 
altari cresce ogni giorno, anzi clic diminuire, come si fìgurano 
gli avversari. D’ altaa parte non erav i Irmpu da perdere; prima 
del principio della lolla il malccra tult'altrimenli evidente che il 
bene. Col favore di quel sistema d’ educazione ebe l' Episcopato 
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concorde Iia denunzialo dopo tredici anni di pazienza e di aspcl- 
(azione, quel male s'infillrava vieppiù ogni giorno nelle viscere 
del paese, c luUo quello che è stalo seminato nel corso di quel- 
la stagione di aspettativa scoppia al presente. 

Una più lunga pazienza era imnossiliilc ; ed cccovcnc la ra- 
gione. Ascoltate quel che diceva nel 1837 l’ onorevole sig. Gui- 
zot : a Le generazioni non indugiano ; elleno si succedono senza 
posa nelle nostre scuole, c di Ih vanno per senza arrestarsi a por- 
tare nel mondo il bene che hanno acquistato od il male ebo han- 
no ritratto. Tutto ò qui urgente, continuo; non vi ò un momen- 
to da perdere, perchè ciascun momento |>orla seco irreparabili 
risuliamenti, tristi o salutari ». Ecco ciò che diceva l'onorevole 
sig. Guizot nel 1837 ; ecco ciò che i Vescovi hanno sentito c 
compreso ; ecco perchè i Vescovi n i Cattolici hanno parlato. 
Un più lungo silenzio sarebbe stato una prevaricazione. Innanzi 
tutto, fa duopo che alla vista delle ruinc dcll'attual società i po- 
steri non possano illaidire: La Chiesa Cattolica era presente, o 
nulla impedì. Si saprà in avvenire che se la Chiesa non la vinco 
sopra la crescente immoralità dimostrata dalle vostre statistiche, 
si è perchè l'avete incatenata. Il male esiste : la Chiesa può es- 
serne la vittima ; ma ella non deve mai esserne la complice. Il 
primo dovere della Chiesa è di vegliare al proprio onore; Salvo 
hunorc Dti, dicevano i nostri antichi prelati in tutte le loro con- 
cessioni : Salvo l'onore di Dio ! e l'onore di Dio per i loro suc- 
cessori e per noi è l' onore della Chiesa. 

D' altra parte, è un inganno il pensare che tutto questo 
straripamento d' ingiurie e di violenze sia tale da indebolire il 
sentimento religioso nei cuori che sono capaci di gustarlo. Biso- 
gna conoscer ben poco la storia del cuore umano e quella della 
Itcligione per mantenere simili timori. Le grandi ingiurie fanno 
nascere le grandi riparazioni. Sapete voi che cosa emerga da 
tutto quel fango che si rimesta contro di noi? Ne emerge l'amo- 
re, l'amore fecondo, generoso, completo di quella Chiesa che 
insultasi. Quanto più si ammasseranno calunnie sopra calunnie 
contro di lei, tanto più ella troverà cuori disposti a pagarle il tri- 
buto del loro attaccamento e della loro ubbidienza. IS'oi ne ab- 
biamo sopra questo punto prove incontrastabili nel numero e 
nella natura delle odierne vocazioni ecclesiastiche c nei tanti vi- 
gorosi dedicamenti che si manifestano tuttodì fra' secolari. Ah ! 
Signori, lasciatemi dirtelo, nel seno di quella regione politica 
ove le convinzioni religiose sono relegate in quel fondo della co- 
scienza che così raramente si scrutina, non si può immaginare 
quel che prova un Cristiano allorquando vede prodigato l’ insul- 
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to al Ministro di Dio che io confessa, alla Religiosa ch’egli cliia- 
ma al capezzale del suo amico infermo o moribondo, ai Religio- 
si ch'educano i suoi figli, a lutti gli oggetti del suo culto c del suo 
rispetto I Non ò concepibile quanto lo stesso dolore, eh' egli pro- 
va, ritemperi la sua fede cd il suo coraggio. Se mi fosse per- 
messo di citare me medesimo ad esempio, c se mi si chiedesse in 
qual congiuntura si radicarono nell’anima mia quelle convin- 
zioni che ho espresso davanti a voi con una legittima, ma inso- 
lita audacia ; io dirci che fu in quel giorno in cui, or son quat- 
tordici anni, vidi la Croce strappata dal frontone delle chiese di 
Parigi, strascinata per le strade c gittata nella Senna fra gli ap- 
plausi di una moltitudine forsennata. Quella Croce profanata, io 
la ricettava nel mio cuore, c giurava di servirla c ai difenderla. 
Quel che promisi allora, I' ho fatto dappoi, c, se a Dio piace, lo 
farò sempre. 

lo allora non fui solo ; io non sarò solo d’ora innanzi. Do- 
po ciò, non bisogna credere che noi c’ illudiamo sopra il valore 
dei nostri sforzi, sopra l’ estensione dei nostri successi. Noi sia- 
mo lontani ben mille leghe dal credere ad nna fucile c pronta 
vittoria. Conosciamo la nostra debolezza, sappiamo che ci è ri- 
servato d’ incontrare molta astuzia cd accanimcnio nei nostri av- 
versari, molta Gacebezza c torpore nei nostri ausiliarii. Tale è la 
storia di tulle io lotte che sono state intraprese pel diritto e per 
la vcrilò: furono .sempre grandi cose intraprese con piccoli mez- 
zi. Non credo che manchiamo di coraggio ; ma in noi la pazien- 
za è maggiore del coraggio. La pazienza non è per noi soltanto 
una virtù, è un’ abitazione cd una neccssitli. Ella non è diflìcilc 
quando si ba dietro di sè diciolto secoli di prove c di trionfi. La 
pazienza, cioè la fiducia nell’ avvenire, non costa troppo a chi si 
sente stabilito sopra il passato più glorioso, più fecondo c più 
antico che sia mai stato dato all’ uomo d’ immaginare. Un capi- 
tolo di più nella lunga storia delle iniquità c delle persecuzioni, 
di cui la Chiesa è stala vittima, non ba nulla che ci spaventi o 
ci sorjirenda. Ciò che 6 certo, si è che la Chiesa non uscirà nè 
più inferma nè più ferita di questo conflitto. 

Dopo avere accasato a lungo i falsi liberali, terminerò con 
una parola indiritlaai falsi conservatori, a quelli che credono 
garantire il potere c la nazione associandosi ai clamori cd ai pre- 
giudizii de’ nostri nemici. Fra breve vedranno ebe cosa hanno 
guadagnalo a sconoscere ed alienarsi la sola forza che non di- 
strusse mai niente, che conservò, sanzionò e purificò tutto che 
poteva esserlo ; che è sempre stata la più fedele alleala dell’au- 
torità, nel tempo stesso che la più pura salvaguardia della libcr- 
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là ; clic fece dell' cscrci/io di (|ucll' aiilorilà una sacra missione, 
e dell' oliliedienza una virU'i ; in una parola, che ba sempre $a- 
]iu(u lulelare il poter Icinporalc ralTieiiandolo. 

Checché avvenga di qiicsta lolla, la Chiesa non avrà punto 
a dolersene, nè a penlirsenc. Ella ha per sé la libertà ; ciò è in- 
contrastabile. Ella vi porta la ragione, la vera, la sana ragione 
eh’ ella sola ha conservato al genere umano, c della quale ha 
sempre rispettato i diritti, regolandoli. Quanto a quell' altra ra* 
giouc, dicentesi tranquilla, rispettosa, inflessibile, che evocasi 
contro di noi in un documento famoso ( il rapporto Thiers ), che 
ponesi per rivale e giudice della Chiesa, che profetizza la ili lei 
disfalla, noi non abbiamo punto a temerla. >'oi vediamo ancora 
alcune volte il nome di questa ragione scolpilo nella facciata 
delle nostre chiose profanate nel e dove nulla di meno 

rientrò la nostra Fede. L’ hanno veduta i nostri padri questa me- 
desima ragione, tra.sfurmala in dea, in un trono sopra I' aitar 
maggiore di Nostra Donna, c sapete sotto qual vivo simbolo! 
Sapete ancora quanto tempo ella vi rimase : balzata di là, passò 
nello gemonie della storia, c vi resterà. La Chiesa Cattolica è as- 
suefatta ad un tal genere d' inimicizie, come a tutti gli altri, as- 
suefatta a subirli, assuefatta ancora a sfidarli. Centra tutti co- 
loro che la calunniano, che riiicatonano o che la tradiscono, el- 
la ha da dieiotlo secoli una vittoria ed una vendetta sicura. La 
sua vendetta è di pregar per essi, e la sua vittoria è di loro so- 
pravvivere. 
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ESORTAZIONE 

ALLA REPUBBLICA VENEZIANA 


DEL cardinale 

CESARE BARONIO 

RIBLIOTECARIO APOSTOLICO 


So grandissimo dolore, che dovcnd’io esortar voi miei amatis- 
simi. non mi sia lecito rendervi benevoli secondo il costume dei 
nostri maggiori, con qualche saluto solito osarsi in segno di con- 
cordia, con lettere reciproche e pacifiche fra nomini cattolici, 
congiunti in cattolica religione; ma che, tolte via le salutazioni 
mi convenga trattar con voi non altrimenti, che se si dovesse 
scrivere ad nomini gentili, erranti fuori della cristiana religione; 
comandando ciò principalmente Cristo Nostro Signore, che quel- 
lo, che non ascolterà la Chiesa sia appresso di noi come gentile 
c pubblicano (Blatt. 18) : se bene di questi infelici, da voi stessi 
vi siete fatti più infelici, poiché non solo non avete ascoltato la 
Chiesa, ma è stata da voi dispregiala, vilipesa e infamala con Io 
vostre esecrabilissime lettere, quali dall’ universa! Chiesa sono 
state come cose deforme aborrite, e come cosa mostruosa scac- 
ciale. Qual fedel cristiano timoroso di Dio, leggendo le vostre 
lettere piene d’ ogni dispregio, infiammato per zelo dell' offeso 
onor divino, non proromperà dall' intimo del cuore con Gere- 
mia (Jer. 2]: stupite o cieli di questa cosa, e roi sue porte distrug- 
geteci grandemente : poscia che (come dice S. Matteo) (Matt. 16) 
le porle dell' Inferno s’ inalzano tanto contro il regno del Ciclo, 
quale è la Chiesa e l'istesso Dio. Ma siccome è certa la caduta 
di tulli quelli, elio guerreggiano contro I' Altissimo, cosi non è 
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dubbia la rovina loro, come leggiamo nelle sacre sentenze (Ecc- 
2) : la Pietra raderà nel capo dì chi in allo la manda. 

Sentendosi adunque la comune voce dc'Cristìani eselamanli 
contro di voi, hanno eglino potuto tacere i Cardinali della S. H. 
Chiesa a' quali, non solo si deve la difesa dell’ islesso Pontefice 
Romano lor Capo, ma anco il patrocinio di chiunque s'afTalica 
per difendere l' ecclesiastica libertà, che cosi scrìve ad ossi, o 
con voce quasi piena di sangue grida il martire S. Tommaso Ar- 
civescovo di Canlanra con queste parole : ( codd. Vat. in App. 
Ep.) Con che coteienza dissimulate l’ ingiuria falla nella persona 
mia a Cristo, anzi a voi slessi che dovete rappresentare la perso- 
na di Cristo in terra ? Forse che la causa mia non è ancora vo- 
stra ? anzi è tutta vostra, cioè di difendere i difensori dell'im- 
munità ecclesiastica ? Da colai tromba adunque risvegliali, co- 
minciamo un'esorlaziouc tale, che prima ferisca me cou doloroso 
dardo e punga voi con gli stimoli di riprensione ordinali alla sa- 
lute ; che cosi mi delta il soprabbondante atfello d’ amore, col 
quale nello viscere di Cristo, ho sete della vostra salute, cioè (1. 
Tim. 1] : con puro cuore, con buona coscienza e con fede non si- 
mulata. 

Onde volendo noi sovvenire alla vostra manifesta perdizio- 
ne, siamo forzali ( trattandosi di cosa mollo importante) parlare 
ancora a voi con questi divini oracoli (Jerern. 8) : Perchè si è 
rivoltato questo popolo con rivolgimealo contenzioso ? Hanno pre- 
so la bugia e non sono voluti ritornare; sono stalo attento e ho a- 
scoltalo ; nissuno parla quello che è buono ; nissuno è che faccia 
penitenza del suo peccato, dicendo: Che ho io fallo? Tutti si so- 
no voltali verso il suo corso, come il cavallo che a tutta briglia 
corre alla battaglia, di modo che pare che questo popolo mostrasse 
di desiderare il pessimo di tulli i mali che bisognava per ogni mo- 
do fuggire. — Certo che quella è contenziosa avversione con la 
quale con mirabii costanza d’ animo , anzi con dura ostinazione 
e pazza pertinacia si dice, che da tulli si diffendanoi peccati can- 
cellabili, dichiarali degni di penitenza, c con parole e scrittore 
dannati; mentre che sotto nome di lutti i Senatori si pubblicano 
contrarie lettere : sebbene siamo certi che questi pareri non sono 
da lutti loro lodati, ma dal giudizio de’ più prudenti reprovali e 
con lacrime pianti. E benché quelli di contraria opinione dicano 
quello che nell’ islesso luogo di Geremia si legge (Ibid): Noi sia- 
mo dotti, e la legge di Dio è con noi. L’ islesso Geremia nondi- 
meno, ritorce contro di loro questo parole dicendo : Veromente 
i( mendace stilo degli scribi ha operato il falso : di maniera tale 
che dovete con ragion temere, come quelli che siete legali, ag- 
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gravali c condannali dai medesimi peccali, che non venga sopra 
ili voi queir islessa tendolla, mandala in dispersione di quelle 
gi'Hii, come in quel luogo si legge, che vi ferisca, mandi in per- 
dizione e consumi : il che Dio non voglia, c prima venga a me 
la morte, che io veda si oscure cose. Siamo, siamo come sempre 
fummo (Dio n'è tcslimonio) amatissimi c affezionatissimi di lut- 
ti voi, ricordevoli sempre delia carità con che ci riceveste nella 
nostra venula a Venezia che, quantunque indegno c peccatore, 
debba nondimeno di voi pubblicamente dire, quello che de' Ca- 
lati dice r Apostolo ( Calai. 4 ] : ili ricevette come un Atigrlo di 
Dio, come Cristo Gesù ; e sempre abbiamo in memoria il fre- 
quente concorso o quotidiane visite dogli amplissimi Senatori c 
illustrissimi Magislrati.cAeci accompopnovano degnamente a Dio, 
Poiché con un certo soprabbondantc amore mi sforzaste c vio- 
lentaste a comunicarvi con la predicazione qualche grazia spiri- 
tuale, acciò rimanessero appresso di voi alcuni vestigi della no- 
stra legazione, benché indegnamente esercitata. Correvate bene, 
chi V ha impedito che non obbediate alta verità ? ( Calai. 5 ) ( Vi 
riprendo con le parole dell' Apostolo ]: Fossero pur separali da 
voi quelli che vi conturbano c sommergano nel profondo dell'a- 
bisso, che è r istesso ultimo baratro de’ peccati, quale è il di- 
spregio della disciplina : Cosi é scritto ne’ sacri Proverbi (Prov. 
18) ; quando l' empio i venuto nel profondo de’ peccali, dispre- 
gia ogni cosa. 

E per purgare, ovvero punire questo delillo del quale il 
percalorc non voglia esser mondato a forza, perchè non se ne 
rende in colpa, anzi piò lo difende, sarà bisogno dell’ ecclesiasti- 
ca fucina delle censure : Perchè il fuoco è in Sion, e la sua for- 
nace in Geniialemme nella quale arde il fuoco in maniera tale 
che solo purga, ma non consuma se non il peccato. Che così fu 
dall'apostolo (Corint. 3j messo in questa fornace in Corinto per 
ammazzare il peccalo acciò lo spirito si salvi nel giorno del Si- 
gnore. E in questo modo, quando il giusto paziente si serve di 
buon rimedio, avviene quello che ne’ sacri Proverbi si legge 
(Prov. 25) t Leva la ruggine ifairargento, e diverrà un purissimo 
vaso; logli via l'empietà dal volto del Re, e il suo trono sarà sta- 
bilito dalla giustizia, e accaderà quello che promette al medesi- 
mo suo popolo per Isaia, dicendo : (Isa. 1). Volterò la mia mano 
in tuo aiuto : col fuoco purgherò bene la tua schiuma : leverà via 
il tuo stagno : ti restituirò i tuoi giudici nella maniera che già fu- 
rono, e « tuoi Consiglieri come avevi anticamente. Dopo qeste cose, 
sarai chiomata città del giusto, città fedele. Cosi certo va bene la 
cosa, quando ehi é messo a purgarsi nella fucina non conlradi- 
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fp, nè rcsislcndo aggrava il percalo ; pprcliè l'artoficp è l'islrsso 
Dio, e il fuoco è il nostro Signore Gesù Cristo, il c lic por voler 
divino fu mostro a Malachia ipiando disse' (Malac. 3) : l' isicsso 
Dio è quel fuoco che quasi soffia, e come soggiunge : quello che 
soffia e purifica l'argento sederà; il quale Dio insegnò queste co- 
se a' suoi apostoli dicendo (Joan. ló) : io ti ho manifestate tutte 
le cose che ho udite dal Padre mio, c s' alTaticava con esso loro, 
perchè gli disse queste parole ( Matt. 1(5 ) : Io sono con roi sino 
alla fine del Mondo, c facendo capo di <|uest' opera Pietro gli dis- 
se; lo ti durò le chiavi del liegao celeste, chi legherai in terra, sa- 
rà legato in culo', e chi sciorrui in terra sarà sciolto in Ciclo, c 
promettendoli che saria continuaniento seco gli disse : Oliando 
e/ucotre saranno congregali net nenie mio, io sono in messo di loro. 
li protestandosi che Si uiprc non solo è in coiiqiagnia de suoi, ma 
ancora in suo aiuto aggiunse (I.uc. 10) : Chi ascolta roi ascolta 
me, e chi sprezza voi sprezza ancora me stesso. 

Onde con molta lìducia quel Paolo che p.er voler divino è 
stato creato suo successore, può e devo servirsi di quelle parole 
di S. Paolo (2. Cor. 18); Volete voi forse far esperienza di quel 
Cristo che parla in me? K ciò disse l’Apostolo quando minacciò 
la rovina de' Corinti peccatori, acciò la Chiesa sapesse che. Dio 
assiste, onora l'oflizioc approva l'autorità del Vescovo vendica- 
tore delle scclleraggini. Questo medesimo conferma il Concilio dei 
santi Padri, il che linalmente accenna Pietro famosissimo scrit- 
tore dei suoi tempi scrivendo a Celestino con queste parnlo(Petr. 
Aics. ep. 14G): Finora regna ecomandunelt Apostolica Sede Pie- 
tro principe degli Apostoli, e in tnezzo v' è posto un gindiciario vi- 
gore, e solo ci resta. Padre santo, che mettiate mano al coltello 
di san Pietro, quale per ciò ha costituito sopra le genti e i regni. 
La croce di Cristo s' antepone all’ aquile di Cesare, il coltello di 
san Pietro ol coltello di Constantino,e l'Apostolica Sede é pregiu- 
diciaria alla potestà dell' Imperatore. La potestà vostra viene da 
Dio 0 dagli uomini ? Non ha egli parlato il Dio degli Dei invece 
vostra a san Pietro dicendo : Chi da te sarà legato in terra re- 
sterà anco legato in Cielo, e chi da te sarò assolalo in terra, sarà 
assoluto in Cielo. — Aduni|tie la venerahil successione della di- 
gnità Apostolica non degenera nel sun essordi Pietro. 

l’aolo adunque, e parimente PK-tro vicario di Cristo in ter- 
ra, mos.so dall' rsempio de' suoi santissimi predecessori, ha per 
iitil vostro adoperato quel salutifero e necessario rimedio verso 
di voi, ormai raduti in sicura perdizione, -mediante il quale so- 
no tornati alla pristina sanità imperatori e Kegi, che dal mede- 
simo male di dura ostinazione erano travagliati, c fra gli altri è 
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slato appi'i'ssii Ji voi risanalo Federigo F'iioharLo, lungo tenipo 
usiiiiaU) ncmiio della Chiesa ; ed essendo il medesimo p 'iileliec 
desiderosissimo della salute vostra, ha preparalo legami salutari, 
e per [lurgarvi ha acceso una amorosa l'ornaco, i|uaudo che a 
guisa di tuono uimulatu dal Cielo pili per spaieiilarvi, che per 
vostra perdizione, lulmiuò contro di voi, io i|ueila sacra c pie- 
na sessione de' suoi t'ralelli, quella salutifera seiileiiza di scomu- 
nica, da ciascuno di loro approvala. Allora ceriosi verilìcò quel 
detto del Frofela ; ( Dau. -i ) : Dalla voce di quello che yridavn 
ti tono tcominotsi gli archilravi de’ cardini, quando cioè la me- 
desima seiilcuza slahilila con diverse ragioni e approvata con e- 
loqueiiti parole dai saeri voti de’ reverendissimi Cardinali, si 
conferma e corrobora da ciascuno con molta conslanza d'animo 
perchè ognuno sappia che quello è decreto di Dio, che con mol- 
la prudenza e sapere è puhhiicalo dal suo Vicario, lurpcrocchè 
facendo eglino ad esempio de' suoi maggiori cosa di tanta ini- 
porlauza, si ricordarono della paterna voce con la quale già il 
Clero Romano con lettere scrìtte contro gli scismatici che allora 
insorgevano, parlò a 8. Cipriano così : ,Vo» piaccia a Dio che la 
Chiesa liumana perda il suo rigore con si firofana facilità, e che 
snervi e indebolisca la severità, atterrando la maestà della Fede. 
Li così le memhra unite .al suo cupo, mantenendosi egli sano, 
hanno conservalo il loro primo vigore, li accaduto adunque che 
i|uello che sì doveva fare ad esempio dogli antichi si sapesse che 
ancora è successo Lene n quelli che lo fanno. 

Ala qui, come si lamentò Geremia ( Jer. Iti ) : mancalo 

tl mantice, il piombo si è abbrucialo nel fuoco, invano si è offa- 
ticuto quello che soljìuta, perchè le lor malizie non si sono con- 
sumale. Li come si duole Lizecliiel ( Ezcch. 21 ) con molta fati- 
ca si è sudato, e da hi neppure col fuoco è uscita la sua molla 
ruggine. I.a tua lordura è esecrabile, perchè li ho voluto monda- 
re e non ti sei netta delle tue brutture, io che sono il Signore ho 
por/ato. i'id a questi simili peccatori una delle due cose suole avve- 
nire : la prima, che è più terrihilcè, che questi tali sono al lut- 
to abbandonali da Dio, secondo quel divino Oracolo Jcr. 51 ] 
Abbiamo curato liubiluuta e non si è sanata, abbandoniamola ; 
perchè quella minaccia è maggiore di tulle I' altre, (|uale e.sseii- 
do Dio grandemente adirato mandò por Lizcchiel dicendo ( F.- 
zech. 10 ): D mio sdegno finirà sopra di te e da Ce sarà Icriilo il 
mio zelo e «ni riposerò, nè giammai più mi adirerà. Ondo è deri- 
vala quella volgar sentenza degli antichi ricevuta cumc assioma 
da' primi Ceulìli ed approvala dagli scrittori cristiani : [ 8ciiec. 
de div. prov. c. 3 c Dcinel. ) Acssunn cosa esser pia infelice 



188 

(Iella ftlieità (lei i>cccalori. Il sccomlo, die a i|uesli (ali suol av- 
venire, è (ulto |iieiio di misericordia, c a loro di molla utilità 
cioè: rhe(|uelli die per la loro repugnanle natura c eonlrarian- 
le superbia nou hanno meritato esser inomlali nella santa e' pia 
fornace della Chiesa, siano mandati ad abbruciarsi in un' altra 
più ardente fornace preparata per mano de’ suoi avversari e ac- 
cesa da iniuiiche fiamme, come avvenne al popolo giudeo, quan- 
do la loro città insieme col Tempio fu rovinata, abbruciala c 
desolata, e loro dati nelle mani degli Assidi ; contro de' ijuali 
per divin comandamento aveva esclamalo il santo Profeta dicen- 
do ( Czccb. 22 ) ; Perchè tutti siete diventati schiuma, ecco che 
i(j ci coiiyregherd.nel mezzo di Gerusulcm ed accenderò in quella 
il fuoco col soffiare ; così furibondo e adiralo vi metterò insieme 
e mi riposerò, e soffierò contro di voi, e vi adunerò e obbrucicrò 
nel fuoco del mio furore, e in mezzo di quello sarete tormentati; 
c questi e altri infiniti mali sono minacciati in quel luogo, quali 
pure devono esser più tosto desiderali che lasciar punire eterna- 
mente da Uio con molla maggior ira i miseri ostinati pecca- 
tori . 

Ma che giova ebe tu rompendo il giogo del Signore c spez- 
zando i suoi legami abbia detto [ Jer. 2 ) : Aon servirò ? Poiché 
tutto queste cose resultano in tuo danno, siccomeavvenne a quel 
popolo ebe ( Idem 28 ) : spezzando le catene di legno, provò poi 
quelle di ferro. Cosi ('dice il Signore) (Idem 2). La tua malizia 
ti riprenderà, e la tua avversione ti incolperà e «oprai quanto sia 
stato male e amaro che tu abbia lasciato il tuo Signor Dio. Vuoi 
tu sapere quanto sia stalo male? Dalle parole del Signore è facil 
cosa renderne la ragione : poiché protestandosi egli, che nou si 
deve seandalìzzarc ne pure uno de' suoi nimici, minacciò gran- 
dissimo supplicio ( Mat. 18 ] a quello che scandalizzerà uno di 
questi tali di modo che glisaria meglio che gli fusse legalo alcol- 
lo una Mole Asinaria e fosse sommerso nel profondo del Mare, 
che incorrere in qnesto peccato. Ditemi di grazia se merita cosi 
orrenda c terribile pena chi poceberà in sì pieciola rosa, di qual 
{iena Sarà degno chi maggiormente pecca 7 Sicché merilnmcnle 
esclamò allora il Signore dicendo : Guai al mondo per gli scan- 
dali. 

Vuoi ancor sapere quanto sia amaro ? Considera i profe- 
tici oracoli come se fossero detti per te (A[mc. i). Perchè il par- 
lare di Dio è simile al coltello tagliente da tutte le parti per feri- 
re dinanzi e di dietro, acciò al peccato corrisponda la vendetta. 
Ascolta .adunque Geremia c trema ( Jerera. 51 ) : O tu che abiti 
sopra moli' acque ricca di tesori, è venuto il fine della tua ultima 
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(ìitlniiiotic : poii'lu' |i(T la sciUcn^a ili scomunii'a chiaramente 
apparisce clic siri da' tuoi l'uiidamcnli sharhala. i*er l'avvenire 
qiial lieiiepuui tu sperare, qual male non devi temere? Il ramo 
taglialo dalla radice, che verdura può ):iammai sperare? Poiché 
secondo S. Cipriano l' islcssa (ihiesa llomana è una radice che 
facendosi un arhore con molli germogli, cresce cattolicamente, 
dalla quale se ne sin taglialo un ramo si secca per il fuoco; con- 
ciosiacosachè essa è madre di lutti in terra, siccome Dio è padre 
di tulli in Cielo, ( onde come dice l'islesso martire ) ( Cipr. cp. 
55 ) : A'cm può avere Dio per Padre, chi tion tiene la Chiesa per 
madre ; iniendendo la Chiesa Itomana, nienlre dice ( Idem de 
unii. Ecc. Calli.) che per la f'Crsona di Pietro »’ intende una sola 
Chiesa, iinn sola Cattedra, (àinosci adunque quanto sia amaro, 
che essendo lu superala dalla Chiesa, sci ancora divisa dal tuo 
Signore Dio ; c questi vostri danni sono con piena e soprabbon- 
danle misura duplicali, se non sentile il peso che preme i vostri 
colli, ma so lo dispregiate crescono a cento per cento, anzi iu 
iniinilo, c che vi guardiate da ijucsli si gran mali v'csorliamu: 
anzi più tosto vi domandiamo c preghiamo. 

Ma perchè voi, come già il contrariante Israel contendendo 
con incredihii pertinacia con Dio, scioccamente diceva : ( ler. 
2, 3 ). Jo tono senza peccato e innocente, e Dio gli disse: Io en- 
trerò leco in giudizio, perchè hai detto di non aver peccato. Ma 
perchè voi dico, palliando le vostre scuse de' peccali, .anzi difen- 
dendole c riprendendo quelli che giustamente riprendono voi ; 
avete fatto con molla ostinazione resistenza a Dio c alla Chiesa, 
v' invilo a considerare le prime conslitnzioni della Fede Cristia- 
na, anzi i principi dell' islessa natura, dalle quali cose chiun- 
que errando si fiarle, è necessario che s' allontani dal buon cam- 
mino e raschi in profondi prccipizii. 

l’erchè ciascuno sa, nè si può giammai dubitare, che per 
ragion divina e umana lu cose sacro devono distinguersi c repu- 
tarsi al tulio dissimili dalle profane. Ma quanto abbia voluto 
sempre Dio, che le rose sacre si debbono nella sua Chiesa con- 
servare, sebbene ne abbiamo molli esempi nella divina scrittu- 
ra, noi nondimeno ne addurremo solo uno o due acciò che cosi 
diamo con brevità line a questa causa. Per il che acciò queste 
cose apparissero maggiormente al senso di ciascuno, volle Dio 
che i luoghi dc'Sacerdoli fossero nel Tempio divisi da’ profani 
con esservi in mezzo un altissimo muro: intanto che non solo 
non era lecito ai Regi passar quel termine prefìnilo da Dio, ma 
neppure accoslarvisi senza sua gravissima .offesa. Di qui nacque 
quella notabile quercia di Dio contro i Re di Giuda, quando dis- 
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se : ( Ezecit. 43). Hanno fubbrìcalo la lor soglia appresso la mia, 
e le sue Porte appresso le mie, ( e fra me e loro ti era un muro) 
e hanno macchialo il mio santo nome ctc. 8e ii(lun(|uc non dove- 
>ano i Re accoslarsi al lortnine messo fra ì liio"ln sacri c prol'a- 
iil, come gli saria stalo lecito romperlo per forra, e falìhricare 
dentro a’ sacri serragli i muri loro? Tutto (jucslo fu fallo per 
insegnare a' Princi|>i che le ragioni occlesiasliclie, e secolari so- 
no mollo diverse. Il che volendo Dio metter in considerazione a 
ciascuno, parlò per Ezccliiolin questa maniera: (Ihid.). Ma 
tu figtiuol d' uomo mostra alla casa d' Israel >l Tempio, e si co/i- 
fondino per le loro iniguità, e misurino la fabbrica e si vergogni- 
no di quello che hanno fatto. Così certo avverrà, che consideran- 
do voi queste cose, ahhialc vergogna tale che maggiormente vi 
pentiate non solo di aver fahhricalo la soj;Jia e le l'orle incontro 
al muro sacro ; ma che f ahliiatc dissipalo, e fahhricalo il vostro 
mentre siete entrali nelle ragioni della Chiosa : onde considerale 
quel detto d’ Isaia come se per voi fosse srritio : ( Isa. 30. ) Sa- 
rà a voi questo peccato come una rottura che minaccia rorinn ri- 
cercata con diligenza in im allo muro, perche in un subito, 
quando meno si pensa verrà la sua rovina, e aiuterà in pezzi « 
guisa di un taso di terra sbattuto gagliardamente, e fra i suoi 
jiezzi non se ne troverà pure uno che sia buono a portarsi un po- 
co di fuoco, 0 per attignere da una fossa un poco d' acqua. Ma 
acciò non cadano sopra di voi queste maledizioni vi esortiamo 
che le preveniate con l'orazione c con la penitenza. 

Queste cose che in figura succedevano a quelli nel vecchio 
testamento, siamo avvertili che nel nuovo, ma con più larga 
misura, si devono spirilualincntc trasferire ; poiché sappiamo 
che nella Chiesa di Cristo non vi è un sol muro che divida le co- 
se sacre dalle profane; ma che ci è il muro e la trincierà, come 
cantò Isaia dicendo ; (Isa. 2IÌ]. Il Solcatore sarà messo in quella 
per muro e (rincicrn, aprite le porte e entrerà la gente giusta che 
custodisce, la verità, e non quella che profana le cose sacre, con- 
culca le divine, contamina le sante e dissipa il Santuario; la 
quale come sarà entrata, si comanderà che sia scacciala dalla 
Chiesa, secondo il dello nell' Apocalisse : { Apne. ‘22 ). Stiano 
fuori i Cani, gli affascinatori, gl' impudici e omicidi, gl'idolatri, 
e chi ama e fa In bugia. Nel numero de’ quali sono messi da Isa- 
ia quelli che fanno leggi ingiuste, quando disse: (Isa 10). 
Guai o quelli che fanno leggi inique , e scrivendo scrissero 
l' ingiustizia. Che farete voi nel giorno della visita e cala- 
mità di quello che viene da lontano 'I All' aiuto di chi vi volte- 
rete ? E dove lascerctf la gloria vostra, acciò non incorriate nei 


Digitized by Google 



191 

legami e caschiute con guclli che sono stali uccisi ? Qucsli gran 
mali uniti insidilo alibiain sentilo in esocuziono della vendetta di- 
vina euntru <)iielli clic fanno leggi ingiuste. Ma clic sarà poi 
(|iiando ci s'aggiungerà clic queste leggi sono inliinalc a persone 
non suddite ? Certo clic di coinun consenso ciascuno griderà, que- 
sta essere una tirannia. .Ma se di più sono intimate a persone sa- 
cre ? Senza duLiliio alcuno saranno cliianiati sacrilegi. Il qual 
tanto prim:i|ial peccalo clihe san Pietro per vendicatore (Act. .5), 
al quale essendo parso poco, per vendetta di cosi fatta scelcrag- 
gine separar dalla Cliic.sa con sentenza di scomunica questi tali 
peccatori, volle ancora per terror de' fedeli, ammazzarli con lo 
spirito della sua liocca, volendo in questo modo stabilire con si 
orrenda pena di tali peccatori, un aniinacsIraDienlo acciò ninno 
ardisse pur col pensiero nicller empianicnle le mani nelle cose 
una volta dedicate a Dio. Qual peccalo si rende tanto più ese- 
crabile se con legge si delerniina in maniera che paia farsi con 
ragione quello die si fa ancora conlroil ius divino. Stiano adun- 
que immobili gli altissimi c fortissimi muri esaltali da Cristo, 
separanti le cose sacre dalle profane, per i quali sono con divina 
legge distinti gl' Imperi, acciocché : ( Siali. 22). Quello che è di 
ticsnre si ilio a Cesare, e guelto che i di Dto sia di Uio, perebè 
da' Principi non si faccia niente contro le persone a lui dedicate, 
o nc' beni o nelle ragioni a lui debile. 

Nelle quali cose si considera in quanti modi avete peccalo, 
conciosiaebé prima avete fallo leggi sopra uomini sacrali a Dio 
c non vostri sudditi, dipoi le avete pubblicale contro luoghi e 
cose sacre, cioè beni dedicali a Dio, c linalmenlc avete disposto 
delle cose sacre e in lutto rovinatole, come se fossero solloposlc 
a voi, non senza gran pericolo di ofTcndere la fede calloliea, con- 
fondendo, anzi mettendo sottosopra l'ordine Gerarchico istituito 
anticamente da Dio nell' islvssa Chiesa Cattolica, confermalo da 
Cristo, predicato dagli Apostoli, approvato dai Concili, invigori- 
to dalle tradizioni, e ricevuto come cosa sacra da lutti i Princi- 
pi fedeli e da ciascuno inferior cristiano: (Tom. 13) perché 
( come dire r Apostolo ) Qu(i/r cose cAe tono da Dio, son fatto 
con ordine. Posciachè sr perverte I’ ordine Gerarchico quando lo 
rose d’altri sì attribuiscano malamente a sé stesso ; e di questi 
che trapassano i limitali conliiii, parlando nell' isicsso luogo il 
medesimo Apostolo disse : ( Tom. 10 ). Questi tali essendo igno- 
ranti delta legge di Dio e cercando confermare la loro, non sono 
sottoposti alla giustizia di Dio, come quelli che per la cattiva o- 
pera si vendono ingiustissimi. 

Che vi arrogale voi dunque di poter far leggi contro il ius 
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Ecrii'sinslico, contrarie a quelle clic dalla C.liiosa son fallo, non 
ossomio lecito a’ laici far log^i, liomliè alla Chiesa favure- 
voli, di qncsio coso? Udite quello che! fu fatto sotto Sini|ilieio 
Papa nel Concilio Boniano, nel quale Dasilio assistente perii Ile 
Odoacre-, fece una legge che non si dovessero alienare, heni oc- 
elesiaslici, alla quale voi nc fate una contraria cioè, che in tutto 
si debbano alienare. Avvenne adunque che Massimo vescovo 
Uleano voltatosi verso il santo Sinodo disse: È stalo egli lecito a 
un laico far leggi di cose appartenenti a me? Al quale rispose 
il santo Sinodo : Non è lecito ; e recitata quivi quella leggo, F.u- 
lalio vescovo di Siracusa disse queste parole : 1m scrittura reci- 
tata in questo sacro Concilio, eioi la Costituzione di non aliena- 
re i beni ecclesiastici, con evidentissime ragioni si prora essere 
invalida. Primo, perchè contro le leggi dei Santi Padri è fatta 
da' laici, benché buon cristiani, i quali non hanno mai avuto au- 
torità di disporre in niente delle cose ecclesiastiche, e dipoi per- 
chè non è sottoscritta da alcun Presidente della Sede Apostolica 
ecc. Se adunque i nostri antichi Padri promulgarono contro i 
laici cosi potenti sentenze, comporteremo noi le vostre leggi in- 
giuste, dannose e dissipatrici dei heni ecclesiastici? Poiché quelli 
subito annullarono le leggi, benché all' Ecclesiastico giovevoli 
fatte da’ Regi, sotto protesto che non s’aspettava a' laici far leg- 
gi a’ Sacerdoti ? 

Ma per sapere quanto i passati cristiani Imperatori Occi- 
dentali fossero circonspctti in far leggi ecclesiastiche, benché 
alla Chiesa utili, senza il consenso del Romano Pontefice, ven- 
ghino in esempio quei principali della secolar potenza chiari per 
tutto il mondo, i cristianissimi Imperatori Carlo Magno, c I. 0 - 
dovico Pio, i quali con infinita religione mettendo insieme lo 
leggi ecclesiastiche mescolate con le loro con la diligenza dei 
santi Monaci, non furono mai ardili di pubblicarle, se prima non 
furono riconosciute da’ Vescovi c approvate da' Romani Puntefi- 
ci, come appare nelle lor Prefazioni. Né giammai hanno deside- 
ralo maggiormente altro, quanto raccomandare a’ posteri la sana 
e incorrotta libertà ecclesiastica, e particolarmente la principal 
autorità della Chiesa Romana. Ui qui è che si legge appresso di 
loro ( Capitul. lih. 7, c. 2G5 — 207 ): Le costituzioni fatte 
contro i Canoni e decreti dei Presuli Pomani, 0 d’ altri Pontefi- 
ci, 0 buoni costumi, non siano d' alcun momento, E più a basso 
trattandosi dell'autorità del Papa sopra tutti i Vescovi, si legge 
( Lib. 5. c. 33 ); Il Sinodo provinciale sia retrattato da' Vicars 
del Pontefice Romano, se egli lo decreterà. Ma se avvenisse che 
da' Cherici fosse commessa qualche criminalità, vuole Carlo thè 
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$c ne deliba prender consiglio da’ Vescovi, insieme col Ponicfico 
Romano, acciò non si traili senza il suo consiglio qualche cosa d'im- 
portanza; c se venissero in mezzo cause maggiori, si deve imme- 
diatamente conoscere (come delerminò il santo Sinodo e una santa 
consuetudine ha conrcrmalo] dalla Sede Apostolica. Se adunque 
questi cristianissimi Imperatori non ebbero ardire di pubblicar 
queste leggi, le quali nondimeno sarebbero stale favorevoli alla 
(iliiesa, senza il consenso del Sommo PontcGcc Romano, concilo 
faccia e con clic esempio, se non di Giuliano Apostata c d' altri 
Tiranni, si scrivono c pubblicano da altri, leggi contrarie allo 
stalo di santa Chiesa? t'dilc, dopo molti altri da S. Giovanni Da- 
masceno a chi s'aspetti far leggi ecclesiastiche, che dopo molle 
cose trattale nel medesimo genere, soggiunge queste parole (lo 
Dam. De Imag. orai. 2); À' Btgi s' appartiene V amminisirazione 
ciì'ile, ma l'ecclesiastica è propria de' Vescovi e de’ Dottori. E più 
a basso ; lo non parlo di quel Ite che con tirannia occupa il Sacer- 
dozio, e dopo aver fatto menzione degl' Imperatori Orientali elio 
trattano tirannescamente questa cosa dice: Son di parere che la 
Chiesa si debba reggere e governare non con regole regie, ma con 
le costituzioni dei Padri, tanto scritte quanto non scritte. 

Ma ascoltate lo parole c imitale l'esempio di quel buon Im- 
peratore B.asilìo Macedone che parlò a Laici cattolici nell'ollavo 
Sinudo in questa maniera. « Clic dirò io più di noi altri Laici 
u tanto potentati, quando liberi, se non ebe in alcun modo ci è 
« lecito parlare delle cause ecclesiastiche, ne’ molto meno resi- 
li sicre alla integril.’i ecclesiastica e contrariare al Sinodo IJni- 
« versale: perchè l'investigare c cercare queste cose s’apparlic- 
« ne a’ Patriarchi, a’ Pontefici ed a' Sacerdoti, quali hanno scr- 
ii tito l'ollìzio di reggere, e l'autorità di santificare, sciorre, e 
« legare, e si sono acquislali le Chiavi ecclesiastiche e celesti, o 
« non a noi ebe dobbiamo esser pasciuti ed abbiam bisogno d'es- 
n sor santificali, cioè tienedclli, legati c sciolti. Poiché sia pure 
« il Laico di qual si voglia religione e potenza, ancor che sia or- 
li nato d’ogni sorte di virtù d'animo, mentre che egli è laico non 
« può esser chiamato se non pecorella. Per il contrario sia pure 
Il il Vescovo pieno di qual si sia irreverenza c nudo d’ogni virtù. 
Il mentre che è in quella dignità e che predicherà bene la parola 
« della verità, non perde niente della vocazione e dignità paslo- 
« rate. Che autorità adunque abbiam noi, che siamo pecorelle, 
« di travagliare i Pastori con sottigliezza di parole e di cercare 
Il e ambire le cose che sono sopra di noi? Bisogna che con limo- 
li re e sincera fede gli siamo obbedienti, e temiamo la faccia loro 
« essendo eglino ministri dcU'Onnipoleutc Signore, e possedendo 
Anlid. - VII, 23 
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« la <Ji lui furtua, niente altro cercar dubbiamo che quello che a 
u noi s'appartiene. Ma oggidì, come vediamo, la malii'ia ha in 
« tal modo accesa la pazzia di molli, che scordali della loroau- 
« torilà, e non pensando che sono piedi, vogliono fuor dell'ordi- 
u ne naturale,dar leggi agii occhi. »E poco di sotto scrive; a Sic- 
« chè ammonisco o esorto tulli quesli tali che schifando la male- 
a dizione c l’odio di tutti, lascino di giudicare i Giudici, alien- 
« dino a'falli loro e si sforzino di conversare secondo la divina 
A volontà: perchè non finirà il supremo giudizio, ma contro i 
u trasgressori stillerà il furor divino, c eoo l'cneltu moslrerà a 
a tulli la giusta vendetta ». Fin qui sono parole di Uasilio, le 
quali abbiamo voluto dilTusafflcnle a parola per parola riferire, 
acciò con l'esempio di un tanto imjieradore, intendiate e sappia- 
te quanta reverenza e obbedienza dobbiate jiorlarc alle cose e 
• alle persone ecclesiastiche. Ma lasciamo per brevità altri inlìniti 
e chiarissimi esempi in questo genere. 

È in tutto falso quello che da voi per scusarvi dal peccalo 
si propone, cioè, che in questo medesimo sia stalo fatto da' vostri 
antecessori, i quali non si sottoponendo ad alcuno, determinaro- 
no quello che gli parve giovevole alla Repubblica. Ma loro in 
verità hanno fallo tutto il contrario, poiché in alcun modo ave- 
vano ardire di determinare con le loro leggi quello che sapevano 
che dalle ecclesiastiche non gli era concesso, ma cercavano di ot- 
tenere con estorsioni dal l’alriarca quel che cran sicuri che gli 
saria stalo negato dal Romano l’onlefice. In questo certamente 
sono stati più modesti di voi, perchè non ardirono mai far leggi 
di quel che sapevano aspettarsi al foro ecclesiasiico. E acciò che 
con più chiaro esempio intendiate queste cose.esscndovi di ciò più 
lettere, ne registrerò qui quella sola che è la più breve scritta 
da lonocenzio Terzo al Patriarca di Costantinopoli cittadino 
Veneziano crealo poco prima che quella città fosse da’ medesi- 
mi \'eiicziani kisicine co’ Francesi presa l'anno 1204. Che cosi 
è come si legge nel libro dei fatti del medesimo Pnnlehce, il 
quale, cosi comincia la lettera dall'ollizio datogli da Dio d' am- 
ministrare la Chiesa universale. 

« Per questo (dice Dio ho costituito nn Presidente della Se- 
de Apostolica che ha la pienezza deli' ecclesiastica potestà sopra 
le genti e i Regni, acciò secondo il detto Profetico (ler. 8), sbar- 
bi e Jislrugga, dissipi e disperda tulle le cose inutili e noeite che 
trova nel cam|>o di Dio commesM alla sua coltura, come ancora 
gli è comandato da Dio per il profeta dicendo (Isa. 58] : Slaccia 
I legami dell’ empietà, sciogli i fastelli che aggravano. Consideran- 
do adunque noi che quel giuramento, quale nella tua venula io 
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Venezia è stalo <la le ron violenza da' Veneziani estorto per esse- 
re onninameiile illecito, come per le lue lettere ci ha accennato 
(cioè che non creerai nessun Canonico nella Chiesa di Santa So- 
fia, che non sia di nazione Veneziano, o che per dieci anni con- 
tinui non abbia abitalo Venezia c che con tulli I modi a le pos- 
sibili procurerai che il l’atriarca della Chiesa di Santa Solia sia 
sompreVeneziano, salvo nondimenoa tutte le cose le ragioni, auto- 
rità reverenza e onore della Sede Aposlolicaibcncbè questa condi- 
zione ri sia aggiunta, di farne alcuna scrittura] per l'autorità delle 
presenti e in virtù delloSpirilo Santo ti comandiamo c slrellamen- 
te precettiamo che giammai osservi questo giuramento poiché 
non si deve possedere il Santuario di Dio con ragione ereditaria, 
essendo generalmente accetto al Signore quello che fa la giusti- 
zia, avvertendo con ogni diligenza di non incorrere di nuovo 
nell’ offesa dei premessi articoli dopo questo precetto delFaposlo- 
lica Sede. E se per l’avvenire farai nella Chiesa di Santa Sofia 
canonici solamente Veneziani, o userai diligenza che nella mede- 
sima Chiesa sia sempre l’atriarca dell’istessa città, o non farai in 
essa alcnn canonico che non giuri di non eleggere o ricevere al- 
cun Patriarca che non sia Veneziano, da qui avanti non potrai 
con qualsivoglia ragione esser di queste cose scusato. Nemmeno 
osserverai, come si va dicendo che senza giuramento bai promes- 
so, di non fare in tntta la Romania alcuno Arcivescovo che non 
sia Veneziano. £ acciò che sotto alcun pretesto di canonico giu- 
ramento, o con intenrione di qualsivoglia promessa non possano 
per l’avvenire presumersi tali cose, o presunte osservarsi. Noi 
per l’autorità apostolica annulliamo cosi fatte obbligazioni, proi- 
bendo sotto pena di scomunica che nessuno sia ardito osservar- 
le ed a (e comandiamo die non solo ordini questo alti t’.anonici 
di .Santa .Sofia, ma die nell’ordinario, gli avvisi con destrezza, 
acciò possano schifare tanta srelleragginc, E sebbene tu dovevi 
piuttosto temere Dio rbc gli uomini per non giurare a lor con- 
templazione alcuna cosa in offesa dr Dio, se però in quel giura- 
mento per forza e timore fatto, aggiungeste la predetta cautela 
di aver giurato salvo sempre in tutte le rose le ragioni, autorità, 
reverenza conore della .Sede Apostolica, noi per grazia (pedale, 
confessando tu umilmente questo peccato ti perdoniamo acciò il 
snpradetto giuramento, non ti possa essere di pregindizio alcuno: 
purché fedelmente mandi ad esecuzione il precetto che salutar- 
mente ti facciamo per salvare le ragioni, autorità, reverenza u 
onore della Sede Apostolica, contro i decreti della quale risulta 
quello cLe si è giurato. Nel resto Lenrliè le cose sopradette ci 
siano stale scgretaraonlc referto da’ tnui ainbaseiatori, sappi non- 
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dimeno de! cerio, che molle di esse ci erano venule per certa re- 
lazione agli orecchi ». Fin qui è la lettera d'Innocenziu, nella 
quale benché vi si mostrino cose non lodevoli de' vostri maggio- 
ri nondimeno apparisce abbastanza che eglino sono stati più rive- 
renti; non avendo come voi avolo ardire di far leggi sopra i Cbc- 
rici. Saprete ancora per la medesima lettera che non è cosa tan- 
to nuova che i Ponteiici Romani si siano sollevali contro i vostri 
per difendere la libertà Ecclesiastica, ('osi dice Innocenzio. 

Il quale se in tal maniera riprende un Patriarca penitente, 
che supplichevole ricorre alla Chiesa Romana, conquale ripren- 
sioni con quali minacce e censure avrebbe molestalo i vostri Pre- 
sidenti, i quali non chiamerò vescovi essendo indegni di tanto 
iiotne, ma mcrcenarii, anzi nòdi questo degni d’essere adornati, 
poiché con la fuga, come sogliono i mcrcenarii non hanno saputo 
provvedere a loro stessi, ma più presto li chiamerò lupi, essen- 
dosi accompagnati col lupo che veniva verso di loro, c meschiali 
seco per ammazzare tutto il gregge? il che sia detto senza loro 
offesa, sia io bugiardo, se questo non sarà manifesto dall aulori- 
tà evangelica, poscia che facendo loro quel che è proprio do’lu- 
pi,non rifiutano esser chiamali lupi; perché èsolito di questi a- 
■limali dispergere le pecorelle, come teslinca l’Evangelista (Ioan. 
10) ; e che tulli li scismatici dispergano si pruova con la senten- 
za di Gesù Cristo quando disse [Lue. XI): Chi non è meco è con- 
tro di me, e chi non raccoglie meco disperge. Il qual dello con ra- 
gione si può trasferire nel suo Vicario, acciò parimente si possa 
dire che quello disperge che non raccoglie eoi Rumano Ponteli- 
ce. Ascolta la tromba della Catluliea Chiesa Girolamo Santo, che 
scrivendo a Damaso Pontefice Romano dice (Hier. op. 57): Chi 
non raccoglie con te disperge, cioè, chi non è di Cristo è d' Anti- 
cristo. Ma a’ pastori si appartiene affaticarsi con Cristo, combat - 
^ tere per il suo gregge, resistere col vigor sacerdotale a’ Principi 
che più del dovere si presumono, riprendere con intera costanza. 
Il che sappiamo che diligentemente è stalo fatto da lutti gli altri 
Pontefici Romani conira qual si siano altri Principi, annullando 
o correggendo prestamente le leggi loro: come si trova che fece 
san Gregorio {Greg. lib. 2. ep. 02. e lib. 7 ep 10): il quale 
procurò che la legge di Maurizio imperatore, che obbligava i 
Monaci alla milizia non si pubblicasse se prima non fosse emen- 
data. Fecero ancora altri Vescovi di Chiese inferiori, e fra gli al- 
tri lo fece S. amhrogio (Amb. ep. 31. 33. vct. cdil.) acerbissi- 
mo difensore dell'Ecclesiastica libertà, acciò in (|ualsivuglia mo- 
do non fosse occupala dai Laici, ancorché Imperatori padroni del 
mondo, il quale ancora sforzò die si rivocasse né si pubblicasse 
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se non cmcrulala da ogni errore la legge falla in quel tempo in 
Milano dai Ire Augusti contraria alla liberlà ecclesiastica ( Cod. 
Trod. lil). 27. deEpisc. ]. 

Ma elle sto io a raccontarli ad uno ad uno 7 Siane ormai te- 
stimonio il sacro generai Concilio, acciò i Principi non presumi- 
110 con le sue leggi qualche cosa conira le leggi ecclesiastiche. Nel 
sacrosanto Concilio Calcedoneose trattandosi di una causa appar- 
tenente a’vescovi, Euslazio vescovo di Baroli interrogò con que- 
sta domanda i Giudici che dovevano conoscerla: Si ha egli a fi- 
nir questa causa secondo i Canoni ecclesiastici e secondo le leg- 
gi imperatorie? 1 quali così risposero: E piaciuto al sacralissimo 
signor del mondo che le cose de’ santissimi vescovi non proceda- 
no secondo le sacre lettere dell'Imperatore, o particolari statuti, 
ma secondo i Canoni falli da' Santi Padri, sicché cessando ogni 
determinazione delle sacre leggi particolari, si osservino i Cano- 
ni pubblicati sojira questo particolare. Queste parole dissero i 
prefati Giudici, i quali voltali al Concilio domandarono questo 
medesimo, cioè se gli piaceva che la controversia di quella causa 
si dovesse determinare secondo le regole de' Padri, o secondo le 
sacre leggi particolari, rispose il santo Sinodo : Non ci è ilaliito 
che potsa conico i Canoni t oseervino le regole dei Padri. Questo 
cose successero in quel Concilio, e molto dilTusamente si trattò 
di quello che in generale s'appartiene alle leggi dc'Principi fatto 
sopra le rose c persone ecclesiastiche. Ma ora (acciò ci accostia- 
mo più al punto) veniamo in specie a quelle che avete fatte voi 
contro la libertà ecclesiastica, per causa delle quali siete stati se- 
parali dalla Chiesa per sentenza di scomunica. 

Siete primieramente ripresi dalle lettere della Chiesa perchè 
avete fallo una legge con la quale si provvede che le persone ec- 
clesiastiche secolari eregniare non possano in alcun tempo acijui- 
slare la proprietà dei beni ecclesiastici posseduti sotto qualsivo- 
glia titolo o colore da Laici o per ragione di dignità, o diretti 
di consolidazione d'ulil dominio, o d'estinzione di linea o per 
qualunque altra causa. Questo è un decreto fallo nel vostro con- 
siglio col quale vi sforzale di metter sossopra le leggi umane o 
divine; poiché se è proibito levare i ladroni dall'ingiusto posses- 
so, come volete voi levare di Cristo il ius acquistato? Ma sarà 
superfluo toccare questo capo spellante ad Enfiteusi, poiché da 
voi, come quelli che siete perdenti è stalo nelle vostre lettere 
tralascialo, avendo già noi vinto la causa per il vostro silenzio, 
e in verità vi arrendete, desistendo dalle cose malamente comin- 
ciale. Che se voi aveste fallo il medesimo nell' altre cose, certo 
che avreste lascialo a' posteri un parlicolar segno di sapere che 
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giamniai se ne saria persa la nu-nioria a' quali invano tanto 
vi alTaticatc di prescriver leggi contrarie in lutto a quelle di 
Dio. 

Siete di più travagliati dalle lettere Apostoliclie per quello 
che avete decretato clic nessuno possa fondare o rir/are Chiese, 
Monasteri, Spedali o altre rase religiose in Venezia o in qiial si 
voglia luogo sottoposto al suo dominio, senza vostra parlicolar 
licenza. Ma quanto siate stati fuor del giusto e onesto prosuntuo- 
si, ve ne ammoniranno le cose infrascritte Quanto Valentiniano 
Imperator Cattolico domandava almeno una Chiesa nella gran 
dissiroa città di Milano, ed essendoli negala vi entrò per forza, 
gridò S. Ambrogio dicendo (Amb. ep. 33): Con ragione non puoi 
in alcun modo contaminare la cosa di un particolare; pensi tu 
dunque che si debba torre la casa di Dio; mi potresti dire alNm- 
peratore è lecito fare ogni cosa e tutte le cose sono sue. I\'on ti 
voler aggravare olmperatore pensando avere qualche azione impe- 
riale sopra le rose di Dio; non t' insuperbire se vuoi regnar lungo 
tempo; vivi suddito a Dio, perchè è scritto: Le cose che son di 
Dio Siena di Dio, quel che e di Cesare sin di Cesare; all’ Impera- 
tore si devono i palazzi, al sacerdote le Chiese; a te è commesso 
il governo delle pubbliche non delle sacre mura. Di nuovo dico 
die domandò: Devo io ancora avere una Chiesa? io gli risposi che 
non gli era lecito. Queste parole rispose S. Ambrogio a Valenti- 
niano imperatore cristiano e molto cattolico, trattante nondime- 
no ad instanza della madre Santa Giustina la causa degli Arria- 
ni, il quale perchè trattò d'impadronirsi d’ttna tihiesa, benché 
la lasciasse provò presto prèsto quello che dal santo gli era stalo 
minaccialo, poiché essendo stato ucciso da un Tiranno lasciò l'Iin- 
pcrio (Theod. Disi. lib. 5. c. 32). Quello che in Occidente fece 
sant’ Ambrogio, fu fatto da san Gio. Crisostomo in Oriente; poi- 
ché domandando Gaina Tiranno che gli fosse data una Chiesa in 
Constanlinopoli, e essendo inclinato rimpcratore Arcadio a con- 
cedergliela, Crisostomo fece resistenza a lutti due, cioè all'Im- 
peratore perché prometteva quel che non era sotto la sua poten- 
za, ed al tiranno perchè domandava malamente quello che non 
era dell’Imperatore. 

E non solo hanno fallo questa professione così gran sacer- 
doti, ma ancora gl’ t’siessi modestissimi Imperatori ; perchè que-» 
gli angustissimi capi dell’ Im^rio Occidentale, chiari tanto per 
la forza della militar potenza, quanto per la dottrina delle rose 
sacre, Carlo e I.odovico, confessando non poter acquistar domi- 
nio alcuno sopra le Chiese, furono lodati per veramente legittimi 
Imperatori, come quelli che con legge scritta avevano fatto pro- 
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fessionc. che non solo nel fabbricar Chiese non era concessa al- 
cuna azione agli Imperalori, ma che neppure avevano aulorilà 
(li fare un Oratorio in casa loro senza licenza del Vescovo, del 
che come cosa ben fatta, vollero lasciarne memoria con legge par- 
licblare con queste parole [Lib. 5, cap. 182) : Ci è pinciuto de- 
terminare (come ne siamo stati avvertiti da' Vescovi e altri sacer- 
doti e servi di Dio) che non si facciano cappelle net nostro palaz- 
zo, 0 in qualsivoglia altro luogo, senza licenza del Vescovo di 
quella Diocesi. Se adunque questi grandi Imperatori hanno de- 
terminato non aver facoltà di fabbricare pure una cappella nel 
palaz.zo loro senza licenza del Vescovo, come cosi vi presumete 
voi d’avere autorità di concedere e negare la licenza di fabbri- 
care le Chiese ed altri luoghi religiosi ? 

Ma voi avete di chi vi possiate molto gloriare, avete chi 
possiate mostrare esser autor della vostra legge ; Nicefuro Foca 
imperatore di Costantinopoli il quale si trova che fece una leg- 
ge simile alla vostra, che per la molta bruttura fu di mestieri 
che si pubblicasse adombrata di più elcgcoti colori. Ma vi dove- 
te multo vergognare avendo imitato un uomo si mostruoso, de- 
forme e travaglialo, e notalo di mollo disonore, e iofamemeate 
vituperalo dagli scritti de' Greci, dagl' Istorici latini, e da Lati- 
prando vescovo di Cremona Legalo appresso di lui. Di questo 
Imperatore dico si trova una legge di queste cose, compendiata 
appresso Teodoro Balsamone, e intera si legge nel Codice della 
legge dei Greci lib. 2. Aovellarum Constitutienumlmperatorum. 
La quale per la sua molla deformità c esecrabile lunghezza ab- 
biamo pensato non la registrare; prov veda il lettore se gli piace 
la memoria di cosi fatta infamia, ma appresso di voi cavata dalle 
fonti de’ Greci, come da Solone e Licurgo, la qual legge colori- 
la di tanti belletti, chi giammai nel primo aspetto ingannato da 
un falso ornamento, penserà ebe si debba sprezzare? Ma i molli 
mali che portò seco fece più prudente l' Imperator suo successo- 
re, perchè avendo nel principio apportalo molle calamità al suo 
autore gli fu causa d'un oscurissimo Imperio e finalmente d'una 
acerbissima morte. Ma non finirono ie miserie nella morte del 
Legislatore, anzi quanto tempo ebbe vigore quella legge non 
santa, ma empia [ ebe fu per spazio di 23 anni ) ebbe parimente 
vigore la peste per lutto l'Imperio, il che eoo faconde parole te- 
stifica Basilio Imperatore il giovine che l'annullò, la Costituzio- 
ne del quale si riferisce da 'Teodoro Balsamone con queste brevi 
parole. 

« La nostra Maestà constituila per divin volere, avendo co- 
nosciuto e da’ Monaci, la pietà e virtù de’ quali ci c nota, e da 
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altri infiniti, che la logge di Niroforo usurpatore dell' Imperio 
fatta sopra le Chiese di Dio e rase religiose, è stala causa e ra- 
dice] sì de' presenti mali, come di questo unircrsal solicvamenlo 
e confusione, come quella che risguardava l’ ingiuria e olTesa 
non solo delle Chiese c Case religiose, ma ancora di Dio; ed es- 
sendosi daH’istcsso cilelto conosciuto questa essere la verità (per- 
chè dal primo dì che questa legge cominciò ad osservarsi, non è 
mai fino al presente giorno dell' età nostra occorso cosa buona, 
ma più tosto per il contrario non si è mai fermalo alcuna sorte 
di male] Ordinò per questa cattolica aurea Bolla sottoscritta di 
nostra mano, che quella legge prima promulgala, da questo gior- 
no innanzi debba cessare, e per l'avvenire sia nulla e di niun 
momento, restando nel loro vigore lo leggi tanto delle Chiese di 
Dio, quanto delle Case religioso per prima falle, quali benissi- 
mo e con molla religione furono fatte dall' Illustre Avo e dal l'a- 
drc suo, c dal Bisavo di Nostra Maestà, e acciò che questa santa 
Costituzione sia immutabile I’ abbiamo sottoscritta di propria 
mano, e comandalo che sia sigillala col sigillo d'oro il dì 4 d'a- 
prile, Indizione quarta, l’anno del Signore 987. Avete sentilo 
che appresso Basilio imperatore furono di maggior autori là alcu- 
ni Monaci che gli domandavano che annullasse una legge sacri- 
lega,, che non è stata appresso di voi la somma dignità del Pon- 
tefice che con lettere molle volle ve ne ha pregato e con minac- 
ce domandato? Aveva egli dunque a sopportare questa vostra 
legge, che se non d’altronde per la sua antica origine apporte- 
rebbe seco una grand’ infamia ? La quale ancora come fonte d’o- 
gni male annullò quel pio Imperatore successor di Niceforo? 

Volete voi udire un lacrimcvol esempio di queste cose nei 
paesi occidentali e sentire un'oscura istoria di quanto danno ab- 
bia apportato una legge fatta dall' Imperatore contro I' ecclesia- 
stica libertà ? Sentite breicmente quello che per l’ atrocità dei 
mali si dovrebive raccontare con lunghe parole [ Novel. Valent. 
tit. 12, de epis. iudic. x. Dan. 8 ). Yalentiniano ultimo Impera- 
tore di quel nome I' anno della salute 452, avendo superato At- 
tila r anno avanti pubblicò in Francia quella srelleralìssìma leg- 
ge per la quale si toglieva in tutto il tribunale Ecclesiastico. Po- 
co dopo secondo il dello di Daniele Gli fu dato forza per ditlrtig- 
gere i peccali, l'indebolita potenza del medesimo Attila prese 
vigore c si risvegliò in maniera tale, che nel medesimo anno oc- 
cupò Aquileja, e mise sottosopra altre nobilissime città di Lom- 
bardia, e se non gli fosse stato contrario il Romano Pontefice San 
’ Leone, la sua una sola volta accesa fiamma avrebbe dislrotla tut- 
ta r Italia. Così certo con chiaro esempio si venne in cognizione, 
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che niente altro fa, che l' Imperatore facesse leggi contro le ra- 
gioni ecclesiastiche, se non un inanimire i nemici gih superali in 
guerra, per esterminio di tutto l' Imperio, quale poco innanzi 
era stato con illustri vittorie illustrato : perchè dopo la pubbli- 
cazione della medesima legge fu travaglialo da queste e altre ca- 
lamità, fn presa la città da Genserico, nè iinirono i mali finché 
non fu reprovala quella pessima leggo fontana d' ogni male. A- 
vele sentito quello che l’ Oriente e l' Occidente gridino delle leg- 
gi fatte contro le ragioni ecclesiastiche, cioè che allora rovinò 
r Imperio quando che non erano osservato. E voi che siete disce- 
si dalle ceneri d'Aquileja, guardatevi, che per la medesima causa 
non ritorniate in cenere. 

Passiamo oramai all’altra legge da voi malamente fatta di 
non lasciar alle Chiese o alle persone ecclesiastiche, heni stabili 
senza licenza del rostro Senato, per causa della qual legge meri- 
taste ancora d’essere scomunicali. Avete in questo particolare i- 
milalo il medesimo maladelto Kiccforo Imperatore, nella cui leg- 
ge avete letto queste formali parole; Non sia per l’avvenire le- 
cito a veruno in alcuna maniera - lasciare Poràessioni, Campi o 
Luoghi a Monasteri o a Luoghi pii o Spedali, e parimente ad al- 
cuna Metropoli o Vescovado ; la qual legge come dannosissima 
all' Imperio annullò in tolto con grandissimo dispregio l’ impe- 
rator Basilio, ed aver mostralo l’origine di questa legge è stalo 
nn rcprovarla, e l’ aver palesato la sua annullazione è stato un 
esporla al vilipendio. Ma sappiamo pure, mi direte voi, che per 
leggi imperiali fu anticamente proibito che i Cbcrici non accet- 
tassero cosa alcuna che dalle Vedove gli fosse per testamento la- 
sciato : perchè si trova che Valenliniano, e Valente, e Graziano 
imperatore fecero questa legge con partecipazione di Papa Da- 
maso ( Lib. 2, de Episc. et cler. eod. Theod. ). per tor via lo 
scandalo c l’avarizia dei Pfeli, ripresa mollo volte da S. Giro- 
lamo e compianta da sant’ Ambrogio (Hier. ep. 2, 3, 22. Ambr. 
ep. 31, 32). Ma dall’ imperator Marciano fu solennemente revo- 
cata quando Roma fu presa da’ Vandali, come che tanta calami- 
tà procedesse dall’ira ai Dio per l’ ingiuste leggi degl’ Imperato- 
ri. Questo finalmente si conclude (per non star con più lunghez- 
za in queste cose) che finora non è stala fatta legge alcuna nére- 
gistrala per comun uso del popolo ne’ pubblici libri, che fosse 
contraria alle ragioni della Chiesa, non sia stala da contrarie leg- 
gi annullata. Saranno dunque premesse le vostre? Essendo scritto 
(Mail. 15) : Sarà ibarbata qwiUivoglia pùmla che dal Padre mio 
(non sarò siala pianlala ? Non certo: ovvero non potranno staro 
le leggi ecclesiastiche edificate sopra la pietra, soj^a il Verbo di 
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Dio |)iù slabili dell’ istcsso Cielo ? perchè è scrino ( Mail. 24 ) ; 
Mancheranno il cielo e la terra, ma non mancheranno le mie pa- 
role. Staranno, staranno dico corroborate dalla parola del Signo- 
re, poiché le porle dell' Inferno non potranno contro di loro ( I- 
bid. 1()]. È certo per le porte deli’ Inferno molti Santi Padri 
hanno inlerpclralo doversi intendere la potenza secolare de' Prin- 
cipi ingiusti. 

Premesse queste cose a favore delle lettere apostoliche, con- 
sideriamo ormai le vostre, c prima quelle che ha scritto il Doge 
a’ presidenti delle Chiese. Chi avrebbe giammai pensato che un 
tanto Doge avendo poco tempo fa ricevuti Unti e s) gran bene- 
fizi dalla Sede Apostolica, cascasse in tanta dimenticanza, che 
almeno gli obblighi di quelli non 1' avessero astretto a non si ri- 
tirar da quella con tanta pertinacia ? Fresca è la memoria quan- 
do essendo voi oppressi dalla tirannia degli Otlomanni, avendo 
già persa l’ isola di Cipri, essendo vicini alla perdita di Candia, 
aspirando il tiranno all' ultima distruzione del vostro Dominio, 
il santissimo Pio quinto Pontefice Ottimo Massimo, fatU per vo- 
ler divino quella sacra lega con sovrana potenza, fu autore con 
grandissima difficoltà di cosi gloriosa vittoria, e conservatore 
della vostra libertà. Per la grande spesa del qual benefizio c cor- 
tese liberalità verso di voi, rimasero a' suoi successori molli pesi 
lasciando egli la Chiesa tanto scarsa di danari, che non ci è al- 
cuna speranza che Ella esca di debito, essendo impegnale l’ en- 
trate delle Chiese. Del qual benefizio se voi foste ricordevoli e 
grati ( cosa che pare la fanno i gentili (avreste dovuto piuttosto 
sopportare qualsivoglia gravissima cosa che dalla medesima Se- 
de Apostolica vi fosse stala comandata, che separarvi, da quella 
con scismatica avversione. Udite Carlo Magno Con qual sentenza 
veramente degna di lui, fatta insieme con I' altre sue leggi sa- 
cre, vi riprenda : ( Disi. 12 c. 3 ). (t Onoriamo la Santa Boma- 
a na e Apostolica Sede in memoria del beato Pietro Apostolo, 
« acciocché essendoci ella madre di Sacerdotal Dignità, ci sia 
a anco maestra nelle cose ecclesiastiche ; sicché si deve conser- 
« vare 1’ umiltà con la mansuetudine ed ancorché dalla medesi- 
« ma Santa Sede ci fosse imposto nn giogo intollerabile, nondi- 
« meno sopportiamolo, e con pia devozione tolleriamolo ». Cosi 
dice Carlo. 

Ma il vostro Doge non temendo il decreto che por salute, e 
non per vostra dannazione è stato contro di voi pubblicalo della 
mandala scomunica, non avendo riguardo alla sua propria salu- 
te, nè de' suoi, in un subito scrisse a’ Prelati certe lettere piene 
di contumacia e di dispregio, per la sola memoria delle quali i 
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vuslri pos(eri si vergogneranno sopra modo. Ma cbc sarà ? co- 
tue disse il Savio : Quello die finora c slato, il die si trova an- 
cora scritto ne’ sacri oracoli con queste parole ( Ecd. 10 }: Dio 
ha ditlruUo gli stati dei principi superbi, e ordinò che invece lo- 
ro regnassero i mansueti. Dio ha seccato le radici delle genti su- 
perbe, e ha piantato in cambio delle medesime genti, i mansueti. 
Quello cbc una volta ba fatto Dio, quello sempre farà ; non es- 
sendo appresso di lui alcuno prerogativa di persone, di modo die 
la punizione sarà pari al peccato, se però non ri s’ interpone la 
penitenza vincitrice di Dio. Ed acciocché indiiiiaiiio voi, dio 
tanto ne siete lontani a pigliarla, ricorreremo all' esempio dc’iio- 
stri maggiori, per i quali si renda palese quanta riverenza ab- 
biano avuto i principi grandi alle scomuiiii he fulminale in qual- 
sivoglia modo, ancorché dai vescovi. Al tempo di Qiiorio Impe- 
ratore, era di tanta autorità il conto Bonifazio generale dell' e- 
scrcito, che ad un suo solo cenno tremava tutto l' imperio, es- 
sendo egli io Affrica nella città d' Ippona, c avendo fatto carce- 
rare nella porta della Chiesa un uomo scelleratissimo die per 
salvarsi fuggiva dentro ad essa, avendone avolo notizia sani' A- 
gustino, subito gli scrisse questa breve lettera, con la quale sen- 
za altra citazione o intimazione lo scomunicò ( Atig. ep. G. in 
Appen. ). 

« Mi maraviglio come in un subito la forza dell’ inimico 
«c abbia rotto il muro della fede, perchè so con quanta religione 
u tu abbia sempre onoralo la Chiesa di Dio. Con qual insliga- 
« zinne o fratello, bai rapito un uomo di Chiesa 7 Se il tuo fug- 
« gitivo si fidasse per avventura d’ un amico, potrebbe senza 
« dubbio per mezzo dell' intercessore sperare il perdono. Se a- 
« dunque si porla rispetto all'amico, perché s' offende Dio? Ma 
« se presumi della tua autorità, ricordati del Bc Nahiiccodono- 
« sor che per la sua superbia fu d’ uomo Insformato in bue. 
« Non li scrivo queste cose per confonderti, ma li aiiinionisco 
« come mio carissimo figliuolo. Bendi dunque salvo alla Chiesa 
« colui che hai rapilo, come grandissimo malfattore. Ho proibi- 
« lo a’ Cherici che non accettino f offerta di casa tua, cale 
« proibisco la comunione fino a tanto cbc fornita la penitenza 
« che ti sono per imporre per le cose, c per l' errore, cbc hai 
« fallo, c condonato il tempo per questo delitto col cuor contri- 
ti lo ed umilialo offerisca degno sacrifizio a Dio ». Queste cose 
scrisse Agostino al Conto Bonifazio spinto per la sacerdolal au- 
torità alla punizione del peccato. Che pensi, che rispondesse a 
queste parole un tanto conte, capitano dell’esercito, così trava- 
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glinlo da Agoslino con le percosse della censura ecclesiastica? A* 
scolta la risposta. 

« Umile li saluto, come primieramente si conviene. Ilo ri* 
« cevulo tremando le parole m tua Sentiti piene di riprensione. 
« So che quello si prepara al perdono, ebe è corretto dal per- 
« fettissimo sacerdote Agostino, nè si deve negare al Vescovo 
«( quel che si faccia volontariamente o a caso : però che niega a 
« sè stesso la cura quello che non palesa al medico la cagion del 
« suo male. Il mio comandamento dunque, ed il mio furore ba 
« tolto, piissimo padre, dal tuo santo conspctto nn uomo rapi- 
« to dalle porte della Chiesa; il tutto fu fatto pcrmio consiglio. 
« Io vivo sottoposto al reggimento di Dio c dc'suoi Santi. Per ob- 
« bedirti dunque dono la vita, senza alcuna lesione, a qucH'uo- 
« mo degnissimo di morte, quale ( come ho detto ) il mio furo- 
« re rapì dalla porla della Chiesa. Conosco aver fatto male, o 
a acciò che questa macchia segnala con un negro tizzone si pos- 
« sa cancellare, fa che le mie indegne lacrime si cougiungano 
« con i tuoi giusti pianti. Non mi si neghi I' entrare in Chiesa, 
« quivi spero il perdono, dove ho commesso il peccato; e si farà 
« r ofTcrta della mia casa ( come ha comandalo tua Santità ) al* 
« la mensa del Re celeste per le tue mani ». Queste parole ri- 
spose Bonifazio, sottoponendosi in ogni cosa al Sacerdote; come 
ancora fece Sliiiconea sant' Ambrogio, che parimente domanda- 
va che gli fosse restituito Crcsconio reo preso all' altare, il qua- 
le impaurilo per. la vendetta mandala da Dio a' soldati, che per 
suo ordine avevano commesso il sacrilegio, procurò dar soddi- 
sfazione ( come scrive Paolino ) (Paul, in vita s. Ambros. ) per 
molti giorni con la penitenza a quel santo Vescovo. Aggiungia- 
mo a questo I' esempio d' Andronico Presidente di Pcnlapoli in 
Egitto, il quale perchè aveu afiìssato in Chiesa un suo editto pie- 
no d’ ingiuriose parole, essendo stalo da Sincsio Vescovo di To- 
lomila congregalo quivi il Sinodo, fu senz' altra citazione terri- 
bilmente scomunicalo; onde pregò caldamente e con molla som- 
missione d’ animo d' essere ammesso mediante la penitenza alla 
chiesa, donde era stalo escluso. E queste cose seguirono al tem- 
po d’ Arcadio imperatore in Oriente. 

Ma che sto io a raccontare alcuni pochi de' più illustri fra 
ìnGniti Governatori di Provincie, poiché gl’ islessi imperatori e 
Re hanno quindi acquistata molla gloria, che essendo stati sco- 
municati daiPonteCci,nonglisi sono opposti come contumaci, ma 
essendo obbedienti ai lor comandamenti, non hanno lascialo in- 
dietro alcun oflizio d’ umiltà e di disciplina impostagli per peni- 
tenza, per esser ammessi nella Chiesa, dalla quale erano stati 
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scacciali, come fecero Filippo Augusto, che primo di tulli gii 
altri venne alla cristiana religione, Teodoro imperadorc e dopo 
molli altri quali per brevità non racconteremo, Federigo Barba- 
rosea che appresso di voi per la sua umile obbedienza meritò il 
perdono da Papa Alessandro; del qual fatto ne riportò ed acqui- 
stò motta lode, ed onore. Siccome ali' incontro si sono cumulali 
grand’ infamia ed hanno meritalo il nome ignominioso di scis- 
matici ed eretici quelli che recalcitrando alle buone vocazioni 
hanno fatto resistenza alla disciplina, essendo banditi dalla Chio- 
sa e diseredati dalla celeste gloria, scusando le loro scuse ne’pec- 
cati, o dando la colpa alla severità del Papa, come si trova, che 
ha fallo il vostro Doge, dandone egli stesso testimonianza con le 
proprie lettere. 

Con le quali querelandosi prima di sua santità, si lamenta 
fortemente che l'ambasciatore mandatogli trovasse chiuse l'orcc- 
chie, ma che ? non fu egli forse udito, perchè non fu esaudito ? 
questo ninno lo negherà : benché non meritava ancora essere a- 
scollato, come quello che non era venuto con animo d’ obbedire, 
ma per contradire al Papa, come n’ ha certificati al fine, secon- 
do quel dello d' Osca ( Ose. 4 ): Qualsivoglia nomo non gli giu- 
dichi e non gli riprenda, perchè il tuo popolo è simile a qnclli 
che coniradicono a’ Sacerdoti, volendo dimostrarci che quello è 
il maggiore di lotti i mali, quando non si obbedisce, ma si con- 
tradice al Sacerdote: nel qual luogo dice San Girolamo al me- 
desimo proposito ( Uier. in Ose. c. 4 ] : Perchè adtiso perteve- 
rano nelle leelleraggini e con fronte ifacciata diepregiano Dio, o- 
dono dirli : Non fa di mestieri che veniale in giudizio per essere 
ripresi de' vostri peccali, perchè siete tanto presuntuosi, che ne 
anco essendo convinti avete rossore o vergogna. Queste ed altre 
cose tali dice san Girolamo ad imitazione delle quali il Santissi- 
mo Papa Niccolò proibì al Re Loiario il venire a Roma a difen- 
dere la sua causa, non meritando esser ascoltato, come quello 
che essendo stalo per prima monito, aveva dispregialo i coman- 
damenti del Pontefice : benché spesse volte avesse promesso es- 
ser obbediente a’ suoi precetti; perchè nella lettera dell' istesso 
Papa Niccolò scritta a Lodovico e Carlo Redi Francia si legga- 
no fra r altre queste parole. « Ila fatto intendere Lotario a noi 
e a voi per imperiali ambasciadori, che voleva venire a Roma, 
« al quale abbiamo proibito e al lutto proibiamo ebe tale qual 
« di presente è, non faccia questo viaggio, perchè la santa Cbie- 
« sa Romana rifiuta e dispregia un nomo tale, che è chiaramen- 
« te palese per lutto il mondo, che abbandonata la moglie vive 
« con la concubina £ qual cosa può parer più convenevole, 
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die se un re si rajipreseiilasse reo avanti il giudice? Ma perchè 
non ha obbedito a' coniaiidainenti del pontefice, è ributtalo co- 
me indegno che venga ad esser ascoltalo dal Trono apostolico, 
soggiunge Gnalincnlc : a Ma se por sorte ardirà contro il nostro 
« volere di venire a Roma, o qui non sarà ricevuto con qucll'o- 
« nore che desidera, o di qui certo si partirà». Di che dunque 
si lamenta il Doge che I’ ambasciatore da esso mandato abbia 
trovalo serrale lo orecchie del papa, poiché avendo egli dispre- 
gialo tante precedenti monizioni fattigli dall’ islesso sommo Pa- 
store, neppure l’ islesso Dogo, secondo l’esempio del re Loiario 
doveva essere ricevuto in Roma, non che ammesso all’udienza 
di Sua Santità? Cosi certo far si dovea per imitar I’ esempio di 
un tanto predecessore, eminentissimo per la santità o dottrina, 
di maniera tale che non avete ragione alcuna di lamentarvi, seb- 
bene il vostro ambasciatore non fosse stato in alcun modo udito. 
Nè meno parimente vi polrcstc dolere, se si fosse imitalo Ales- 
sandro Papa Terzo,il quale essendo venuti a Roma gli ambascia- 
tori del Re d’ingbillcrra per difendere il loro Re che non avesse 
ordinalo che fosse stalo ucciso San Tommaso Arcivescovo di 
Canluaria [ il che in verità non avea fatto ) gli negò I’ udienza, 
lintanto che non promisero in nome dell’ ìstesso Re con solenne- 
mente giuramento, eh’ egli in tutte le cose si sottoporrebbe al 
giudizio della Sede Apostolica, e che con ogni osservanza ed obbe- 
dienza obbedirebbe onninamente alla sentenza della medesima 
Sede. Per la qual ragiono neanco il vostro ambasciatore doveva 
essere ammesso all' udienza, sapendosi dal PonteGcc che da voi 
non era mandalo per obbedire e giurare obbedienza, ma solo per 
recalcitrare e contraddire. 

Ma perchè è proprio de’ Principi cattivi che s’ ingegnano 
schifare il giudizio della Sedo Apostolica, I' attaccarsi a qualche 
scusa con la quale rcudano almeno il Giudice di poca autorità, 
c particolarmente che abbia proceduto con troppa fretta contro 
l’ordine giudiziario, ordinalo da’ Canoni; fu già data questa que- 
rela dall’ Imperatore Michele contro al medesimo sopradetlo Pa- 
pa Nicolò, il quale riprendendo il dello Michele, mostrò che al 
sommo PonteGce basta senza osservar alcun ordine di ragione so 
in qualsivoglia modo avrà notizia del fatto o avrà ammonito i 
Principi delinquenti e non li avranno portalo obbedienza per 
scomunicarli per inobbedienti e contumaci senza altro ordine giu- 
diciario : il che spesse volte sono stali solili di fare ogni volta 
che hanno avuto qualche differenza con Principi, di modo che 
ninno si può dolere con ragione della Santità di Nostro Signor 
Paolo V, avendoli molle volle ammoniti, benché senza profitto 
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alcuno. Confu(.i(e ora quosic obLirrioni, consideriamo ormai 
quello che dopo ques(e cose si soggiunge dal Doge nelle sue let- 
tere scritte a' Prelati. 

Sono queste lettere certamente tali elio fìn dal prinripio 
della nascente Chiesa niuno troverai giammai che siano stale scrit- 
te da persone che facessero professione di Cattolici, le più vitu- 
perose di queste, essendo piene d'un esorbitante vilipendio. Ma 
sentite le parole dell' apostolo Paolo contro i raaladetti dispre- 
giatori, che feriscano ancora voi (Ad. 1.3) : Guardatevi che non 
venga sopra di voi quello che è stato detto dai Profeti. Vedete o 
Voi che non stimate alcuno, stupite e disperdetevi, perch'io fo al 
tempo vostro un’opera che non la crederete, se alcuno ve la raccon- 
terà, cioè che non sarete più quelli che siete, mentre che mala- 
mente cercate esser superiori alla Chiesa, il che non vi succede- 
rà, perchè di voi che fate il medesimo sappiate che è scritto 
quella sentenza (Psal. 2) : Quello che sta in cielo si riderà di loro 
e il Signore gli schernirà, poiché quelli dicevano quello che ora 
dite voi contro il Signore e contro il suo Cristo, cioè contro ai 
Sacerdoti lor pastori: spezziamo ilor legami, e leviamoci dinanzi 
il giogo loro. 

Che può presumere qual si voglia sovrano Principe contro 
al PontcSce? Perchè essend’egli in verità solamente laico, non 
è altro che pecorella del gregge di Pietro, o più tosto un parto 
di quella : conciosiacbè quello che disse Cristo a Pietro ( Joan. 
28 ) : Pasci le pecorelle, pasci gli agnelli. Per le pecorelle dicano 
i Padri doversi intendere i Settori della Chiesa, per gli agnelli 
gli altri cristiani da quelli in Cristo generati. Ascolta l'Apostolo 
Paolo (chiunque ti sia che trapassi i tuoi termini] che ti riprende 
e ristringe il tuo dominio dentro a giusti conGni, in maniera che 
tu conosca che non hai ninna autorità di giudicar altri, se non 
quelli che ti sono sudditi (Tom. 14). Chi sei tu dice l'Apostolo, 
che giudichi l’altrui servo! È egli sottoposto al suo Signore, o pure 
se ne sprotesta. Se per avvertimento apostolico ti è stalo tolto il 
giudizio dell’ altrui servo, come ti potrai presumere di poter 
giudicare neppure un minimo cherico d' un altro foro ed a te non 
sottoposto ? Come un Diacono o un Sacerdote ? Come un Vesco- 
vo 7 c (cosa orrihile a dirsi] come con la tua sentenza giudiche- 
rai e non diverrai tutto timore, giudicando le sentenze degli Ar- 
civescovi o Patriarchi ? E Gnalmente (che è un portento, e mo- 
stro di Lucifero] come dirai : salirò in ciclo, esalterò il mio seg- 
gio sopra lo stelle di Dio, giudicherò i giudizi del Vicario di 
Cristo, determinerò con la mia propria autorità che le sue sen- 
tenze non siano di valore alcuno, come pure hai fatto. Ma cs- 



208 

sondo (u in (al maniera saporito, (orni di grazia il luo certo fine, 
che quivi si soggiunge : 5onu' senso alcun dubbio porlato all’ m- 
ferno rulla profondità del lago, di modo che sappi pure che sei 
cascalo in grandissimo pericolo avendo con molla seelleraggine 
temalo le cose divine, e quel tribunale fabbricato da Dio, esal- 
talo sopra il Cielo, volendo tu rclraltare la sua sentenza. Ha odi 
l’Apostolo che li minaccia con queste parole (1 , cor. 6): Non sa- 
pete voi che laremo giudici degli Angeli ? Quanto più delle cote 
di guato mondo ? Quel tribunale da te dispregiato e ingiuriato 
che è onorato dagli Angeli, come non sarà onoralo da' Principi ? 
Se stavano gli Angeli per difesa del trono di Daniele (Dan. 13], 
mancherà alla Cattedra di Pietro la medesima custodia per far 
vendetta de' peccali commessi contro di lei ? 

Non si trova la maggior pena del peccato, che Tislcsso pec- 
calo del quale ninno è maggiore dell'empietà, che è generala e 
nutrita dal dispregio- Ascolta il martire san Cipriano che ripren- 
de un Diacono che poco stimava il suo vescovo ( Cip. ep. 65 ) : 
« Queste cose sono i principi! degli eretici, le origini e gli sforzi 
« degli scismatici che con animo iniquo per lor soddisfazione 
« fanno con molta superbia poco conto del lor Prelato ; così l'no- 
« mo è separalo dalla Chiesa, così è messo in luce un altare pro- 
« fano, cosi divien ribelle della pace di Cristo, dell' ordine e del- 
« r unità di Dio ». Questa è dunque la Porla che apre la falsa 
giustizia, per la quale mediante il dispregio si trapassa all' Ere- 
sia. Del che in un altro luogo scrivo l'islcsso martire (Idem op. 
69); « Di qui son nati c nascono le seismo c I' eresie, mentre che 
« il Vescovo che è un solo c posto al governo della Chiesa è sprez- 
« rato da alcuni con una superba presunzione, e quell' uomo 
« che è onoralo della grazia di Dio n’è dagli uomini reputa- 
« lo indegno. Che Alterigia di superbia, che arroganza d’ animo 
« è questa ? » 

Ma acciocché si sappia quanto tu sia abbandonalo ed abbor- 
rilo dalla giustizia che presumi essere in le, registriamo qui 
quello che dici contro la sentenza della Sede Apostolica. Asseri- 
sci primieramente che le lettere Apostoliche sono stale formale 
contro ogni termine di ragione, e scritte contro i precetti della 
divina scritlura,conlro la dottrina dei Padri e contro i sacri Ca- 
noni ; e che la sentenza di scomunica pubblicata per le medesime 
lettere apostoliche, non solamente è ingiusta ed inconveniente, 
ma che è nulla e di niun valore, illegillimamenic fulminala, sen- 
za osservarsi alcun ordine di ragione. Queste parole si leggono 
precisamente nelle vostre lettere ; ma consideriamole ad una ad 
una. Dici in prima che le lettere scritte contro di voi dalla Sede 
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Apostolica sono contro ogni forma di ragiono e ordini dello sa- 
cre leggi. Qni siamo contro nostra voglia sforzali n ricordarvi 
die quel che da voi e da'vostri ministri stalo malamente fallo, 
dalla Sede Apostolica è sialo per lungo tempo tolleralo, ma pen't 
sempre è stato compianto non no seguendo alcuna emendazione, 
il che se si dovea fare secondo qnel che da' Sacri Canoni è prov- 
veduto, le saette della scomunica avrebbono di gran lunga supe- 
ralo le gocciolo dell'acqua. Quanti miseri Vescovi abbiamo ve- 
duti in Roma, che lasciale le Diocesi delle città a voi sottoposte 
sono stati sbandili c travagliati con dura persecuzione, volendo 
eglino rimettere in loco la già quasi rovinata libertà ecclesiasti- 
ca? Quante querele ci sono continuamente date da' sacerdoti di 
ordine inferiore, che voi abbiate turbata la giurisdizione eccle- 
siastica, ebe abbiale con inganno rubalo i beni, lolle le ragioni 
ed ocenpate le Chiese, e spesse volle violalo i sacri luoghi privi- 
legiati? Quanto dispregio abbiamo continuamente saputo che a- 
vetc fatto alle lettere apostoliche, o in particolare I' oltraggio o 
vilipendio della Bolla solila pubblicarsi in Coena Domini? Àia la- 
sciamo andare le parole ingiuriose, i pungenti motti, gli arguti 
detti, le beffo e l'invetlivc con le quali siete stali continuamente 
solilo di proseguitare il Cloro della Sacra Romana Chiesa solili 
a soffrir sempre simil villanie, non portando pnr rispetto al Som- 
mo Pontefice che tiene in luogo di Cristo, per sua volontà, il 
primo Irono, di modo che abbiain vergogna di dire quello che 
voi vi dilettale di fare. Queste e molle altre simili cose spesso 
volle fatte c udite, sono state da'prcdecessori clementissimi con 
buon zelo e con forte animo tollerale in maniera tale che per fa 
loro molta pazienza ne hanno acquistalo poca riputazione, dicen- 
dosi contro di loro da alcuni zelanti di Dio quelle parole del Si- 
gnore (Mar. 14) ; 5imon dormii? Ma hanno voluto esser prima 
incolpati di troppa tolleranza, che metter in pericolo la sofferen- 
za nella Sede Apostolica aspettando con l'apostolo (2. Tim. 2): 
'Se mai vi detie Dio penitenza per conoscer la verità, e ravvedi- 
mento per slacciarvi dal diavolo. Ma quando si è venuto in co- 
gnizione che i vostri peccali sono stati da voi confermati con lo 
leggi, non è parso piu tempo di tolleranza, ma di divisione c di 
consumamrnlo, dicendo quell' Evangelico Padre di famiglia ai 
Mietitori (Matt. 13): Mettete insieme le zizzanie, fatene piccioli 
fastelli per abbruciarle. 

Considerale ora qui se il Romano Pontefìcc Custode delle 
sacre leggi, conira ogni forma di ragione (come voi dite) e con- 
tro la divina scrittura c dottrina de' Padri e sacri Canoni, dopo 
aver lungo tempo dissimulato il sonno della pazienza, si sia lìnal- 
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mente risvegliato per vendicare, militando a suo favore lotte le 
ragioni, essendogli favorevoli i divini oracoli e i Padri, c conror- 
ilando seco i sacri Canoni i quali tutti essendo sprezzati da voi, 
ed essendo nodi di qual si sia aiuto delle sacre leggi, siete radu- 
ti in quello incouvenicnte, c quasi dissi in quel portento che fìn 
qui non è stato giammai tentato, e dagli scismatici ed eretici so- 
lamente fatto: poiché essendo voi laici (il che neanco sono stali 
arditi di fare i Vescovi ne' Concili} avete ardilo di dire che la 
sentenza di scomunica fulminala contro di voi dal Sommo Pon- 
lelice è ingiusta, non convenevole, di niun momento e illegitti- 
ma, come quella che (come voi pretendete) è stala data senza os- 
servanza d’ alcun ordine di ragione. Da chi avete tanta autorità 
che giudichiate il giudice di tutte le cose, quale per gli andati 
tempi niun Concilio legillimamenle fallo ha osalo di giudicare, 
riconoscendo da lui tulli i generali Concili! la loro autorità, poi- 
ché senza la sua participazione non si possono chiamare, nò in- 
timarsi, generali, ne i Canoni fatti in essi sono di alcuna fermez- 
za, ne' quali infinite volte si é pubblicamente detto : La prima 
Sede non è giudicata da alcuno, ed al Pontefice é stato dello: As- 
solvili 0 condannali con la tua sentenza. Ed essendo stale queste 
cose sinora con molla religione osservale, come ora per pa- 
rere d’ un uomo laico sono rovinate c in lutto mandale a 
terra ? 

Chi sarà quello che sentendo queste cose non esclamerà con 
Ezechia (Isa. 37,4, Beg. 19, 2, Par. 32). Questo è giorno di be- 
stemmia? E siccome egli portò nel tempio le lollerc esecrande di 
Ramhsace, e nel cospetto del Signore le spiegò, cosi qualsivoglia 
fedele nelle cui mani verranno le contumaci e proterve lettere 
del Dogeo leggerà l'orrciidc bestemmie dette in vilipendio della 
Sede Apostolica, e in disprezzo di quel Paolo Quinto, Vicario di 
Cristo, che con suo volere per opera dello Spirito Santo siede 
miracolosamente in quella come successor dì Pietro, non le por- 
terà nella Basilica di San Pietro, le metterà nella sua Cappella, 
c quivi spiegandole, non esclamerà tanta ingiuria fatta alla sua 
cattedra, non piangerà l'ingiuriee non l'invucbcrà per difensore 
della sua istcssa Chiesa rbe ricevè in reggimento da Cristo ? E 
dopo queste cose non chiamerà per vendicatori i santìssimi fatto- 
ri dc'Canoni cd i Pontefici della Chiesa Romana difensori di quel- 
li e di tutti i santi, in onta de' quali si conosce che presumi cosi 
fatte cose? Ed avendo tu talmente vilipeso il trono nei quale a- 
vuto riguardo alla connessione de' membri col capo, siede l' i. 
stesso Cristo, assicurati che bai con tuo gravissimo danno per- 
cosso in una pietra della quale fu già detto nel Salmo (Psal. 140). 
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I lai" giudici tono iloti divorali percolendo nulla pietra. E Cristo 
della medesinia disse: Chi percolerà sopra quella pietra ti spez- 
zerà, e sopra di chi essa cascherà, sarà da lei ridotto in polvere, 
cioò con quello spezzamento e rottura della quale aveva detto 
nel medesimo luogo cbiarissimamenle ( Matl. 22. ): Sarà levalo 
da voi il regno di Dio e sarà dato a chi ne farà il suo fruito; ma 
r istessa pietra commossa da qual si sia furore, essendo stabilita 
dalla parola del Signore, non ò giammai per patir danno alcuno. 
Se queste cose siano vere o no, ce ne rende chiari il corso 
di mille secenlo anni ebe regna Cristo, nel qual tempo essendo 
stala assaltata da infiniti contrari c leutalà spessissime volte 
dai ferro e dal fuoco, non solo non ha sentilo lesione alcu< 
na, ma ba offeso gravissimamentc quelli che la contrariavano. 

Come duni^ue bai avuto ardire di pronunziare e dire che 
la scomunica è illegittima, ingiusta e nulla, non mancando a lei 
l'autorità del giudice, ai quale non bisognavano altre cose necessa- 
rie |ier confermare fallo legittimo: onde fa di mestieri che tutte 
queste lue eccezioni di nullità svaniscano? deducendosi parimen- 
te dalle cose già delle che la medesima sentenza di scomunica 
non si può dire nulla o ingiusta, ma bene che si conferma con 
tulle le ragioni ed esempi della Chiesa, c nessuno ancora potrà 
dire esser indebita ( come tu iniquamente asserisci } ne illcgilli- 
mamenle ( come malamente alTcrmi ] o di niun momento (come 
inanifestissiinamenle erri) se non da chi abbia in odio la fedo cat- 
tolica ed abbia in dispregio f autorità di Pietro, e credi con i 
moderni Eretici che i privilegi della Chiesa Romana non venga- 
no da Cristo, ma dagl'imperatori, quantunque i Santissimi Pa- 
dri e martiri Ireneo, [Iren. lib. 2, 3, c. 4.), e Cipriano (Cip. de 
unii. eccl. et ep. 52. ] chiama il luogo di Fabiano, luogodi Pie- 
tro, ed Optalo Mille» itane [Optai, con. pau. I. 2). S. Cirulamo 
(Hie. ep. 57, 58, 85). S. Agostino, (Agusl. ep. 165, et con. cp. 
Mar. c. 4. et con. prles Donati.) Fulgenzio, S. Leone Magno, 
(Leo Ep. 455, 89, et in Hom. freq.) Gelasio, (Gelas. 1, 8, de 
sum trin. et fìd. cal.) Giovanni Papa e martire nelf Epistola a 
Giustiniano, Vigilio scrivendo al medesimo, Gregorio Magno 
(Greg. Mag. lì. 4, ep. 32), c bnalmenle lutti, l'inGnilo numero 
de'quali è cosa tediosa raccontare; tutti i padri dico lauti Ialini, 
quanto greci, hanno confessalo che l'autorità ricevuta da Cristo 
è passata mediante la persona di Pietro ne' Ponlclìci Romani, e 
tutti loro sono del medesimo unito parere, che il Primato della 
Chiesa Romana discenda da Cristo per Pietro. Onde lutti gl i- 
stessi Romani PonteGci e particolarmente Gelasio, Bonifazio, 
Niccolò c gli altri successori hanno sempre negalo che la Chiesa 
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iiun dcpcnde nò da Sinodi, nè da linporadori, ncH'osser capo di 
(ulte le Chiese e ncll aulorith che ha sepia tulle le cose, ma so- 
lamente per la promessa di Cristo, il che hanno prolessato tulli 
i suoi successori, c liualmente tutti quelli che hanno meritato il 
iiuiiie di Cattolici di modo che il negare qucsCb cose è uno sban- 
dirsi dalla Chiesa in tutto, e per tutto, e cullegarsi con i 
Novatori eretici, gli argomenti dell' ottusa mente dei quali 
troverai difTusamente essere stati confutali negli annali Eccle- 
siastici. 

Corroboralo adunque l'Apostolato diPicIro per privilegiodi 
tirislo, è ancora corroborata con la medesima promessa la suc- 
cessione dcU islessa, della quale Gelasio scrivendo ad Anastasio 
Imperatore dopo molte cose scrille delle medesime degnissima- 
inenlc, c giuslissimamcnle dice: Possono essere assolile con u- 
mane presunzioni le cose che ton falle dal giudizio divino, ma 
non posson essere superale dalla palenza di qual si sia, avendo 
jirima dello, se gcneralmcnle conviene che i cuori de’ fedeli si sot^ 
tonieltono a lulli i Sacerdoti ed a quelli che rellamcnie traltano 
le cose divine, guatilo maggiormcnie dobbiamo consenlire al Pre- 
lalo di quella Sede, il quale ha volalo il sommo Dio che sia su- 
periore a lulli i Sacerdoti? Il dispregio de' quali quanto grave 
peccalo sin lo puoi considerare : conciosiachè lo sprezzare i mi- 
nimi Vescovi che fulminano censuro ecclesiastiche, rende i di- 
spregiatori in tale stato che li fa indegni, del nomo di Cristiani. 
Intendi ciò che dice Gregorio Magno (Greg. li. 9. ep. 39}, quale 
ò dialo da Papa Niccolò (Nico. ep. 9) : Se sono alcuni che dica- 
no che se altri è scomunicalo per causa di qualche necessità, non 
i sottoposto al legame della scomunica, fanno da loro stessi lesti- 
manionm di non esser Cristiani stimando essi disciogliere con va- 
ri sforzi i legami della santa Chiesa: sicché se il pretesto della 
necessitò non è bastevole che alcuno possa dire la scomuni- 
ca esser nulla, per farne poco conto, certo che mollo meno 
potrà qual si voglia spontaneamente sprezzarla, se sarà in- 
giusta. 

E accettala da ciascuno quella volger sentenza degli scrit- 
tori, che la scomunica o giusta o ingiusta si deve temere e non 
disprezzarc, il che da tutti gli antichi è stalo stimalo come sal- 
ilissinio assioma ecclesiastico, di modo che non si deve tener 
conto alcuno se qualsivoglia uomo di gran nomefusso parso che 
avesse dello qualche cosa contraria a (|ucl che già si può pro- 
vare che da tutti in qual si sia lungo, e per lutto sia stalo alfer- 
mato, dicendo Vincenzio Lirineiisc ( Vinc. Lir. coni. Ilcret.-ó) 
antico teologo di gran nume, che (lucsto tale iiiculc si deve sli- 


Digitized by Google 


213 

mare con ques(e parole: « Quello è «ero e IcgiUimo Crisliano 
« ebe ama la verità di Dio, la Chiesa ed il corpo di Cristo, elio 
« niente antepone alla divina religione ed alla sede Cattolica, 
a non l' autorità di qual si voglia uomo, non I' amore, non l’in- 
« gegno, non l' eloquenza ; ma facendo poca stima di tutte que- 
« stc cose e stando fisso e stabile nella fede, si dispone di credo- 
« re e tener solamente ciò che conoscerà aver anticamente te- 
« nuto in universale la Chiesa Cattolica e ciò che saprà esser 
« stato di nuovo e inauditamente inventato dipoi da qualche par- 
li licolare contro l’opinione degli altri e di tutti i santi, couosce- 
« rà che none cosa religiosa, ma che piuttosto è tentazione ». 

Questa è la via regia per la quale si deve camminare, o 
chiunque col farne poca stima pende alla destra o sinistra si pre- 
para una gran fossa nella quale cadrà; perciocché l' inobbedien- 
za che è madre del dispregio, genera un peccato maggiore di 
tutti gli altri, il che testifica la divina scrittura dicendoci Reg. 
15 ). Il rtpugnare é guasi peccato d’ indoti inare , ed il non ac- 
quetarsi è quasi peccalo d’ idolatria. Ma per il contrario è degna 
di molta lode la semplicità d’ un uomo giusto, il quale temendo 
la colpa dove non si ritrova, mantiene un’intatta innocenza c ac- 
cresce la grazia. Di qui é che si loda la pietà di Teodosio Augu- 
sto il giovane, il quale ebbe tant’ orrore d’una scomunica che 
non solo era ingiusta, ma al tutto nulla, essendo fulminala da 
un uomo prosuntuoso che non aveva autorità alcuna di scomu- 
nicare, che non volle neppur giammai mangiare, iinlanto che 
non impetrò la benedizione da quello che aveva fulminata quella 
scomunica di niun valore. 

Ma ascolta una breve istoria che essendo degna di memoria 
recita con queste parole Toodorelo { Tco. llist. lib. 5 c. 37 ) 
« Un certo uomo che viveva vita monastica d’ animo un poco 
« altiero, andò all’ Imperatore per domandargli non so che co- 
« sa ; il che avendo fallo più volle senza impetrar niente, sco- 
u municò rimperalure,c avendolo con questo legame della chie- 
« sa legatolo, si parli. Ma l’ Imperatore essendo fra le altre pre- 
« rogalivc buonissimo crisliano, vcnendoalpalazzo ed avvicinan- 
« dosi il tempo di mangiare, non vi mancandoalcuno dei convitali, 
a disse che non voleva prender cibo se prima non era sciolto 
« dal legame della Chiesa : sicché mandò uno de’ suoi più fami- 
« liari al vescovo acciocché desse autorità a quello che l’aveva 
« legalo di poterlo ancora sciorre, e rispondendo il Vescovo che 
« tal vincolo era invalido e che gli era slacciato, non si contentò 
n di questa assoluzione, fintantoché non fu sciolto da quello che 
» f aveva legato, avendolo fatto con molta fatica cercare. Tale 
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a era la fede di quc:>l’ Imperatore verso le leggi divine ». Fin qat 
son parole di Tcodureto che veramente scrive un’azione degnis- 
sima di multa lode, perchè tutto quello che paresse esser fatto 
cun troppo scrupolo, si deve attrihuirc a pietà, e odorò Dio in 
questo sacrifìcio l'odore della soavità; poiché combattendo in suo 
favore contro i barbari c contro i tiranni, gli conservò c accreb- 
be felicemente l'Imperio: e questo basti (|uanto allo lettere del 
Doge. * 

Ma quanto alle lettere del Senato scritte pubblicamente al 
popolo contro la medesima scomunica, essendo del medesimo te- 
nore restano parimente confutate dalla medesima risposta. Nel 
resto sappi che questo genere di lettere è similissimo a quello 
ebe malamente usato da Michele Imperatore, fu descritto e ri- 
provalo da Niccolò Sommo Pontcfìcc in questa guisa. « La Icl- 
« torà era di modo piena di tante parole ingiuriose: anzi di tan- 
« te bestemmie che si crede certamente che lo scrittordi quella 
u non intingesse la penna in altro che nella gola del Diavolo, e 
« die lo labbra di quello die la dettava mandasser fuori veleno 
« invece di parole, di modo che se penetrassero al cuore di qual 
« si voglia uomo semplice (perchè i prudenti non ci danno orcc- 
« ehio] in un subito l'averiano morto, in maniera tanto più mi- 
« serabilc, quanto die la morte dell'anima, mediante quella vò- 
u lenosa bevanda è maggiore che la morte del corpo «.Dalle quali 
lettere del Senato, acciò ne caviamo qualche cosa,c cavandone le 
possiamo confutare coll'antidoto, ammazzando il veleno che può 
uccidere altrui si legge prima in quelle per mordere il Clero ed 
infamar le persone pie, che per astuzia delle persone ecclesiasti- 
che come dicono e per semplicità dei buoni s’era ormai aliena 
la quarta parte dclli stabili del Dominio Veneziano, sentenza 
veramente degna non del vostro religiosissimo senato, ma della 
scuola Anglicana ebe è nella vostra città, dove in odio dei fede- 
li Catloliei si sogliono dire simili scioccherie : sicché son costret- 
to a dire (los. 70): La maledizione è nel mezzo di (e o hivel. Nè 
ci è modo che possa partorir cosa buona, anzi non è male che da 
quella feconda pianta di mali non possa germogliare. Chi de'cat- 
tolici ha detto male del Predicatore persuadente i fedeli a fre- 
quentar l'elcmosine?Bisogna che questo tale discendesse da’Mani- 
chet, essendo picnodi così fatte impietà che nonvolesseche si per- 
suadesse i fedeli a fare quel che comanda la parola di Dio con spes- 
sissime sentenze c con le divine scritture, che dobbiamo fare. Ma 
chi dc’catlolici si è finora trovato che abbia detto esser semplici, 
come dite voi, quello die lascia i lor beni oper risarcire le Chie- 
se che rovinano, o per villo dei Rettori di quelle il che è ebiaro 
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che si è fallo da molti uomini santi, i quali pcrrliè hanno trava- 
glialo il lor talento con utilità, sono dal nostro Redentore chia- 
mali prudenti? Avendo eglino imparalo a comprarsi il Cielo col 
denaro a lor fidalo ed a riscattarsi l' Eternità con i beni tempo- 
rali e trasferire i tesori nc’Cieli dove nè ruggine no' lignuolc si 
ritrovano che li guastino, ed acquistarsi amici dalle ricchezze 
dell' iniquità, da' quali siano ricevuti negli eterni tahernacoli 
(Matt. 24. Lue. 12. Mail. 6. Alare. 10. Lue 12, 18, et 16), on- 
de meritano esser chiamati non simulati, ma veri semplici della 
qual semplicità è lodato lob come uomo semplice giusto e Ic- 
uienle Dio (lob. 1] ; e Daniele che per, la sua semplicità fu libe- 
rato dalle fauci de' leoni (Alar. 2) c l'apostolo l’aolo ci ammoni- 
sce con queste parole (Rom. 12): Chi dona doni lemplicemenle. 
Semplicità veramente santa, non quella che da voi è detta paz- 
zia, con la quale biasimate tutti quelli che hanno lascialo i lor 
beni alle chiese della qual ingiuria si legge che Alaurizio impe- 
ratore con suo danno infamò S. Gregorio. 

Si aggiunge nell' istesse lettere la querela delle persone ec- 
clesiastiche che godono oziosamente i beni delle Chiese acqui- 
stali dai sudori dei Padri di tutto il popolo. Ala non eccettuando 
voi alcuno, essendovene por qualcuno che si vede che degna- 
mente s' alfaticano nell' Evangelio ed alzando le mani pure a Dio 
si scorge chiaramente che qiicll'occbio è ofTuscato, avanti il qua- 
le lutto il corpo appare tenebroso ( Alati. 6 } non polendo egli 
guardare nè distinguere i figliuoli della luce da' figliuoli delle 
tenebre. Ma abbiale vergogna d' avere imitato in questo parli- 
rnlarcGiolianoAposlata.che con le medesime calunnie travaglia- 
va ì servi di Dio, del quale siccome egli provò la vendetta, cosi 
ancora voi la proverete di questa vostra tnaladella scellcraggine, 
avendo l'islessoDio minacciatogravissimamcntcquclli che offendo- 
no i suoi servi dicendo(Zach.2);6'Ai off'enderàroioff'enderù la pu- 
pilla del mio occhio. Ma queste cose sono leggerissime e quasi di 
niun momento a comparazion di quelle che poco di sotto avete 
detto contro tutti gli Ecclesiastici, le quali ancorché fossero state 
vere, non dovevano esser pubblicale al volgo con le vostre lette- 
re, ma si dovevano con ogni reverenza tacere, sapendo voi che 
i figliuoli di Noè, quali camminavano all' indietro e cautamente 
ricoprivano le parli vergognose del Padre loro, furono benedet- 
ti, c Cam in perpetuo maladctio, l'esempio del quale avendo voi 
seguitato, riceverete il medesimo gastigo ; se però una vera 
penitenza non cancellerà il peccalo, al che fare v’esortiamo. 

Che se voi tanto severi esattori per la colpa di pochi biasi- 
mate molli, certo n' acquistale gravissimo peccalo legando in un 
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mptlosimo fascio i buoni c i callivi, e viinporando del pari i ma- 
desimi, pensale ebe siano degni di pari gastigo, di modo rhc 
tulli gridano contro di voi, ebe vi stimiate arbitri di (anta ini- 
quità. 

Ma se volete parere cosi santi che non possiate sopportare 
che nìuno ecclesiastico s’ allontani dalla disciplina dei sacri Ca- 
noni, loderei questo zelo se fosse conforme alla scienza, la quale 
con gli esempi di natura e’ insegna ebe la zizania mescolala con 
le biade cresce, e fin tanto che non si vaglia il grano, sla seco 
mescolala la paglia, e n'avvertiste con altre infinite sentenze del- 
la sacra Scrittura, e quel che è di molla considerazione n'inse- 
gna con r esempio di Cristo Somma Sapienza del Padre, il qua- 
le sopportò che nel numero de' Dodici Apostoli ce ne fosse uno 
ladro, traditore, sacrilego e maggior peccatore di tulli quelli che 
finora sono stali ed in eterno saranno ; acciocché qualcuno non 
si facesse tanta maraviglia o si scandalizzasse se per avventura 
si ritrovasse mai nella sua Chiesa qualcuno de' Dodici sacri mi- 
nistri, simile allo scelleratissimo Giuda, il che Dio ci guardi che 
alcuno mai possa dire, ma sebbene si diresse veramente senza 
calunnia, potremo con tutto ciò legittimamente valerci per no- 
stra difesa dell' esempio di Cristo. Non diciamo gin questo con 
pensiero che questi tali delinquenti restino impuniti, ma voglia- 
mo che siano gasligati severamente da' suoi Giudici, che sono 
vostri cittadini. Vescovi eletti alla cura delle Chiese del vostro 
dominio, per questo fine dagl'islcssi Pontefici della Romana Chie- 
sa eletti della vostra nazione; acciocché vedendo voi che tutte le 
rose sono governale non da gente straniera, ma da' vostri stessi 
permettete che ciascun foro che ha le sue giurisdizioni distinte 
non gli fussero perturbate. 

àia lasciate queste cose, ricevino le vostre lettere con le 
quali in tanti varii modi e cosi enormemente avete peccalo, co- 
me se fussero mandale dalle porle dell'Infcriio, spiegale per ven- 
detta alla Cappella di S. Pietro, con perpetuo silenzio ripiegale 
per eterna dimenticanza, stracciale per riprensione dell' auli- 
cissima divisione, come bugiarde e contumaci, calunniose e pro- 
terve con le quali cosi bruttamente avete assaltalo la Chiesa, ri- 
cevino'dico la medesima sentenza con la quale Papa Niccolò (E- 
pisl. 9) condannò che certe lettere simili, piene di bestemmie e 
d'oltraggi dell' Imperalor Michele si dovosscro bruciare, e la 
sentenza era di queste formali parole : « Decretando c considc- 
u rando insieme con i fratelli santissimi e Vescovi nostri, sospen- 
deremo in un palo, acciò sia da ciascuno veduta, la vostra Ielle- 
a ra (o piuttosto le vostre lettere] e mossoci sotto un gran fuoco. 
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« le daremo ali’ allima perdizione per roatro disonore, alla prc- 
« senza di (alle le nazioni che in mollo numero si trovano ap- 
« presso la Cappella di S. Pietro, acciò con l’esempio di qnestc 
« cose ben fatte, impari il buono ciò che deve amare, cd il era- 
( dcle ciò che deve temere ». Cosi dice Papa Niccolò, e questo 
cose furono di poi fatte da Adriano suo successore, tanto delio 
Ietterò dell’Imperatore, quanto di Fozio Patriarca. S’osservi 
dunque la sentenza dell’ ìstcsso Nicolò con la quale furono giu- 
dicate le lettere contumaci o calunniose di Michele imperatore, 
e pregiudicato alle vostre come simili a quelle ed a qual si vo- 
glia altre lettere che fossero scritte del medesimo tenore, le qua- 
li stimarono i nostri venerandi antenati, che sempre sì dovevano 
ributtare e che neppure erano degne di leggersi. Di qui è che 
S. Cipriano [Cip. ep. 42) scrisse di questo cose a Cornelio que- 
ste parole: « Avvertano bene quelli che compiacendo alla toro 
« pzzia cd al loro desiderio, c scordatisi deila divina legge c 
<t della santità, sogliono alle volte proporre cose che non posso- 
a no provare; c non potendo distruggere cd impugnare l’ inno- 
€ cenza, basta loro il macchiarla con bugiarda fama e mentilo 
< rumore. Certo che per l’offizio che hanno i Prelati ed i Saccr- 
« doti, si deve provvedere che quando sono scritte da alcuni co- 
« se simili, siano da noi ributtate. E che ciò far si debbo l’ ab- 
« biaroo mostrato, non supportando che si leggano appresso di 
« noi cose tali, scritte da qualcuno con ingiuriosa temerità ». 
Questo scrive il gloriosissimo martire Cipriano severissimo di- 
fensore dell’ onore dell’ Apostolica sede e del Romano PonteGce 
sedente in essa. E tanto basti aver detto circa le vostre lettere- 
Ma perchè potrebbe essere che voi vi doleste d’ essere stati 
biasimati da noi con una satìrica Esortazione, mi rimetto a quel- 
la sentenza de’ sacri Proverbi (Prov. 27) : 5ono molto meglio le 
ferite delC amieo che i finti baci dell' inimico ; ricordandovi ciò 
che scrisse Geremia piangendo, che per ciò era andato in rovina 
il fioritissimo Popolo e l’amplissima città, perchè (come dice) t 
Profeti non ti palesavano le tue iniquità per ridurti a penitenza : 
sicché dovete stimar che sia vostra molta utilità se con ' l’ esor- 
tarvi, col pregarvi, coll’ ammonirvi e col riprendervi, scopriamo 
i vostri peccati per sanarli, de’ qnali mentre stanno celati è di- 
sperata fa salute ; onde per parlare con l’Apostolo (Philip. 3} : 
A me non i fastidio scrivere le medesime cose, ma a voi è neces- 
sario ; cioè. Guardatevi dagli Eretici che abitano con voi e dai 
mali Cristiani che li favoriscono e persuadono la divisione cioè, 
il separarsi dalla Chiesa Cattolica. È stato più volte ne’ Concilii 
generali esclamato : Chi separerà, sia esso separato, secondo quel 
Anlid. - VII, 28 
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(leltu (lui Profeta : Fule a lui quello che esso ha folto, ciut-, clic 
voi di' avete procurato la divisione della Chiesa, siate divisi dalla 
vostra Repubblica; rendavi accorti il vostro pericolo, spaventivi 
la vostra perdizione; il pericolo dico, perchè Dio adiralo per un 
minimo dispregio del Popolo contro il Sacerdote, fece cessare 
quel santo governo eh' egli aveva fatto fra gli Ebrei. Sentile 
ciò che scrive a Rogaziano 'N^cscovo il gloriosissimo martire S. 
Cipriano (Cip. ep. G5], deduccndo queste cose dalle s-vcre .scrit- 
ture; essendo per la molla vecchiezza disprezzato dal popolo, 
come fate voi adesso, il Sacerdote Samuele esclamò con ira al 
Signore dicendo : Non te, ma me hanno dispregialo [1, Reg. 8). 
£ per farne vendetta provocò contro di loro Saul acciò gli afflig- 
gesse con gravi ingiurie, e premesse e calcasse quel popolo su- 
perbo con ogni sorte di villania e di pena, di mctdo che il poco 
stimato sacerdote vedesse la vendetta che per lui faceva Dio con- 
tro quel popolo altiero qnando che ridusse in altra forma quel 
governo piantalo con la sua mano. V avverto che dovete fuggire 
ijucsti pericoli. 

Ma vi spaventi molto più la vostra perdizione, che ho dello 
che dovete temere : perchè meritando ragionevolmente il peccato 
maggiore più grave supplizio, e perchè quando con molla inso- 
lenza e villania si procede contro il Sacerdote, suol farne Dio 
vendetta maggiore. Quali danni pensato voi che vi soprastiano, 
avendo tanto bruttamente peccato contro quello che regna ncl- 
r Apostolica Sede di Pietro Vicario di Cristo ? Anzi avete pec- 
cato contro r istesso Cristo, mentre che con lo scisma avete strac- 
ciato la sua veste inconsutile, che è la Chiesa. Considerate l’e- 
sempio di Saul, quando vilipeso Samuele e fatto poco conto dei 
suoi prccclti si attribui quello che era del sacerdotale oflicio, dal 
quale essendo sopportato, benché lo riprendesse mentre che coa- 
tro sua voglia lo riteneva, che non si partisse, gli stracciò il man- 
tello : onde ne sentì poco dopo l'oracolo della vendetta dicendoli 
Samuele : Oggi Dio ha straccialo il regno d’ Israel da te. E per- 
chè quella sentenza non fosse per qualsivoglia penitenza revoca- 
bile, soggiunse queste orrente parole : Il trionfator d' JsraeLnon 
perdonerà ad alcuno, nd si muterà per qual si sia pentimento, 
perchè egli non è uomo che si penta (2, Reg. 12). £ quantnnque 
confessas.se Saul d'aver peccalo, non fu degno d'udire quello che 
fu detto da Natan riprensore di David : Dio ti ha trasferito il tuo 
peccato, nè dopo questo si vidde giammai Samuel piangente in- 
vano la sua predizione. Quest’ islessc cose in esempio de' perGdi 
Principi che si usurpano le ragioni della Chiesa, adduce S. Gio- 
vanni Damasceno (Jo. Dama. orai. 2} contro gli sprezzalori dello 
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sacre immagini dicendo : .‘li Re si contiene la civile amministra- 
zione, ma al governo ecclesiastico s'aspetta a’ Pastori, a’ Dottori; 
(|uest' impeto o fratelli è di ladroni; Saul squarciò il mantello di 
Samuele, ma che gli avvenne ? Dio mandò a terra il suo Regno. 
Avete ancora voi sijuarciato e ridotti in pezzi con tante rotture 
la tonica di Cristo nella persona del Romano Pontefice con infi- 
uitc contumaciali inobbedienze, qual male non si deve temere ? 
o piuttosto non vi deve spaventare ? Sia a voi misericordioso, 
placabile ed in tutte le cose propizio Dio, die di tutto cuore lo 
prego, come si legge in Geremia che minacciò il popolo dicendo: 
(liier.20]J!.a tua rottura é incurabile,la tua piaga è pessima. E con 
lutto ciò si legge poco a basso nel medesimo testo : Ohdueam ci- 
catricem tibi, et a vulntribus tuis sanabo te : Ti leverò la tua ci- 
catrice e sanerò le tue ferite, perché Dio non si scorda d' esser 
misericordioso. Purgate dunque la colpa e lavate il peccato con 
le lacrime di penitenza. 

Volgete al bene gli animi vostri, ricordatevi degli antichi 
giorni ne’ quali essendo voi di perfetta fede sosteneste una gran 
contesa ; quando che non accompagnati con gli scismatici, ma 
con strettissimo legame di unione vi collegaste alla Chiesa Ro- 
mana, e perciò avendone palilo gravissimi danni da' Longobardi 
e da’ vostri stessi, fu chiamata la Repubblica Veneziana da Ono- 
rio Papa scrivendo ai Vescovi Comprovinciali ( llabetur 8, lo. 
ann. hoc anno 63U, prop. fmeni ) : Repubblica Cristianissima. 
Titolo gloriosissimo solilo darsi solamente a quelli che sono be- 
ncmcriii della Chiesa Romana ; ma quello che acquistasse, oltre 
a questo egregio titolo la medesima Repubblica Cristiana dall'i- 
slessa Sede Apostolica, lo pubblica con molla gloria Gregorio 
settimo (Lib. 2, ep. 39) scrivendo a Domenico Doge, ed al po- 
polo Veneziano queste parole : a Sapete che la provvidenza divi- 
<i na fra le molte parti della terra ba onorato la vostra città del- 
« la dignità del Patriarcato, la grandezza della qual dignità è 
u talmente veneranda e rara per la prerogativa del suo nome ed 
« olizio, che in lutto il mondo non se ne ritrova se non qnal- 
o tro u : e poco di sotto dice : « Vi siete fatti do{>o la Sede A- 
o postolica i più illustri' fra tulle le genti occidentali ». Donde 
acquistaste voi tanta gloria, cosi celebrala dalle lettere Pontifi- 
cie, se non dalf implacabile odio che portavate agli scismatici e 
dalla slrellissima unione e paco che avevate con la Chiesa Itoma- 
na ? La qual gloria s’accresce con più felici e maggior argomen- 
ti quando similmente i vostri maggiori splendore ed ornamento 
della vostra Repubblica ritrovandosi in grande pericolo, mentre 
con dubbia speranza slava tutto il mondo e pareva che tulli quei 
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Polcnlad fossero per mancare che non si unissero con Federigo 
Barharossa, principe sfacciatissimo ed imperatore scismatico del- 
la Romana Chiesa, contro Papa Alessandro. ] medesimi vostri 
generosissimi predecessori veri fedeli di Cristo, sperando contro 
la comune speranza (Ueb. 1), elessero piuttosto esser afflitti col 
popolo di Dio che di regnare coll' ostinatissimo Faraone inimico 
(Iella Chiesa Romana. E così avendo fatto lega coni Longobardi, 
si fecero tntti insieme difensori della Chiesa Romana e fortissi- 
mi dissipatori degli scismatici, avendosi aperto la strada per ac- 
crescere, conservare e stabilire la loro stessa Cristianissima Re- 
pubblica; onde fnrono graziati dai Signore che nella lor princi- 
pal ciltò di Venezia fossero messi i trofei dell' acquistata vitto- 
ria, quando gl’islcssi nobilissimi cittadini riceverono un tanto 
PonteKce e furono principalissimi trionfatori di tntti con gran- 
dezza di spese mostrandosi prontissimi all’ obbedienza e vigilan- 
tissimi alle custodie, dal che n’acquistarono onoratissima ed im- 
mortai memoria da lutti i mortali, essendo illustrata la città del- 
le spoglie imperiali, e maggiormente aggrandita dagli splendori 
del Ponlofìce, arricchita di grazie spirituali discese dall’erario 
celeste, allargando Dio la sua mano e di più nobilitata con titoli 
d’ eterno onore, e di quelli principalmente che i cittadini furono 
meritamente chiamati distruggitori dello Scisma, difensori del- 
]’ unità Cattolica, conciliatori della pare, fondatori della quiete, 
e ricevitori e protettori della Chiesa Romana. : e 

Ma quali saranno adesso quelli sfacciatissimi nemici della 
medesima Repubblica, distruttori di tanta gloria, che ardiranno 
contrapporsi per oifuscar con tenebrosa oscurità queste cose ed 
infamare la gloria de’ loro antenati, meritala per tanti sudori ed 
acquistata col sangue. Ma essendo solito in qual si voglia ben 
governata Repubblica che i più giovani siano emuli de’lor mag- 
giori, nè sopportino degenerare da’ loro antichi i quali si sfor- 
zano superare con fatti lodevoli. Quale spirito di contradizione 
ha ora istigalo i Principi prudenti che si partino (o cosa mostruo- 
sa I) con si vituperosa discrepanza dalla Chiesa Romana? Fu mai 
possibile che Marco si separasse con scisma da Pietro ? Il padre 
dal tigliuolo, il discepolo dal maestro, cd il servo assiduo o per 
tutto fedele ? Sappiate pure che quello che già con vostro gran- 
dissimo guadagno lasciò la Chiesa Alessandrina da lui fondala 
per il solo odio degli scismatici, ora con vostro grandissimo dan- 
no se persevererete in questo stato [che Dio ve ne guardi) vi ab- 
bandonerà cd accostatosi in tutto a Pietro assisterà al suo Vica- 
rio e s’ .accingerà aU’impresa affaticandosi seco contro gli scisma- 
tici c contro gli Eretici. 
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Imparate alle s|>csc altrui; BUole dopo lo scisma seguiiare 
la desolazione. Donato sollevò lo scisma in Affrica, dal quale fu- 
rono cliiamati Donatisti, che essendo per li frequenti peccati di- 
renati incurabili, furono dati in preda con tutta laprovìncia d'Af- 
frìca per giusto giudizio di Dio, prima a' Vandali e dipoi agli A- 
rabi per lor eterna rovina. In Oriente non solo la sede d'Alessan- 
dria che abbiamo nominala, ma ancora tutte le altre Patriarcali 
subito che si separarono con lo scisma dalla Chiesa Romana. Fu- 
rono parimente separato dalla protezione dì Dio, sottoposte tutte 
alla cattività ed alla nefandissima servitù della scellerata gente 
turcbesca, sotto il duro giogo della quale finora sono di giorno 
in giorno maggiormente conculcati, ed in particolare i Greci au- 
tori dello scisma, per gasligo dell’acerbo giudizio di Dio, sono a 
guisa della paglia mesia lotto un carro ferrato tritati (Isa. 48), e 
si sminuzzeranno fintanto che il lor collo non sarà più nervo di 
ferro. E per mandare a terra un tanto peccato, s' affaticò egre- 
giamente al suo tempo, nel quale cominciò lo scisma di Foziano, 
r Imperator Basilio, il quale in quell’ adunanza dcH'ottavo Con- 
cilio generale congregato per grazia dello Spirito Santo, fece agli 
scismatici ebe quivi erano presenti, una lodcvol orazione, la 
quale finora si conserva intera fra le azioni Sinodali, della quale 
il bisogno dei tempi presenti c l’ importunità delle cose richie- 
dono che da noi ne sia almeno recitata una parte. Ascoltate vi 
prego un Imperatore tutto pieno di diviuo spìrito che allora ora- 
va solamente a quelli, e ora a voi stessi. 

« Voi ancora (dice egli) che avete bisogno d’ esser curati e 
« medicati, che siete preziosi membri di Cristo, sebbene non so 
« in qual maniera siete presi dall’ astuto demone, vi siete sepa- 
« rati dal vostro capo, cioè dal Romano Pontefice : Vite vera che 
« per importuna, anzi più tosto per ingiusta contesa sei conversa 
« in amaritudine. Amici e parenti nostri quantunque per odio 
« irragionevole vi allontanate da noi c vivete disprezzando I’ u- 
« nionc: Ascoltate le mie parole ebe vi ammoniscano c (non mi 
« vergogno a dire) vi pregano caldamente, perchè a questo ci ha 
« spinti la compassione che abbiamo di voi : Esaminate l'intimo 
« della vostra coscienza e troverete che malamente vi siete sepa- 
« rati dalla Chiesa. Adesso o fratelli è l’ultima ora ed il giudice 
« è nella Porta, preveniamo di non esser sequestrati fuori della 
« sua Chiesa, acciocché non siamo allontanati dalla sua gloria. 
« Non abbiamo vergogna alcuna di palesare la nostra passione e 
« mostrar la ferita e di cercare il luogo di penitenza e di medi- 
« ciiia 0 d’ esser messi nel numero di quelli che ci sollevano, ac- 
« ciò che nel pensare che l'obbedienza sìa una confusione, noi 
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« non proviamo la confasione eterna. Ma qnalc è questa ronfu- 
« sionc o fratelli, umiliarsi a Dio e domandargli perdono ? per- 
« cbè quelli s’incbinano a Dio clic si sottopongono alla Chiesa ed 
« a questi Padri spirituali; ma è bene per certo una confusione 
« c grandissima vergogna, anzi piuttosto un gnerreggiar con Dio 
« il non voler ciascuno confessare il proprio peccato, umiliarsi 
« per amor di Cristo e guadagnare sè stesso c molti altri. 

« Che se stimate che questo sia in tutto una confusione, io 
« ebe bo la corona dell' imperio, vi sarò esempio di questa otti- 
« ma umiltò : Io che sono inesperto ed ignorante darò buon 
« principio a voi che siete dotti c scenziati ; Io che son peccato- 
li re sarò la prima guida di voi che siete mondi ed attendete alle 
« virtù ; Io stesso mi butto primo di tutti in terra, poco stiinan- 
« do la porpora e la corona ; accostatevi alle mie guance c ca- 
« minate sopra i mici occhi, nè pensate esser gran cosa calpc- 
« star le spalle dell' Imperatore, nè temete di toccar con i piedi 
« il capo nel quale si pone la corona datagli da Dio, son pronto 
« a patir qual si voglia cosa, c più pronto sono quel che a voi 
<t paro confusione ed a me gloria c grandissimo splendore. Nèio 
« in questo stimo I’ onor mio, mi basta solo vedere la comunio- 
« ne, unione ed una sola festività delle Chiese, mi basta solo non 
a patir detrimento all'anima mia, e che il Diavolo nostro comu- 
« ne nemico non s' allegri sopra di me, nè mi faccia suo schiavo, 
« che questo solo devo desiderare purché non si smorzi la lam- 
« pana della mia speranza con la quale in' affrettava ad essere 
a illustrato d' una comune letizia ed allegrezza. 

a Non so qual cosa si doveva procurare o fare che io non 
« abbia fatta, o quali parole dovevo usare per ammonirvi ed e- 
« sortarvi che io non abbia usate; per I' avvenire ve ne accorge- 
« rete voi, io sono innocente della vostra perdizione : che se voi 
« vi rimettete a quel grande e tremendo giudizio dell' ultimo 
« giorno, quasi che allora dobbiate dar conto di voi, sappiate che 
« benissimo m'accorgo che nc qui si trova, nè quivi avrete al- 
« cuna parola di giustizia, se non quanto sarà trovata in questa 
a controversia; ma se volete interrogare avanti quel giudizio, il 
« giudizio dell'anima vostra, non direte niente di più di quello 
« che da noi si dice. Lasciate dunque andare le contese o fratel- 
« li c ripigliate l' amor fraterno; fuggito la discordia ed abbrac- 
« ciato l’ unione ; deponete l'odio e ricevete bel seno l'amore; 
« conversate con i buoni e congiungetevi al vostro capo; riccvc- 
« te per mezzo dell'obbedienza la grazia della Comunione e non 
« vi curate delle cose di questo mondo : imperocché sono nel no- 
a stro pazientissimo Imperio vari modi di ricevere con i quali 
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« vi daremo sodisfazionc e senza tempo di mezzo faremo lutto 
« quello che vi è necessario secondo il secolo. Procureremo di 
« più con vari modi col pregare c scongiurare, ed ingegnandoci 
« con questi nostri Padri c Patriarchi che vi dispensino qualche 
« cosa che voi desiderate, acciocché tanto temerariamente non 
« operiate contro la vostra salulCi ccc. » Queste c molte altre 
cose disse l'Imperatore ai Vescovi scismatici, per sentenza del 
Romano Pontefice scomunicali, e che fino a quel tempo perseve- 
ravano nello sebma. 

Se sprezzale queste parole dette da nn Cattolico Imperatore 
con tanta carità e umiltà d’animo, e fate poca stima dello sue la- 
crime, sentirete senza dubbio le risa de’ vostri nemici, c dai vo- 
’strì emuli sarete belTali con le parole della divina scrittura c con 
queste villanie (Tbren. 2) : Questa è quella città tanto onorata, 
allegrezia di tutta la terra ì Tutti i (uot nemici hanno detto ma- 
le di le, aggiungendo : Come i divenuta tanto peccatrice questa 
città fedele e piena di giustiiia. Schernendo ancora con inescusa- 
bili ragioni le pazzie d' una Repubblica che invecchia e che su- 
pera tolto r altre d' antichità. Non é egli sciocchezza che gli uo- 
mini vogliano far guerra a Dio c ardire, che i laici siano padro- 
ni contro il divino precetto, do' sacerdoti ministri di Dio ? Chi 
non stimerà esser pazzia il non curarsi, anzi far pochissima sti- 
ma e credere che sia nn giuoco, anzi un guadagno l' essere se- 
parato con scomunica dalla Sedo Apostolica, daH'islcssa Cattolica 
Chiesa 7 Non è la maggior pazzia di tutte le pazzie sperare di po- 
ter salvarsi vivendo fuor della Chiesa? Ma quanto è grande quel- 
la sciocchezza staccare dagli amplessi e separare con scisma cru- 
dele quella figliuola dalla Santa Chiesa Romana, tanto beneme- 
rita della vostra Repubblica, conciliatrice de'Principi nella sacra 
Lega, compagna nella guerra, madre nella pace, amantissima 
della sua figlinola c che con larga beneficenza le ha aperto il se- 
no dei suoi frutti, non essendo altro che un tagliare i nervi e il 
capo della medesima Repubblica ? Ma chi negherà esser pazzia 
degna di riso il voler assistere alle buone vocazioni e con animo 
ostinato sforzarsi di buttar la testa c rompere una durissima pie- 
tra ? E quello è manifesto segno di pazzia non solo d'uno scioc- 
co vecchio, ma d'un animo per pazzia furibondo raCTalicarsi d'ac- 
quistare invece di titoli gloriosi l' infame nome scismatico, c fi- 
nalmente il vergognoso nome Eretico che a quello sta vicino. Ma 
quella ancora è manifesta pazzia quando sotto nome di libertà si 
congiungono i lacci di servitù connessi con i peccali come ce ne 
rende testimonianza la divina scrittura che non può mentire, che 
(Joau. 21): Chi pecca si fa servo del peccalo, c che ( Prov, 5 ) : 
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(Jinilsiioglui peernlore si lega con h funi de’ tuoi peccali; ma por 
il conirario si dispregia la vera libertà, clic desidera i salutari 
lrg;aiiii della santa Keligione, coi quali essendo solamente legala, 
possa restar libera, sicura, forte e gloriosa, secondo quello ebe 
n' ammonisce I' Ecclesiastico dicendo (Eccl. 6) : Metti il tuo pie- 
de ne'suoi ceppi.e il tuo collo nelle sue catene, o seguita soggiun* 
gendo : / suoi ceppi (i Jnraimo fortissimi difensori e base di vir- 
tù, e le sue catene ti serviranno per stola di gloria, e i suoi lega- 
mi li saranno legami salutiferi. 

E rinfacciandovi queste e altre cose simili gli emuli cd i 
nemici della vostra gloria, l'istcssa Repubblica, fatta più pru- 
dente per la vecchiezza, divenuta di sana mente e saggia di cuo- 
re, cioè la miglior parte de' suoi cittadini, risponda con ragione 
quei medesimo che rispose Anna ad Ileli (t. Rcg. 1): Io non so- 
no pazza, ma sono una troppo infelice donna : né alcuno si stimi 
eh' io sia simile ad una delle figliuole di Belial, non volendo, e 
contro mia voglia patisco questi danni, essendo solTorata dalie op- 
pressioni di questi politici amatori di cose nuove. Risguardi or- 
mai Dio questa mia ingiuria e ne sia giudice. 

Ma voglio ormai finire, e mi duole grandemenlc farlo sen- 
za alcuna salutazione : imperocché I’ apostolo Giovanni ( Jo. cp. 
2 ) e seco la Chiesa tutta ce lo proibisce, stimando con molla ra- 
gione indegni d’ esser salutati quelli che non convenendo con la 
Chiesa Romana, son privi onninamente d'ogni salute; il che non 
vorrei che voi pensaste che fosse indizio d’odio: Dio ce ne guar- 
di. Chi è quello che maggiormente comandi c ricordi la dilezio- 
ne degli inimici dcll'islesso Giovanni. La Chiesa non odia nessu- 
no, essendo quella che n’ ammonisce con gli scritti, c ne palesa 
con le parole, che si debbano amare gl' inimici ; anzi che ha ri- 
cevuto da Dio, come si legge nella Cantica (Cani. 2), un ordina- 
to amore; ama le cose di Dio, cd ha in odio i peccali che sono 
fuori e contro lo stesso Dio. Di qui è che S. Agostino scrivendo 
a Massimino, uno de’ principali delli scismatici Donatisti, aven- 
do mediante lui detestalo lo scellerato scisma. Fra gli altri titoli 
coi quali si conviene onorare un uomo separalo dalla Chiesa, di- 
ce che si devo chiamare Dilettissimo. Slammi testimonio Dio in 
che maniera io ami lutti voi nelle viscere di Gesù Cristo, e di 
questo lo prego in compagnia dell’Apostolo riprendente gli Efesi 
(Eph. 4) ; Che siate nella Chiesa Cattolica un istesso corpo, ed 
uno spirito, siccome siete chiamati io una speranza della vostra 
vocazione; fuor della qual connessione non potrà essere ad alcu- 
no ninna salute, ma una dannazione lacrimevole senza speranza 
di redenzione. Voglia Dio che per grazia dello Spirilo Santo, al- 
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lontanala quella oscurità con la quale Tadiralo Dio coperse la fi- 
glinola di Sion (Tbrc. 2), ci favorisca prima la vostra serenità, 
0 le stelle erranti alle quali sta elemamcnlo preparata la tempe- 
sta dello tenebre, rispicndino fisse nel firmamento della Chiesa in 
eterno, secondo quel detto del Profeta [Barnc. 3). Le stelle han- 
no dato il lume nelle tue custodie c si sono rallegrate, furono 
chiamate e risposero : Ecco che siamo presenti, ed allegramente 
diedero luce ai lor creatore. Amen. 

Vi serva quest’esortazione (per darle fine con sant’Agostino 
(August. ep. 162) scrivendo ai Donatisti) per correzione, se però 
vi piace, e se non volete per testimonio vostro. 




N E. 



. '••li', •’l'. 
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AGLI EDUCATORI DELLA GIOTESTD’ 




Un opera, come questa, diretta a mostrare ai giorani in un 
vero aspetto i vantali contradillori della Religione, talché li ab- 
biano nel conto che meritano ; vuole per sua natura intitolarsi 
a Voi che sostenete il peso della loro educazione. Ai d) nostri i 
fautori dell' errore tanto si adoperano a moltiplicare le opere ir- 
religiose, c a lodarne al cielo gli autori, che riesce ora quasi im- 
possibile r impedire o che alcuna di esse furlivamcnle non giun- 
ga soli' occhio dei giovani, o almeno non sentano qualche volta 
a pariamo con lode c ammirazione. Il che quanto valga a tra- 
volgere le incaute menti dei giovani nell’errore, e in terribili 
dubbi sulle cattoliche verità, non v' è chi noi sappia. Vi sono, é 
vero, mollo opere per rintuzzare con invitti argomenti la rina- 
scente incredulità, c per apprestare un salutevole antidoto con- 
tro i pestiferi libri ; ma le giovanili menti pur troppo s' avvclc- 
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nano prima ancora d' essere in islalo di tener dietro alle sottili e 
metafisiche disquisizioni dei sacri apologisti. Per questi verreb- 
be molto opportuna un' operetta la quale, tolte le astruse que- 
stioni, si adoperasse a dimostrare iniqua e falsa la causa della 
irreligione con piani argomenti dedotti da quello stesso che han- 
no detto e operato i miscredenti . 

Il Comentario che in nome dell' Autore mi pregio di pre- 
sentarvi è appunto di questo genere, ed è scritto con questo 
fine. Graditelo adunque, c spero che aiuterà non poco la tenera 
gioventù nella religiosa educazione, che è il primo e desidera- 
to oggetto di tante vostre sollecite ed amorevoli cure. 

I.' EDITORK. 
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INTRODUZIONE 


Iddio ottimo massimo , cbe in un modo maraviglioso fondò la 
santa nostra religione, in un modo altresì marariglioso la creb- 
be e dilatò per lutto il mondo. Fino dai primi tempi si sveglia- 
rono da ogni lato le contraddizioni in gran numero (1), o fra le 
contradizioni si diObndeva per tutto la fede. Si perseguitarono i 
cristiani, e co' tormenti e le stragi si cercò di distruggerli ; ma 
il sangue de’ martiri era seme, cbe produceva nuovi cristiani 
mollissimi, c quanti più se ne uccidevano, tanto più si vedeva- 
no moltiplicare (2). A tempo di Traiano il martire s. Ignazio 
scriveva ai cristiani di Filadelfia, cbe la fede per le faticne e i 
sodor degli Apostoli stendevasi giù dall’ uno all’altro confin della 
terra (3). Siam nati ieri, diceva Tertulliano ai Gentili, e già 
riempiamo ogni voelro luogo, città, ed itole, e eatlella, e muniei- 
pii, e contigli, gli ttetti quartieri militari, le tribù, le decurie, il 
palano, il tenato, il foro : i eoli tempii vi latciamo (4). Gli atti 

(1) Cbiqae el coiuradieilar. Act. Ap. Cap. 28. v. 28. 

(2) Plures efficimur quoties melimar a vobia, semen <at sangaia Christia- 
Dorum. Tertul. Apoi. Gap. ull. 

(3) S. Igoat. ad Philad. Gap. 4. 

(4) llcsicrui samns el vestra omnia implevimas, nrbes, insolas, castella. 
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apostolici, r Epistole, I' Apocalissi ricordano le chiese di Geru- 
salemme, di Roma, di Corinto, d’ Efeso, di Filippi, di Colosso, 
di Tcssalonica, di Smirne, di Pergamo, di Tiatira, di Sardi, di 
FiladelGa, di Laodicea, di Samaria, d’ Azoto, di Cesarea, anzi 
diciamo d' Italia, del Ponto, di Galazia, di Cappadocia, di Biti- 
nia, d’ Acaja. Quanti dovevano esser i cristiani sparsi in tante 
citth, e in Unte provincie fino da quegli anni primi, de' quali 
parlano i sacri libri ! Quanti esser ne doveano in tante altre cit- 
tà, c provincie dell' Asia lutU dell' Europa e dell' Africa, nelle 
quali o allora, o dopo breve stagione, si diffuse la fede fra ’l 
sangue e le stragi per ogni maniera di tormenti c di morti ! II 
P. Mamacchi, che ci volle additar l' origine del cristianesimo, 
fu costretto di percorrere in un suo libro presso che tutto il 
mondo allor conosciuto, c quasi in ogni regione, ancorché lon- 
tana ed ingraU, quasi fra ogni popolo, ancorché rozzo ed incol- 
to, ci indicò generosi banditori del vangelo ed in gran numero i 
seguaci di Cristo (1). 

Questo vanto però, che alla testimonianza si appoggia dei 
sacri autori c degli ecclesiastici, muovcrà al riso parecchi av- 
vezzi a spregiare, c chiamare almeno sospetti i più gravi c in- 
contaminati scrittori nostri. Ma le parole di Tertulliano da me 
recate di sopra son tolte dall' Apologia, che a favore del cristia- 
nesimo egli indirizzò ai Gentili, i quali l'avrcbbono rimprove- 
rato di sfacciaU e manifesU menzogna, se in ciò non avesse del- 
ta la verità. Non sono dunque suspellc le sue parole, nè Uli sa- 
rebbero r altre che trar potrei dai suoi libri a Scapula c contro 
i Giudei (2), o dal Dialogo di Giustino Martire coll'Ebreo Tri- 
fune (3j. Cfae se vogliono pure chiamar sospetti Tertulliano e 
Giuslino, perché cristiani, clùameran (orse sospetti ancora Ta- 
cilo e Plinio il giovine? Dalla Giudea, dove nacque, penetrò il 
cristianesimo in Roma, dico Tacito, e quando Nerone incendiò 
quella città, accusò i cristiani innocenti, de' quali condannò a 

ainDicipia, reneilisbuU, castri ipsa, triboa, decarias, palatium, aenaloai, fo- 
rum ; sola vobis lelinquimgs tempia. Tertull. Apoi. Gap. 37. 

01 Mamacbi Amiq. Cbrist. T. 2. Le provincie nelle quali egli colla 
scorta d'nna crìtica rigorosa mostra diffaso il cristianesimo prima di Costan- 
tino. SODO la Paleatins, la Fenicia, la Celasirii, l'Arabia Fatrea. la Ssleoci- 
de, la Cilicia, l’ Oaroeoe, la Mesopotamia, la Caldea, la Persia, Cipro, l' Issa- 
rla, la Licaonia, la Cappadocia, l' Armenia, il Ponto, la PaOagonia, la Gali- 
zia, la Bilinia, la Frigia, la Piaidis. la Psmblla, la Licia, la Caria, la Lidia, 
l' Asia minore, alcooa delle Cieladi, l’Fllesponto, Creta, l’ Acaja, la Uace- 
donia, l' lllìrio, l' Italia, la Germania, le Calile, la Spagna, la Briianuia, Car- 
tagine, t’ Egitto, la Libia, I' Etiopia. 

(2) Tertull. ad Sesp. Gap. ISadv. Jiid. Gap. 1. 

|3J Juatin. Dialog. cuoi Trjpfa. u. 117. 
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morie una moUiludìne gronde (I). Se molliludine grande di mar> 
tiri è arrcnnata da lui, grandissimo esser doveva il numero dei 
Cristiani. Ma più chtaranienle risplende questa verità nella fa- 
mosa lettera del giovine Plinio, quantunque d’una sola provìn- 
v'incia vi si parli. Era egli proprclor diBitinia a tempo di Traja- 
no, ed essendogli denunziati parecchi come cristiani, chiede lumi 
all' imperatore per questo genere di giudizi. Tanto era il nume- 
ro degli accusali d’ ogni età, d' ogni ordino c d' ogni sesso, cho 
r affare era ben degno di consultazione. I tempi erano quasi de- 
solali, sospesi i pubblici sacrifizi, e rarissimi i compraior delle 
vittime (2). 

Nè è maraviglia, che tanto si difTondesse per tutto il cri- 
stianesimo, se si considera, che mentre nei palazzo dei Cesari 
persecntori si ordivano le calunnie, si fomentavan I’ accuse, si 
scrivevano gli editti contro i cristiani, nel palazzo stesso dei Ce- 
sari s' insinuava la fede, onde s. Paolo scriveva a quei di Filip- 
pi : ci salutano t tanti tutti, ( il che vuol diro i Cristiani ) « 
gueìli massimamente, che sono della casa di Cesare (3). Il Lami 
nel settimo capitolo della sua opera De Eruditione Apostolorum 
ba descritto il novero interminabile dei congiunti a dei domesti- 
ci imperiali ebe fnron cristiani ; e di quelli altresì, che le pri- 
me dignità sostennero dell' impero. Fra tanti nomi chiarissimi, 
a me piace di ricordar soltanto quel T. Flavio Clemente, che 
dalla chiesa è innalzato all' onor acgli altari. Era nepote di Ve- 
spasiano, era cugino di Domiziano, era console, e i piccoli suoi 
figliuoletti erano destinati alla porpora augusta. Fra tanta luce 
di parentela, di dignità c di speranze, egli era seguace della fe- 
de ; e deposti appena i fasci consolari, salì martire al patibolo, 
mentre la moglie sua Flavia Domililla fu cacciata esule neU'iso- 
la Pandataria. 

Nel tempo stesso che per ogni parte tanta guerra facevasi 
dagl' imperatori e dai re, dai governatori e dai giudici, dai car- 
nehei e dagli sgherri, un' altra se ne moveva ancor da'Olosoli, 
che ogni studio ponevano per combattere cogli argomenti la 
nuova religione. Fin da' tempi apostolici cominciaron costoro a 
levar alto la voce, onde s Paolo avvertiva quei di Colosso, che 
stessero in guardia contro i loro inganni (4). Da questa fonto 

(1) Tscit. An. I.ib 1S. Cap. 41 

(2) l’Iin. Kpist. t.. 40 Fp. XI. Il nodrvello ha prclcio che piccolo fols* 
il nomerò de' martiri t ma egli e stalo viltoriosamcnle confatalo. 

(3) Saluianl Tos oninca sancii, mailmc qui de domo llarsaria sant Ad 
rliilìpp. C. 4. V. 22. 

(4) Sterno vos deripial in subliniitalc sermoaum. Ad Culoss. Gap. 2 v. 4. 

Aolid. - VII. 311 
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malaugnralu sgorgarono le eresie, ondo quo'prclesi filosoli furon 
cliiamali da Tertulliano |ialriarehi degli eretici, c I' ingannevole 
loro lilipsolìa concussio verilatis ort!s[\).\ oro è che sorsero sempre 
contro costoro scrittori prestantissimi senza numero, che palc- 
saron gl'inganni, sciolsero le dilTìcoltà, indicarono i sofismi, ed 
ogni contrario assalimento rendettero inutile e vano. Ma rhc ? 
Stretti da tutti i lati gli avversari, alle ragioni replicarono cogli 
scherni c colle ingiurie, ripeterono sempre le stesse ohiezinni, le 
stesse accuse, come se nulla si fosse risposto : in mezzo alle lo- 
ro sconfitte si chiamarono v incitori. Intanto e proso e versi, e 
storie c romanzi, tutto s' empiè de’ loro errori, tutto s’ imhrattò 
delle Lestemmie loro or con assalto palese, or con insidia oc- 
culta. 

Ma qual vantaggio ritrassero poi costoro da tanta ferocia, 
da tanta ostinazione ? La pcTSecuzionc de' tiranni era indiritla , 
sufforarc la cattolica fede iin dal primo suo nascere ; c questa al- 
l'opposito fra' tormenti c le stragi crehhe e si dilatò per tutta la 
terra. La contradizion de' filosofi era indiritla a trovar macchie 
ed errori nella cattolica fede ; c questa all' apposito non sola- 
mente serbò mai sempro immacolati ed intatti i dogmi suoi, ma 
gl' illustrò nel contrasto, e li confermò per l'opera di tanti apo- 
logisti, che tolsero ogni scampo ai dubbi e alle cavillazioui (2). 
Se quella fcrotia però c quella ostinazione ebbero un fine cos'i 
contrario a quello che si era proposto, non dee recar maravi- 
glia a coloro i quali considerano che solo Iddio dette agli nomi- 
ni questa fede, la quale perciò esser dee certa ed imnianchevo- 
le. I*uò bensì recar maraviglia, c deve anzi recarla grandissima, 
che i nemici della religione, i quali fecero sempre, c fan tuttora 
ogni sforzo per annientarla, essi medesimi in certo modo la di- 
fendano, o somministrino le armi per difenderla senza avveder- 
.sene. Ciò in fatti mi par di ravv isare se io gl' interrogo, c gl' in- 
segnamenti ne ascolto, e le obiezioni e lo accuse, c ne osservo 
attento l' indole c i costumi, come mi adoprcrò di mostrare in 
cpiesto comentario. l,.ascio ai veri lilu.soli ed ai solenni maestri 
in divinitìi r Gnor di difendere la religione coi loro scritti, c 
guerreggiare dirò cosi le guerre di Dio. La mia trattazione non 
si arroga questa gloria, ma contenta di più umile argomento, non 

Vidote no qiiis vos deri|ii>l per phiins.vpliiiim et innnem rntlaciain seenmliim 
liadilioncm hoiiitmmi, seruntlurti elemenla imindi, et non aecundom t'.hrì- 

slum. Ib. V. 8 . y. Iti non rirrninreramur tmini vento doctrinae in nequi- 

lia homimim. in astulia ad cireumveniionem errori». Kpbes. Gap. 4. 

(1) Tertiill. de Anim. Cap. 3 tadv. Herm. Cap. 3. 

t‘d) Improbalio liaereliroriim faril eminerc quid Iteelesia lua sentiat, et 
quid liabral sana Uuclriiia. S. Aug. Gong l.ib. 7. Cap. 19. 
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fa cbo porre in mostra cerli uomini, i quali mal volentieri con* 
lessano quel Dio ebe vorrebbero negare, e confermanoquella re- 
ligione clic ileicsiano. Il ebe se mi riuscirò di faro conveniente- 
mente, crederò d’ aver fatto cosa non dispiacevole, nò infruttuo- 
sa. Lo apologie della religione sogliono aggirarsi intorno a qui- 
stioni sottili di metafisica c di teologia, ed ollrone spinosi e in- 
grati calcoli di cronologia, cd altre somiglianti disamine, le 
quali se riebiedono ingegno acuto io coloro clic le scrivono, nc 
riebiedono quasi altrettanto in coloro ebe le leggono. Molti sono 
però clic non possono, o non vogliono inoltrar così fra quello 
indagini dotte c sottili, c puro abbisognano di qualcbc difesa or 
contro le insidie nascoste, or contro i palesi assalimenti di clic 
certi scrittori riempiono i loro libri, c certi sfaccendali i loro 
cicaicggiauienli. Si riebiede per questi un discorso più facile, 
ebe non si sollevi tant’ allo, cd anzi li guidi per un campo age- 
vole c piano, che possano tutti a lur talento scorrere senza fati- 
ca. Molle \ie diverse possono condurre a ciò ; ma non utile me- 
no dell’ altre reputo quella da me seguitata in questo conicnla- 
lio ; in cui dalle cose stesse dette cd operale da' iiiiscrcdciili, mi 
adopero di far conoscere l' iniquilìi, e falsit.ò della loro causa. 
Abbiamo due libri francesi che portano in fronte un titolo simi- 
le al mio (1) ; ma se il lilolo è simile, l' opera è al tutto diversa 
A ben riuscire in quello clic mi sou proposto, sarebbe d' uopo a- 
vcrc erudizione nella storia della miscredenza, c ne’ libri de' mi- 
scredenti, maggiore clic io non bo. Quel poco però clic io ne 
so, credo che basti al mio intendimenlo, cd altri poi potrà ac- 
crescere le cose da me accennate. 

(I) Le^ Apnlo^islcs involonlaircs. ou Ifl Tlcligion cìiréticnnc pronT^i* «'l 
dpfcmJiif pnr Ics ecrils des pbilosftphfts... è P-iris rhrz Dopral Duverfrer 
in 12. f.a Koiigian ven^o rinrrrdulìté par T inrreduliié clle-inóinc» par 
hi. r Evéque du l'uy ( Pompignan ) à PaMS. 11Ì72 in H. 




I ^ i| , 
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CAPO l. 

Origine dell' incredulilà, tuperbia della mente, 
e corruzione del cuore. 


• rima di dar cominciaoiento alla trattazione coi ò destinato 
qnesto capo convienrai rispondere ad on lamento del d'Alembert. 
Quest’ uomo celebre, dopo essere stato giansenista, e aver cooien- 
tato a sua talento I’ epistola di s. Paolo ai Romani nella prima 
sua adolescenza, fu poi miscredente, benché, fìngendo paura, nou 
cosi apertamente si palesasse da farsene pubblico banditore. Egli 
scrisse uh brerc conieniario che intitolò dell' aiuto della critica 
nel fatto della religione, nel quale mostrò solamente, come per 
lui male si usasse la critica in si fatte materie. Ivi parla cosi : 
« Quando altri sarà contento di dire, a ragion d’esempio che non 
a v’ ha ateo di buona fede, che f ateitmo ha origine dalla diiiolu- 
« tezxa in generale si a« rà ragione certamente, ma in questo mo- 
« do sperasi forse fare de’ proseliti 7 Se l’ interesso, che si crede 
« avere dinegar una verità, dee rendere sospetto il rifiuto di cre- 
« derla, questo interesse però non è una prova sufficiente per es- 
« sere condannato, quando si può essere con prove migliorì(lj». 
Da queste parole credo poter raccogliere che a lui dispiaceva, e 
penso che ad altri pure dispiaccia,qnesta specie d'indiretto assali- 
mento;conciosiacosacbè uiuno vorrebbe che si scoprissero le pro- 
prie turpitudini. Se però in questo modo si reudono almeno so- 
li) D' Alembert de l' ebui de le crii. $• XXIV. 
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spolti gli errori, non «.arìi pieculo il vanlaggio riie sene rilrarrii. 
Itnpereioccliè il sos|>e(lo dee farci accorliedeccilarci a |)onderare 
ed esaminare acciira(anien(e, a dillidaru alquanlo del proprio gin- 
di/io, ed a euiisullnre i periti. Il che ove si faccia, e ad un nic- 
desinio trailo si facciano lacere le proprie passioni sempre ingi^n- 
nevoli, mi è avviso che non si cadrà in errori*. Al d’ Alembert 
poi meno clic agli altri erano dicevoli (|uelle parole. Impercioc- 
ché c nello stesso comenlario, da cui le ho tratte e nell' altre o- 
pere sue, sono frci|uenli gli strali che vibra contro la religione 
sempre che gliene viene il destro ; ma indirettamente li vibra, c 
di nascosto, ora con uno si herzo, ora alterando un fallo, c inal- 
ici simili modi. E nell' inondazione di libri empi, che si spargo- 
no da ogni parte c guastano ogni arte ed ogni scienza, e storie, 
c versi, c romanzi, c Irallati srienlitìci, e giornali letterari e po- 
litici, c lutto è pieno d' errore uel fallo della religione. Ma af- 
linchè il veleno s' insinui meglio nell' aniinu degl' Incauti, non vi 
si adoperano argomenti diretti, o indiretti in verun modo, che 
i|uesli annoierebliero molli lettori, i quali presto deporrehhono 
il libro, ma ipotesi arbitrarie, asserzimii senza prove, helTe, in- 
giurie, calunnie, menzogne c rei arlilizi d'ogni maniera. Se dun- 
que il d' Alembert e i suoi comfiagni di traviamento adoperano 
cosi, perchè non faremo noi altrelLauto? Senza ingiurie però, 
con pacatezza, con verità. Sì: dee farsi non senza buone spe- 
ranze. 

Afa prove migliori, cioè dirette, domanda il d' Alembert. E 
(|uesle mancano forse ? Cominciando dallo Spinosa e dall'llob- 
hes lino agl' increduli de' nostri giorni, lutti sono stali cento vol- 
le confutali. Ma r libri che difendono la verità non si leggono, 
o non s'intendono, o non si vogliono intendere. Di costoro può 
dirsi ciò che agli Ebrei ilissi' il Signore : incrassatum est cor po- 
pulì hujus, et aurìbus graviter iindicerunt, et oculos cìauserunt, 
ne quando oculis vidennt, et aurìbus nudiani, et corde tnteììiqant , 
ut coiwertantur (1j. Ma lasciamo questa lagnanza del d'Alcmbcrt, 
c vegliamo al proposto argomento. 

Per ben conoscere la natura delle cose, giova prima di tul- 
io indagarne l'origine; perchè ove questa sia buona o rea, 
buono del pari o reo dovrà essere ciò che ne deriva. Qual' ò 
dunque l'origine dell' incredulità ? Se lo domando agli scrittori 
ecclesiastici, mi rispondono essere la corruzione del cuore, c la 
superbia. S. llario m'indica la prima, c s. Agostino la seconda. 
Chi V ha, dice s. llario, che rimirando il mondo non sen- 
ti) Mallh. 13. 18. 
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tu, che v' è un Dio? Ma spesso atviene, che mentre, la ne- 
cessili della feriti ci costringe a confessare Jin Dio,, l' alletta- 
mento devizii ci persuade, che non c è Dio, e per sugge- 
stione d’ un cuore makagio, diciamo contro la fede ciò che per 
nrrentura non crediamo (1). Es. Agostino disse clic, la superbia 
è madre degli eretici (2) ; dun(|iic ancor degl’ increduli ; concios- 
siacliè la diversità degli errori mostri, non diversità d’ origine, 
ma sì di circostanze. Potrei allegare ugualmente $. Girolamo (3), 
ed altri parccclii scritturi ecclesiastici, ma ciò sarebbe contro il 
mio instituto. Interrngbiamo piuttosto i lilosofì. Prima però di in- 
terrogarli protesto, die sottoii nome di Glosoli non intendo quelli, 
che retto uso facendo della vera filosofìa, meritano lode,e dai savi 
l'ottengono;intendo coloro che traviati dalbuon sentiero, con certa 
loro mendace filosoGa,si adoperano d'ingannare sè stessi ed altrui, 
l'ale, collie ognuna sa era il Bayle, die disse coh\:Egli è manifesto, 
che quelli i quali nelle sociecoli radunanze affettano di comhutterele 
più comuni ceriti della religione, dicono più chenon pensano. La va- 
niti più dell’intimo convincimento, ha partenelle dispute loro.S'tm- 
mnginano,che la singolaritie l'ardire de’sentimenti che sosterranno, 
procacceranno loro la riputazione di spiriti grandi. A poco a po- 
co dunque si fanno un abito di tenere discorsi empi, e se la vita 
licenziosa in costoro si unisce alla vaniti, camminano vie più ve- 
locemente per questa via. Questo cattivo abito, contralto per una 
parte sotto gli auspici dell' orgoglio e per l'altro sotto quelli della 
dissolutezza, affievolisce le impressioni dell’ educazione, cioè as-. 
sopisce il sentimento delle verità apprese ncìl'infonzia intorno a 
Dio, all'inferno e al paradiso (4). (jucste essere le fonti, da cui 
deriva l’incredulità, lo confessò ancora il d’.Menibert. Il deside- 
rio, egli disse, di non aver più freno nelle passioni, e la vanità di 
non pensare come la moltitudine più ancora che l’illusione de' so- 
fismi hanno fatto un numero grande d’increduli, i quali giusta il 
detto del Montaigne « si adoperano d'essere peggiori di quello 
die possano » (5). ' ' 

Dell’ orgoglio lo disse ancora il Itousseau, die fra tanti er- 
rori gravissimi disse talvolta ancora qualche verità. .E così av- 
venne quando asserì, càe la filosofia resisterà sempre alla ragio- 

It) Quts muiotuni conuiens Drtim esse nun seoliat, ut rum iios veri nu- 
rrssilas ait rourrssianrm Dei rugai, obtrrlalio lamcn viiiorlim Deunv notiis 
non esse gprsiiadpal, ci quod conira tidem non crpdlinus, id lamcn de consi* 
tio impii rordis ptoqiianiur. S. Hit. in l's. 52. n. 2. 

C2I S. Aiig. de tini, conira Man. > 

(3ì $. Ilìpr. pp. ad Jiit. 

(4Ì B.ijlc Dici. crii. ori. Dps n.irrp,itis. Itpm. F. 

lo) D' Airmberl de t'abus de la crii, cn mal. de rct. 
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nc, alla verità e al tempo tteito, perché ha la «ua origine 
nell' umano orgoglio più forte che queite coee non sono (l). 
Confessava dunque il ginevrino solista, rhc la pretesa filosofia 
de’ suoi contemporanei traeva origine dalla superbia; ma non 
conosceva quanto superba altr^ fosse la sua filosofia. Ben 
però Io conoscevano gli altri : c il Marmònlel diceva di lui, 
che nelle sue opere era un eloquente sofista, e nel suo ca- 
rattere un falso cinico che crcperebbbe d'orgoglio e di dispet- 
to nella sua botte ove altri trascurasse di guardarlo (2). Ma 
di ciò non è ancor tempo. Aggiugnamo piuttosto un'altra testi- 
monianza, e sia dello stesso allegato Marmuntel, il quale benrhò 
amico del troppo famoso barone D' Holliarh e degli altri filosofi 
corrompitori della mente C del cuore nella religione, e del buon 
gusto nelle lettere, pure conft>ssò questa verità. Egli pertanto 
nell' ateismo de' moderni non (scorge che V orgoglio d'una falsa fi- 
losofia, la quale per segnalarsi orse il tempio. del vero Dio (3). 

E a dir vero chiunque si è abbattuto a ragionar con costo- 
ro di cose a religione spettanti, avrà veduto con quale sdegno c 
disprezzo le OMoltino. Nè altramente sono cooipìlate le dicerie 
che stampano contro i loro avversari che si studiano di avvilire 
cogli scherni e coll’ ingiurie, non potendo vincergli cogli argo- 
menti. Furono queste le sole armi usato dal Voltaire contro il 
Freron,il Nonnotte e gli altri che gli avevano rivedute le bucce. 
E noto che li chiamava facchini, furfanti ( coquins j, buffoni, 
energumeni, c con altrettali villanie sfogava la rabbia che lo di- 
vorava. L’ autore delle lettere giudaiche dice nella prefazione : 
che importa di dispiacere, a una ciurma di marmotte, d' ignoran- 
ti di falsi devoti? Vale forse meno per questo ciò ch'essi condan- 
nano ? Fra gl' infiniti esempi, che potrei addurre ho voluto re- 
care almeno questi soli per mostra della superbia con che scri- 
vono i pretesi filosofi. 

A maggior prova però del mio assunto ascoltiamo ciò elio 
essi dicono parlando di sé stessi, c svelando l'arcano degrinterni 
loro sentimenti. L’ astronomo la Lande, beni liè non richiesto, 
andava dicendo a tutti d’esser ateo, di che Io ripigliavano quelli 
stessi che non erano più savi di lui. Egli pertanto, volendo ren- 
der rigionc di quel suo vantarsi ateo, in certo suo libercolo, 

(1) La Philosofie braverà toujoors ta ratson. ta viriié. et tr lems in^me, 
pirte qo’elle i m scarte dent I* orgaeH homoin. plus fori que looies ers rlio- 
sfs. Non so In qual luogo delle opere del Roasseaii sicno queste parole, rbo 
ho prese dal Gerard nel C. di Valmoni. t. 3 pag. Ud. Ma V esaUezza c 1 une« 
sii di questo autore, mi ranno reno che vi sieno. 

(2) Mercure de Franre. Hrumaire ao. t3. 

(3/ Manu, l eci>Uii> d* un pére k ìts enfans sur la murala- 
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disse così : Sii vie» fatto rimprorero, che parlo troppo d'aleùmo; 
concedo, che ciò è effetto di amor proprio ; mi pure d’ inalzarmi 
tu gli uomini volgari ; «ono più contento di me. Ilo ninjii^tore sli~ 
ma di me, vedendomi coti convinto, cosi fermo, così sicuro d'una 
verità tanto combattuta. Era il la Lande, tranne la pratica del- 
r astronomia, uomo ai tutto superficiale e di niun conto; onde 
non è maraviglia se dicevasi fermo, e sicuro nell' assurda dot- 
trina dell'ateismo. Facileosa è il persuadere un uomo di tal 
fatta, che desidera d'essere persuaso. Ma lasciamo star questo , 
e diciamo solo ciò clic al mio argomento appartiene : diciamo, 
che se gli pareva d' inalzarsi su gli uomini volgari, se più con- 
tento era di sè stesso, se più stimava sè stesso perchè era ateo, 
ciò derivava da un pazzo orgoglio, o più veramente da pnerilc 
vanità. Mè vuoisi farne le maraviglie, conciossiacliè l' ateismo , 
come disse il Mercicr, i il complesso ( la somma totale ) di tutte 
le mostruosità dello spirito umano. V entra dell’ orgoglio, del 
fanatismo, dell' ignoranza, dell’ audacia... Sì : l’ orgoglio di ri- 
formare le opinioni volgari, di far mostra che nulla si ha di co- 
mune co’ pensieri più universalmente adottati, ha fatto nascere 
r ateismo, tanto più che questa falsa opinione ha uno ingannevo- 
le appariscenza di sublimità ( cicvation, elevatezza ) di grandez- 
za ec.(\j. 

Nel modo che ho detto il la Lande per certa sua naturai 
leggierczza, palesando gl' intimi sensi dell' animo suo non si av- 
vedrà, che palesava la malvagia fonte de’ suoi errori, e perciò si 
condannava di per sè stesso. Altri però più avvedutamente e con 
determinato consiglio, fecero una confessione non dissimile; ma 
più chiara presso alla morte, quando le vane apparenze si dile- 
guano, gli aITctti rei si acchetano, e sola si fa sentire la voce 
della verità. Il Montesquieu per quella contradizione che ne pre- 
tesi filosofi è frequentissima, avea date nello spirito delle leggi 
testimonianze favorevoli alla religione; ma avea pure dette molle 
cose alla religione contrarie. Nelle lettere persiane libro frivolo 
a giudizio del Voltaire, e facile a farsi (2) sono parecchi scher- 
ni contro la religione e tratti licenziosi. Ma questo così riputato 
filosofo, vicino a morte, adottò una filosofia più savia, che non 
era quella spacciata ne' suoi libri. Fece chiamare il P. Routh 
gesuita, al quale protestò di credere tutto quanto la santa madre 
chiesa cattolica insegna, e d' esser sottomesso a tutte le decisioni 
della medesima antiche e recenti. Aggiunse, che avendo nello sue 
opero detto alcuni errori nel fatto della religione, l’avevano 

(1) Mercier Tableau de Paris. T. 8. Ch. 32. scc. cd. 

(2) La llarpe Cours de liti. T. li. p. 38. 

Anlid. - MI, 31 
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mosso r amere della novità e della elngolarilà, il desiderio d’es- 
tere reputalo superiore ai pregiudiii ed alle opinioni comuni, la 
brama di procacciarti tl pianto di coloro che danno il tuono alla 
pubblica estimazione, e che non mai concedono più sicuramente la 
loro, che allora guando altri mostri di autorizzarli a scuotere il 
giogo d' ogni dipendenza, c d' ogni costringimento. Queste pro- 
teste poi furono da lui ripetute dinanzi al curalo di s. Sulpizio, 
e quindi l’ infermo ricevè con non ordinaria compunzione e pie- 
là i sacramenti della chiesa, e il P. Bonth pubblicò la narrazio- 
ne di lutto ciò in una lettera indirizzata a monsignor Gualtieri 
nunzio ponliGcio (!)■ Fu dunque la vanità, che lo fece errare. 

' Ma nelle vie delle iniquità furon questi di gran lunga su- 
perati dall'abate Bagnai. La sua storia filosofica e politica del 
commercio, e degli stabilimenti degli Europei nelle due Indie non 
solamente ha errori grandi in ciò, che spetta al commercio ; ma 
ne è piena a ribocco ancora in ciò che spelta alla religione. I 
primi sono suoi, perchè confondendo i tempi, non seppe fare 
buon uso delle notizie, che gli procacciarono il Paulze appalta- 
tore generale francese, lo spagnolo conte Aranda, e il portoghe- 
se conte di Souza. 1 secondi sono in parte suoi e in parte del 
Diderot. Di questo è quasi un terzo dell' opera , come dice il 
Grimm, che buona parte ne vide comporre sotto gli occhi suoi. 
Lo stesso Diderot mentre scrivea mos/rat>asi sovente spaventalo 
dell' audacia, con che faeea parlare l' animo suo. E chi, diceva 
egli, ardirà sottoscrivere queste cose ? la, rispondeva l' abate, io, 
vi dico, seguitate pure. Così il Grimm. Le dcclamaziooi contro 
la religione e contro i re, gli eccitamenti a ribellione, e I' altre 
turpitudini di che I' opera è piena sono note, e tante sono che, 
se non fuggiva, avrebbe dovuto piangere in una carcere i suoi 
errori. Tornò poscia in Francia al cominciamento della rivolu- 
zione, e prese stanza a Passy vicin di Parigi, e parlando un gior- 
no non so a chi, gli disse: que voulee vousl si dant mon histoire, 
j ai parie avec trop de ardieste tur la religion, c' est qu il n’ y 
a plus aujourd'hui que ce moyen de se [aire lire. La smania dun- 
que d'essere applaudito, cioè la vanità, lo spinse a scrivere in 
quella guisa, pronto essendo a difendere la contraria sentenza, 
se Ile avesse sperato qualche vantaggio. In fatti a un dottore 
della Sorbuna disse una volta : Il clero di Francia non ha sapu- 
to abbastanza distinguere ed opportunamente impiegare certi scrit- 
tori, che erano presti di consacrare il loro ingegno alla difesa 
della religione. Il velo delle parole è così trasparente, che non 
impedisco di vedervi sotto assai chiaro lo stesso Bajnal.Fgli era 
(I) Fclter Dici. hist. atti V. Mentetquitu. 
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simile agli amichi soGsli, pronti sempre a ragionare prò e con- 
tro Io stesso argomento : tranne che i sofisti il facevano a pompa 
d' ingegno, e il Rajnal per danaro avrebbe difesa quella reli- 
gione, che combattè per vanità. 

La superbia dunque e la malvagità de'costumi sono la vera 
origine dell' incredulità ; e gl' increduli stessi il confessano. 
Dalia seconda nasce il diseredero:daUa prima il far pompa di mi- 
scredenza, favellando o scrivendo. E alcuni fra questi, tardi fa- 
cendo senno, con sincero e pentito animo-dissero, che la vanità 
gli aveva tratti a scrivere i loro errori, egli ho nominali, l'iù 
altri poteva aggiungerne, ma ne parlerò altrove. 

CAPO 11. 

Viu degli increduli. 

. '■ jii - - a u 

La inansnetudiiìe, la modestia, l'affabilità, l'amore del 
prossimo, la prudenza, la temperanza, e l'alire virtù lotte quan- 
te, quasi ci costringono ad amare quegli uomini, che. ne sono 
fregiati veracemente ; e dall' amarne i costumi passeremo senza 
difficoltà ad averne in pregio le opinioni ed a seguitarlo. Or io 
domando, sono poi tali i nostri avversari ? Alcuni dicono d' es- 
sere, e parlano tutto il giorno di virtù grandi e severe per modo 
che paiono discepoli di Zenone. Io però per certa mia malizia 
soglio dubitare assai di quella virtù che troppo frequentemente 
fa mostra di sé nelle parole ; e temo non forse sia contenta di 
grandeggiar sulle labbra, non curandosi d' albergare nel cuore, 
lo per tanto domando di nuovo, sono eglino tali i nostri avver- 
sari ? Il troppo celebre filosofo ginevrino mi avvisa, che no. Io 
non capiico, egli dice all' Alembert nella lettera su gli spettaco- 
li, che li posta enere virtuoso senza religione. Ebbi gran pezza 
questa ingannevole opinione, ma liberato mi tono da sì fatto er- 
rore. Nè fu calore di disputa, che gli trasse dalla penna, quasi 
senza avvedersene, questa sentenza ; ma con più forti ed os^r- 
vabili parole disse nel terzo libro ^11' Emilio che senza la fede 
non v’ ha vera virtù. Confessione preziosa è questa, che ricono- 
sce la necessità di nna fede ; nè in Ini stesso è nuova, che poco 
innanzi avea detto, ojini uomo esser o66/i^a(o di credere alcuni 
dogmi. Lascio però stare le considerazioni che, udite queste pa- 
role dal Ronssean, potrebbono farsi, che non voglio deviare dal 
presente argomento, e proseguo. Anzi gli parve, che il trattare 
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co' filosofi, Io confermasse in questa opinione. Una volta, egli 
dice altrove, io non leggeva libro di morale o di filosofia, che non 
credessi di scorgervi l’ animo e i principi deli autore. Riguarda- 
va tutti questi gravi scrittori, come uomini modesti, saggi, vir- 
tuosi, irreprensibili, ih formava idee angeliche del lor commer- 
cio, e non mi sarei avvicinato alla casa d' alcuno di loro, se non 
con quella divozione, colla quale si va a un santuario. Li ho fi- 
nalmente veduti ; questo puerile pregiudizio si è dissipato, ed i 
questo il solo errore, di citi m’ abbiano liberato (l). 

Ma il Bousseau era un malinconico, che sospettava di tut- 
ti. Sentiamo dunque un filosofo più umano o piacevole, voglio 
dire il Voltaire. Desinava un giorno il Mallet du Pan con lui, 
coir Alembert e col Condorcel, c questi cominciò a parlare d'a- 
teismo. Il Voltaire allora fece allontanare i servi, perchè, disse, 
non voglio essere scannato questa notte (2). Nel dizionario filoso- 
iiro all’articolo Ateismo con quel tuo stile, che unisce gli scherzi 
alle cose più gravi, ragiona in questo modo. A'on vorrei aver 
che fare con un principe ateo, che troverebbe suo prò a farmi pe- 
stare in un mortaio,e son certo che sarei pestato. Se fossi princi- 
pe, non vorrei aver che fare con atei cortigiani, cui sarebbe utile 
l’ avvelenarmi : per precauzione dovrei prendere il contraveleno 
ogni giorno^ È dunque necessario a’ principi ed ai popoli che la 
credenza d' un ente supremo creatore governatore rimuneratore e 
vendicatore sia profondamente impressa negli animi. EneU'ome- 
lia sull' ateismo : se il mondo governato fosse dagli atei, sarebbe 

10 stesso che stare sotto la dominazione di quegli esseri infernali, 
che si dipingono accanili sulle vittime loro. 

Se dunque l'uomo non può essere virtuoso senza religione, 
se anzi togliendo il culto c la credenza della Divinilà si popolereb- 
be la terra di furfanti, quali dovremo credere che sicno coloro, 
che o negano l'esistenza di Dio, o se l'ammettono colle parole la 
negano co'fatli, perchè non gli prestano vcrun culto, nè gli vol- 
gono mai un pensiero? A sì fatta domanda risponderà in mia ve- 
ce il Bonlangcr nella prefazione del Christianisme dévoili dicen- 
do, che molli uomini di malvagi costumi hanno combattuto la re- 
ligione, perchè è nemica delle loro inclinazioni : e in oltre che i 
nomi dincredulo e di libertino sono sinonimi. E consuona con lui 

11 Baj’le, il quale non dubitò d’asserire, che costoro sono anime 
lorde d'ogni maniera di vizi, e capaci delle più nere iniquità, cui 
talvolta il timor dellinferno viene a turbare il riposo; e scorgendo 

(1) Roasscsa Oeuvres div. T. 1. p. 152. 

(2) Opuscolo leltcrario, sacro, storico, c politico dcdicilo all anno 180S. 
T. 2. p. 27. 
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esser loro inleresse che non ré sia Pio, ti adoperano di persuader- 
ti, che non vi sia ^1). 

Nè possono non essere viziosi, quamlo salili su la cattedra 
dell' iniquità, si fanno banditori d'ogni vizio. 1/ incredulità tanto 
propagala in Francia nel passato secolo trae l’origine dall'Inghil- 
terra. Le sette diverse sbucale fuori dal seno della riforma, ed 
alimentale dallo scisma d’ Arrigo oliavo, no furono la sorgente 
malaugurata,c l'animosità vicendevole delle selle fu per molli ec- 
citamento a gettarsi nell' indifferenza della religione. I furori dei 
Puritani accrcbl>ero il male, avvezzando il popolo a disputare, e 
spargendo negli animi i rei semi dell' indipendenza nelle cose ci- 
vili ugualmente che nelle sacre. Si aggiunse a questa la corru- 
zione della corto di Carlo secondo, c quindi la licenza de'belli spi- 
riti di quell’eia, che propagarono a lor talento le. opinioni più fa- 
vorevoli, non conoscendo più freno o ritegno. Quindi sorsero gli 
Sbaflerhury, i Toland, i Cx>llins, i Wollaston, Tindal, Mandcvil- 
le, ed altri parecchi, lo parlerò qui deirollimo solamente, il qua- 
le colla sua favola delle Api, se non superò ogni altro nella scuola 
del reo costume, a niuno almeno fu secondo. Finge un alveare, * 
in cui tulli i vizi avevano stanza e signoria. Da que' vizi però 
nasceva la pubblica prosperità ; e quando poi si volle introdurvi 
la virtù, questa recovvi seco miseria e tristezza. Cosi l'autore 
sotto il velo troppo trasparente dell’ alveare c delle api, fece I' a- 
pologia del mal costume e del vizio, e derise chi la virtù favo- 
reggia e la buona inorale. Il gran giuri di Middlesox dennnciò 
r iniquo libro al Banco del re, ma qual che ne fosse la ragione, 
non fu condannato. Esso nel 1743 fu tradotto in lingua francese, 
e di qui forse presero esempio parecchi altri corrompitori del 
buon costume, che sparsero prima in Francia e poi altrove il lo- 
ro veleno in tanta copia. Quando si ragiona di miscredenti, si 
presentano tosto alla mente prima di ogni altro il Voltaire e il 
Rousseau. Il marchese di Cbateauneuf amava il Voltaire giovi- 
netto, e andando ambasciatore in Olanda il condusse seco ; ma 
per certi suoi amori presto il mandò a Parigi. Anche il padre 
volea cacciarlo di casa ; fu reputato autore d’una satira, e fu rin- 
chiuso nella Bastigliar a tempo della Reggenza soggiacque ad 
un'altra accusa e fu confinato fuor di Parigi. Ha un’ infame cele- 
brità il suo malaugurato poema della Pucelle d’ Orleans, in cui 
non so dire se maggiore e più abominevole siala sozzura o l’em- 
pietà. I due atei scrittori della sua vita, Condorcct e Villette 
ne fanno grande elogio; ed era cosa da loro. Non ardisco trascri- 
ver qui le parole dei primo : il secondo crede, che un giorno 
(I) Bajls Fens. div. gCLXVlI. 
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forse sarh giudicalo megliore dell' Niade, dell' Eneide, doli' Or- 
lando furioso, e della Gerusalemme liberata. Chi però non ha 
alTalto perduto il senno, chiamerà quel poema empio e corrom- 
pitor dei costumi ; e mediocrissimo nel fatto della poesia, il ti- 
tolo tolamenle di questo poema, dice il la Harpe, ricorda uno 
scandalo così obbrobrioso pel nostro secolo, che ogni uomo verace- 
mente onesto arrossisce pronunziando il nome di quest' opera,non 
già solo per rispetto alla religione e alla morale, ma per quella de- 
cenza altresì che i pure una delle sociali leggi volute da tutti i 
popoli, che vivono in civil comunanza^ E così prosegue per lungo 
tratto (I). Celebre poi è il suo odio contro i Gesuiti, che talvolta 
aveano combattuto i suoi errori. Avrebbe voluto vedere T ulti- 
mo gesuita impiccato colle budella dell' ultimo giansenista, ac- 
conciando così a suo talento due versi troppo famosi del Dide- 
rot. Si sparse un giorno una voce, che in Portogallo il Pombal 
avesse fatto impiccare cinquanta gesuiti, c tanto egli se ne ral - 
legrò scrivendo a’ suoi amici, quanto poi si dolse sentendo che 
la notizia era falsa ; non bastandogli che quell’ iniquo ministro 
avesse fatto bruciar vivo il P. Malagrida, carcerati alcuni, ed 
esiliati gli altri tutti per false accuse. Spesso il Freron gli dava 
tormento colle sue critiche, onde il Voltaire l' odiava quanto si 
può mai odiare. E fu un tempo che mosse ogni pietra presso gli 
amici, aOìnebè fosse accusato c castigato come calunniatore ; di 
che si hanno parecchie sue lettere. Le quali cose mostrano ab- 
bastanza l'atrocità del suo cuore. E pure il Freron era bon ap- 
preciateur des auteurs et des ouvrages (e ciò appunto dispiaceva 
al Voltaire) et de plus fori honnéte homme (2), dico il Rousseau. 
Molto potrei aggiungere ; ma supplirà in mia vece il medico 
Tronchin in una sua lettera diretta al Rousseau, che in breve 
dice molto a chi vuol capire. Il n’ a pus enlevé le bled à son 
voisin, il n a pas prie son boeuf et sa vache; mais il a fait d' au- 
tres rapines pour se donner une réputation que l’ homme sage me- 
prise, parve qu elle est toujours trop chère; peul étre n'a-t-il pas 
iti assez délicat sur le choix des moyens (3). E pure il Tronchin 
eraamioo del Voltaire, e si per questo, come perla solita urba- 
nità francese usò temperanza grande nelle sue parole. Non così 
temperante fu madama Denis sua nepotc, c costante amica in 
tutte le sue vicende. Essa nel 1751 gli scrisse : il cattivo umore 
vi ha forse sconvolta la lesta, ma pud esso forse soggiogare il cuo - 
re ? Il’ amor dell' oro vi tormenta. Non mi costringete ad odia rvi; 

(0 La Harpe Coars de tilt. T. 8. p. 21t. 

il) Rousseau Oeuvres. T. 38. p. 160. 

(3) Fra le opere del Rousseau. T. 33. p. 418. 
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pel cuore tot siete ì’ ultimo degli uomini (1], Sia cjurslo un sa;:- 
(!ÌÒ del mollo clic si polrclilic dire. Ala questo Iireve sa;;gìo Im- 
sta a moslrarc, che il suo cuore era pessimo, rlie fu dissoluto 
nella sua vita c ne' suoi scritti, fu persecutore feroce di quelli 
che odiava, c buoni reputava tutti i mezzi che poteano giovani 
al suo intento. 

Malvagio meno non era il Rousseau. Per dimostrarlo non 
ricorderò le accuse che per tutto sparsero David liume, il d'A* 
lembcrt, e gli altri che seguivano le parti del Voltaire. Costoro 
erano suoi nemici, c le parole de’ nemici non meritano fede, 
come non le meritano i suoi partigiani, che Io dicevano uomo di 
gran virtù. Quali però fossero le sue virtù, si vede nella nuova 
Eloisa e nelle Confessioni, opere di lui, le quali sole mi piace 
d' allegare. La prima è un romanzo, in cui trionfa la scostuma- 
tezza, talché potea scriverlo solamente un uomo vizioso. Che poi 
fosse tale viepiù lo confermano le seconde in certi suoi avveni- 
menti che non debbo ora tutti ripetere. Dirò solo, ch'egli confessa 
d’aver sedotta la moglie del suo ospite e benefattore, e d’ aver 
rubato, e del furto aver accusato altri, che fu ingiustamente 
punito. Oltre a ciò confessa d’ aver gettato nell’ ospedale degli 
esposti i Egli suoi tutti, con che si accusa d’ avere empiamente 
serrate le orecchie allo voci della natura, che deve gridar forte 
al cuore d’ un padre. Detto ciò, è inutile il ricordare gli altri 
delitti da Ini medesimo confessali in quella sua opera, e indaga- 
re se veramenleda sé si uccidesse, come alcuni hanno crcdulo(2). 
Tali sono gli uomini, che i nuovi filosofi chiamano virtuosi. 

Le cose dette iutomo a costui m'hanno richiamato alla me- 
moria il d’ Alembert, e David Mume, del primo de’ quali perciò 
farò qui parola, riserbaiido il secondo dopo che avrò discorso 
d’ alcuni altri Francesi. Il primo non è di que' filosofi, che mos- 
sero co’ loro libri guerra aperta alla religione; ma non le fu ne- 
mico meno degli altri. Molto anzi, benché più nascosamente, 
operò ; e il suo carteggio col Voltaire fa ampia testimonianza 
del suo mal talento. Ma se non fu molto ardito scrivendo, fu al- 
meno ragionando : il che gli giovò per essere reputato più del 
dovere ; che tale a suo tempo era il modo d’ avere applauso. Gli 
avvenne però talvolta di riscuoter beffe. Gloriavasi un giorno in 

<1)^ Essa i nel sapplenienlo dette lettere del Voltaire stampate it 1808 
in due volumi, lo non ho questo libro, ed ho preso la presente notiiia 
dalla traduiione italiana delle Afemon'e per lervira atta noria Eeelesia- 
stira del secato deeimo ottavo T. 4. p. 2^. 

(2) Mad. de Stael l.cltres sur les ouvrages et le caractire de J. J. 
Rousseau. 
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un ciiu'cliio «liccmto: la philotephie a abattu bien lìts arbrts dans 
la fard de pri‘jugè:i; e una dama ragguardevole gli rispose; ceit 
pour cela que vohs vendez tant de fagote, alludendo al proverbio 
francese « conter dee fagolt » clic significa rucconlar favole. 

Quella dama volle essere moderala ; volle pungerlo, non 
morderlo come poteva. Non potè essere così moderato f autore 
del procetio del cuore e dello tpirilo di 31. d' Alembert dove a> 
perlamentc egli è tacciato di calunnia. Calomnions toujours, et 
il en reitera quelque choie. C' est M la maxime du debonnaire 
d' Alembert (Ij. E lo prova mostrando con autentici fatti che so* 
no calunniose le cose da lui dette del Rousseau nell' elogio di 
Milord Marechal. Era ciò conforme alla scuola del suo maestro 
Voltaire, il quale diceva, mentile, mentite, ma arditamente e 
tempre : anzi tale è l’uso continuo e universale degl’ increduli. 
Nè solamente il d' Alembert calunniò allora, ma fu d’avviso che 
stesse bene il calunniare altrui, ove la calunnia sia utile; il ebe 
è I’ eccesso dell’ iniquità. E celebre I’ estratto delle asserzioni 
attribuite agli scrittori gesuiti, che fu presentato al parlamento 
di Parigi, c fu il pretesto dell' abolizione in Francia della Com- 
pagnia. Esso era pieno tutto d' allegazioni false, di passi troncati 
u male intesi, d’obiezioni prese per opinione degli autori. Gli 
uomini d’animo non preoccupàto, c molti vescovi, alzarono la 
voce e palesarono la calunnia. Ma si volevano aboliti, c furono. 
Parla il d’ Alembert di questo fatto così. La plainte deiJésuitri 
et de leur défenienrs fui elle mini juite qu elle, le parai! peu(2), 
qui te donnera la peine de vérifier tant de pastage (il)? En altea- 
doni que la virité i' eclaircitte, ti de pareilt rérilé en valent la 
paine (4), ce reeiieil aura produit le bien que la nailon detide- 
rail (5), /’ annéanliitemeni dei Jésuiles (6) , les reprockes qu on 
eit en droit de leur faire [1). leront jdui ou maini nombreux ; 


(1) Lclirc d’ unc «nonyme à un «nonjme, uu prorès de I' esprit et du 
coeur de M. d’Alcmberi fra le opere del flotisseau. T. 33. p. 174. Si vc- 
d> luna la lettera, e l'altra ehe cominrla a p. ‘it;<. 

(2) Prima iniquili ; muovere un dubbio su quei lamenti, non polen- 
do rispondere airevidrnza delle prove di fatto ehe vi sono portate. 

(31 Seconda iniquità : confidare che niuno vorrà prendersi la brifta di 
verittrare lutti quei passi. Se la presero però quei dotti, e quei vescovi e 
palesarono f impostura. 

(4) Terra iniquità : stimare cosa di niuna importanza quello da cui 
dipendeva 1' onore de' gesuiti e di più gli altri danni loro, e della chiesa. 

(5) Oliarlo iniquità: chiamare desiderio della nazione, quando era so- 
lamente degli increduli, e dei giansenisti. 

(ù) Quinta iniquità : approvare la calunnia per I' utile che se ne spera. 

Ì7) Sesta iniquità : pretendere d' over dritto di far rimproveri ai gesuiti, 
quando quei lamenti mostravano insussistenti si fatti rimproveri. 
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mai) la tociéié »« sera piai; e’éktit là It paini impoHant (1). I.a 
riflcssioai che queste parole mi hanno destale nell’ animo ho re- 
putalo utile porle nelle sottoposte annotazioni. 

Non si dee separare da lui il Didérol ora deista ora ateo, e 
sempre corrompitore dei costumi. Ambedue macchinarono la 
mina della religione e dei troni nell' Enciclopedia. Ma il d' A- 
lembert era timido, o Siigeva d’ essere : il Diderot era disfrena- 
lamcnle ardilo. I suoi romanzi sono sfacciatamente licenziosi : 
ma non fi/ meno vizioso nelle opere filosofiche. Ne' primi la li- 
cenza è descritta negli avvenimenti raccontali ; nelle seconde es- 
sa è insegnaUi co' sofismi. Ne' suoi Pemieri filosofici fa l'elogio 
delle passioni, e delle passioni grandi, le quali sole, a suo giu- 
dizio, possono condurre I' uomo a far cose grandi. E così pro- 
segue parlando a disragionc,e biasimando il raffrenamenlo della 
medesime. Nella teucra su i ciechi, per servire a quelli che ci re- 
dono bene dice, che la morale d'un cicco, è diversa dalla nostra; 
la morale d' un sordo è diversa da quella del cieco: e se per av- 
ventura un uomo fosse dotato d’ un sesto sentimento la sua mo- 
rale sarebbe diversa da tulle queste. Le quali cose tradotte in 
linguaggio intelligibile significano, che la morale non dipende 
ebe dai sensi; opinione da lui palesala ancora ne’ pensieri filoso- 
fici. L’ Hobbes disse, che non v' ha rosa che sìa naturalmente 
giusta o ingiusta, e questa è la massima, che insegna Diderot 
nel Codice della natura con altre parecchie simili. I*er lui l'unico 
dovere dell’ nomo è rendere sé stesvo felice. Io potrei seguitare 
così lunga pezza registrando gli errori senza numero, che si leg- 
gono ne' quindici volumi delle sue opere; ma credo non dover 
maggiormente nauseare i miei lettori con tanto iniquità. I.e ro- 
se di lui fin qui ricordate, bastano a mostrare ebe il Diderot è 
maestro del vizio, e perciò insignemente vizioso. Puerile poi era 
la sua vanità. Nella vita di Seneca pose il proprio elogio, pro- 
testando che era scritto da altri, non da lui. Niuno forse, o po- 
chi almeno vqrranao crederlo ; ma ove ancora ciò fosse, non ò 
egli una puerile vanità, da ninno mai così apertamente usala, il 
pubblicare il proprio elogio benché fatto da altri ! Fu a Pietro- 
burgo, chiamato dall'imperatrice Caterina, ma pel suo orgoglio 
vi stette per breve tempo. Tornando in Francia passeggiava per 
le città più popolose in veste da. camera c berretta da notte. 
Quelli che l’ incontravano, maravigliati di così nuova foggia di 
vestiario, al servitore che il seguitava, domandavano chi fosse; 
e questi da lui ammaestrato rispondeva, è il celebre signor Dille- 

(I) D' Alrmberi sor la dislruclioa des Jesuiics, Tra Ir sue opere. T. 2 p. 
SI ediz. del 1B21. 

Aniid. - VII, 32 
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ret. Le cose deUe fin qui mentre il dimostrano corrompitore in- 
signe d' ogni buon costume ; per necessaria conseguenza il di- 
mostrano ancora nemico aperto d’ogni principio di religione; di 
che potrei dir mollo, se questo ne fosse il luogo. Dirò solamen- 
te esser lui giunto a tale, che a suo giudizio Voltaire non era 
empio abbastanza, c lo chiamava bacchettone, ipocrita ( eagol ). 

Per Elvezio altresì non era il Voltaire empio abbastanza, e 
lo derideva c con voce nuova chiamatalo cause-finali'er, uomo 
che va indagando la causa finale delle cose. L’ Elvezio nell' età 
giovanile menò una vita dissoluta, la quale forse accelerò la sua 
morie. Il suo libro intitolalo de l' etprit è celebre per gli orrori 
che vi sono sparsi. V'insegna, che ncIPnomo tutto consiste nelle 
sensazioni ; che il giudicare altro non è che sentire; che l'uomo 
è superiore ai bruti solamente perchè ha le mani. Toglie la li- 
bertà all' uomo, c pretende che ognuno giudichi del merito o 
demerito delle sue azioni secondo il proprio interesse, laonde la 
probità non è che I' abitudine di fare le azioni che ci sono utili. 
Insegna che il dolore e il piacere sono i soli motori della morale, 
e che r amore di noi stessi è la sola base, su la quale possono 
gettarsi i fondamenti d' una morale utile. Simili sono gli errori 
della Mellrie, ma l' impudenza è maggiore, perchè li spiega più 
minutamente. Nel trattato su la felicità, fa consistere questa nel 
satisfare i sensi. La virtù e il vizio, per sua opinione, sono sta- 
biliti solo dalla politica ; tra i buoni e i cattivi è questa unica 
differenza, che i buoni preferiscono I’ utile gcncrale*àl partico- 
lare, e i secondi questo a quello ; la virtù c la probità, sono co- 
se estranee alla natura umana, ornamento non fondamento della 
felicità ; I' nomo cattivo sarà felice se non avrà rimorsi, laonde 
sarà felicissimo ove sia per modo abituato ai delitti che tacciano 
i rimorsi. Dunque per esser felice, basta soffogare i rimorsi col- 
la riflessione, o rnile abitodini. Quali consigli poi dia al tiranno 
( e polca dire all' assassino ), quali al voluttuoso, dopo questi in- 
segnamenti, ognuno può immaginarlo, nè è necessario che io 
imbratti queste carte con sì mostruose iniquità. Pazzie incorren- 
ti chiama il Voltaire le opere di costui in una lettera al duca di 
liichrlien ; e in un' altra alla sua nepole Denis dice di quella 
su la felicità, cheprorcrire la virtù e i rimorsi, fa l' elogio dei 
visi, invila i lettori ad ogni disordine (1). La sua morte fu de- 
gna di Ini. Essendo egli eccessivamente ghiotto, mori d' indige- 
stione per aver divoralo un intiero pasticcio di fagiani coi 
tartufi. 

Ninno ormai legge più le opere del marchese d' Argens, ed 
(1) Voluirc Oeuvres. T. 71, p. 102 e 131. 
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io non ho che le IcKere Giudaiche. Poco dunque posso dire di 
lui; non però cosi poco che non debba noverarlo tra gli altri vi- 
ziosi. Kgli fu scacciato di casa e diseredato dal padre per la mal- 
vagità dei suoi costumi. I.e lettere giudaiche sono tutte piene di 
menzogne, e di racconti licenziosi. Colle prime si a<loprra d' in- 
gannare i lettori per farli cadere nell' empietà ; e co’ secondi li 
eccita alla dissolutezza per agevolarne la raduta. Il Voltaire, che 
scrivendo ai miscredenti, era liberale di lodi, scrivendo a costui 
gli attribuiva l' ingegno di Bayle, c lo stile di Montaigne; ma a 
dir vero, non avea nò l'uno nè l'altro. Tr.vlascio gli altri molti 
che la Francia ci ha dati romanzieri, eruditi, metaCsici, puliti- 
ci, e in ogni genere di scienze, e torno all'Inghilterra per ragio- 
nare brevemente di David Hnme, che sopra ho solamente nomi- 
nato. Egli da prima fu avvocato; ma il foro non adula i giure- 
consulti, e presto si accorse questo non essere mestiero da lui. 
Si diede alla filosofia, voglio dire alla filosofia degl' increduli ; o 
le sue opere di questo genere furono o dimenticale appena ve- 
nute alla luce, o confutate. La sua mala fede in queste giunse a 
tale, che asserisce i pretesi miracoli del diacono Paris non esser 
mai stati contrastati, e più autorevoli essere che non quelli di 
Gesù Cristo. La virtù per lui consiste nella generale approvazio- 
ne ; c fra le virtù debbonsi noverare l'ingegno, l’eloquenza, il 
buon gusto e la forza del corpo. Celebre è la sua storia dell’In- 
ghilterra. La prima qualità che in uno storico è richiesta, è la 
veracità se talvolta cade in errore perdifiìcoltàdi rintraccia- 
re il vero, vuoisi almeno che gli errori sieno rari e non gravi. 
Ma r Hume spesso mentì, c menti prchè volle calunniar i cat- 
tolici, di che si vedano le convincenti lettere del Cobhct. Dopo 
la sua morte si trovò la sua vita da lui stesso scritta che spira 
da ugni parte licenza di costumi e vanità, l-a prima, gloriandosi 
impudentemente d' avere assai volte soggiogata la femminile fra- 
gilità; la seconda, ora inveendocon orgoglio grande contro i suoi 
critici, ora facendo pompa delle lodi che altri gli aveva date. E 
parendogli forse scarse troppo queste lodi, vi pose in fine una 
lettera d’ un suo amico che dichiara lui essere l'uomo più perfet- 
to e più virtuoso che la natura umana poeta produrre. Forza è 
dire, che l'affetto per lui avesse fatto perdere il senno aqnel suo 
amico, quando gli scrisse così ; ma mollo più la vanità lo fece 
perdere all' Hume; quando nella sua vita trascrisse quella pazza 
lettera : se però non è inventata da lui stesso. 

Esempi senza numero mi somministrcrchhc la rivoluzione, 
dalla filosofia nata nudrita c cresciuta lino a quel segno, a cui la 
vedemmo pervenire. Che i filosofi da lunga pezza la prcparussc- 
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ro, non v' ha chi lo neghi. Chiunque |U'rò con tinrrru animo 
prenda a considerare le lellcre del Vollaire e del d' Alciiiherl, e 
le opere degù altri lilosoli che la preecdellero o la seguilarono, 
do\rà confessare, che non diversa origine elihero i suoi progres- 
si. Ma quantunque troppo copiosa messe potrei coglierne pel 
mio argomento, noi farò : chè I' animo non mi basta per richia- 
mare alla memoria quei giorni di tanto lutto ed errore. Solo 
)>arlerù del Brissot, che non fu do’ più rei, non piceolo motivo 
uveudo di farne parola. Fu repubblicano feroce, ma Tesser tale, 
non gli giovò per evitare T estremo sùpplÌ 2 Ìo, al quale soggiac- 
que il 1793 ni 31 d’ottobre. Nel 1784 stampò un’operetta in- 
titolata Rome jvgéc, ou T aulcrité legislative du Pape anéanlte Ai 
cui nel 1791 diede una seconda impressione. Questa c parecchie 
altre coso suo il fanno annoverar Ira’ nemici della religione. Il 
giornale francese T Ar^tu T accusò di furto. Può credersi calun- 
niosa quest’accusa; citò nel tem|io della rivoluzione il calunnia- 
re era cosa frequentissima. Ma per rejiutarla tale non basta il 
dire che morendo non lasciò di che pagare i suoi debiti (I), av- 
vegnaché ciò spesso avviene a chi ruba. Certo è che opere sue si 
dicono la TItcorie dii voi, e l' Apologie du ro/.-Ma v’è di più. 
1,’ abate la Mennais (:ì), dice che in certa opera impressa il 1791 
«gli stabilita il dritto d’antropofagia. Lascio poi staro le coso 
da lui operate o dette nella Convenzione nazionale, ché quelle 
sole da me ricordate bastano per chiamarlo orreiidainejlc vizio- 
.so. Or questo lodatore del furto e dell’antropofagia Mlafia/tr- 
rie hislorique dee conlemporoins stampata a Fti uxelles al T. 2 p. 
4Ó1 si dice che era uomo da bene, homme de bien. Si fatta lode 
data a colui, tale e tanta ira desterà certamente in chiunque non 
ha aperto il cuore ad ogni malvagità, che lascerò a questi il far- 
vi le opportuno riflessioni. 

Ver le cose ragionate fin qui, non intendo negare a lutti i 
niiscredcnti qualche virtù, c se vuoisi ancora molta virtù. Cri- 
stoforo Colombo trovò tra i popoli<selvagci cortesia, generosità, 
giustizia, fìncliè gli Spagnuoli furono uoiaiii. Ila la natura, cioè 
Uio, dato all’ uoinu il gran dono della ragione, c colla ragione 
certi principii che sono presidio contro il vizio. Se le passioni 
sono in tumulto sentiamo alzarsi dentro di noi una voce che ci 
ainmoni.scc, e vuole infrenarci. Ma quanti sono i miscredenti 
che T ascolunu 7 Lo vedremo nel capo seguente. 


(t) QufjitA difesa al porla nella GuKcria cc. che rito dopo. 

(t) Lssai sur l' iudiff. en mat. de Rei. T» 1 p. 375 ucll’ annctaxlpoa. 
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Le cirlù degl' increduli tono f(dte. 

l'no domandò a Diogene in qual modo vendicarsi potesse di 
cerio suo nemico ; ed egli rispose che polrebbelo diventando uo- 
mo virtuoso. Cosi dnvrcbbono adoperare gl'increduli, che la rcli* 
gione odiano con odio piò che mortale. Ala come poircbbono far- 
lo, se lo stesso Rousseau che pure fu uno de' loro maestri, con- 
fessò, come ho dello nel capitolo precedente, non vi essere virtù 
SiMiza religione ? Lasciamo stare coloro, che tutto fanno dipen- 
dere dai sensi ; e insegnano, I’ olile proprio, il piacere e il do- 
lore essere runiche fonti da cui tulle derivano le nostre azioni. 
Sono questi la feccia e l’ obbrobrio dell’ uman genere. Ala sono 
altri, che o non ammettono, o almeno apertamente non confessa- 
no quelle ree nia.ssime, e si gloriano d’essere uomini onesti e 
virtuosi per naturale probità. Ala la probità degli uomini solo 
naturalmente onesti e senza riguardo alcuno alla religione è poi 
probità vera c immacolata e contiene tulle le virtù, che dalla 
retta ragione sono richieste? Vediamolo almeno in parte ; chè 
un intiero e minuto esame domanderebbe troppo lungo di- 
scorso. 

Ciò che nella religione cristiana chiamasi amore del pros- 
simo e carità, dai moderni onesti uomini si chiama filantropìa u- 
manilà e beneficenza. Tutti esaltano questa virtù, tutti si vanta- 
no di possederla, e si sdegnerebbero se altri mostrasse di dubi- 
tarne. L’autore però dell'articolo Humnnilé neH’enriclopedia, 
lo chiude dicendo d' m erlo scorta in moltissime teste, ma ù» po- 
chissimi cuori. Leggonsi ne’libri loro bei ragionamenti su l'uma- 
nità, si odono dolci parole, si fa mostra d'amare con cuore lar- 
go tulli gli nomini di lutto il mondo, senza distinzione di clima, 
di lingua, di religione; fuor solamente gli ecclesiastici, coi quali 
gli uomini onesti del mondo hanno grave avversione. Per gli al- 
tri r aOìello è universale; ma le opere non corrispondono a que- 
sto alTello. Nelle due ultime carestie, scrive l'ex-gesuila Roberti, 
che gittaronsi sopra Italia, chi negherà che non si sieno vedute in 
gualche paese delle torme di contadini gir raminghi qua e là, e 
cader ancora dal languore sopra i solchi avari di biade dopo le 
ripulse di' padroni ancora più avarii Io mi Irotmva Fanno seguen- 
te alla prima in una bellissima italica città, signora nel suo do- 
minio di assai monti e di assai valli, ed ebbi quivi la opportunità 
d’ intendere la pubblica confessióne d’ un signor ministro, noto 
per massime poco amiche ai chiostri, il qual protestava, che es- 
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Menda tgli r annoia anlt cedente incaricato della gravissima cura 
del pane, fu vicino a veder periti d inedia casolari intieri di val- 
ligiani, e di montanari se non era il soccorso venuto, non dalla 
umanità de’ ricchi gentiluomini, ma dalla carità dei poveri reli- 
giosi abitanti nelle certose, nelle badie, negli eremi, su i monti al- 
pestri e Ira le cupe vallate della provincia, cioè di solitari, cui 
molli rinfacciano che in un ozio sacro mangiano inutilmente il 
pane dello stato {ì). E pure quc’ ricchi avranno spesso avuto 
sulle labbra quella dolce parola umanità, se non allora, almeno 
in più felice stagione. Ma forse qualche non legittimo amore oc- 
rupava loro il cuore, e ne spremeva la borsa, e quasi altrettanto 
la spremeva il gioco ed il lusso. Potrei aggiungere qualche os- 
servazione sopra un' altra carestia non ha guari da noi vedu- 
ta. Ma il tempo è troppo recente c reputo opportuno il ta- 
cere. 

Si parla molto e si scrive d' umanità ; e già le carceri a po- 
co a poco si lilicrano da quel lezzo, c da quelle angustie che le 
infettavano di mortali malnltie, non senza danno delle vicine con- 
trade e dell' intera città. Più ariosi fannosi gli spedali, e si ten- 
gono mondi, e si ha convenevole cura degl' infermi. Si biasima, 
e quando si può, s'impedisce il comprare i negri per farli schia- 
vi^ come i buoi c le pecore si comprano al mercato ; quasi che 
certi nomini, perchè sono d' un colore diverso dal nostro, fosse- 
ro bruti. Se fu un tcm|>o, in cui gridarono i filosofi contro le 
crociate fatte quando il signor Turco angariava e crociava i cat- 
tolici che andavano a visitare il santo sepolcro; ora finalmente 
sì loda la crociata, che dal collo dei Greci sciamatici ha tolto il 
giogo di quello stesso signorTurco. Questa è umanità, e vera u- 
manìtà predicata dal filosofo. Ma la sua predica non gli costa 
nulla; non fatica, non danaro, non incomodo, non turbamento 
di qualsivoglia genere. Che se mollo danaro si è dato pc' Greci, 
non so se fra quei generosi sieno stati molli filosofi ; ed ove ne 
fieno alcuni, non so se, più che I' umanità, gli abbia eccitali ad 
essere liberali la vanità, e certe massime di libertà ora applau- 
dite. Certo è che la vanità ha forza grandissima nella mente dei 
filosofi. Il d' Alembert nella prima delle due lettere al Condor- 
cet, nelle quali scrisse le lodi della Geoffrin racconta, eh’ essa 
un giorno parlò al Fontenelle de' bisogni di certi poveri, e que- 
sti freddamente le rispose ; sono ben meritevoli di compassione, 
e mutò discorso. Quando poi fu per partire, la Geoffrin gli dis- 
se ; datemi cinquanta luigi per questa povera gente, ed egli andò 

(It Bnterli, Vmanità del secolo XVIII. Fra le sue opere T. 3 pag. ttt2 
eàii. di Lucca. 
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a prcntlorli e glieli portò. Io dico rii« il Fonicncllc fece quel do- 
no alla GeofTrin, non alla porrra gente, cioè per ben parere al 
cospetto di quella sua amica. Il Linguet clic ricorda questo fatto 
nel tomo terzo degli Annali politici, dico queste bcnefìcenze es- 
sere chimere. Dice altresì il Linguet, che il Fonlenellc nacque 
povero, e morendo lasciò scssantamila franchi d'entrata; ma del- 
le acquistale ricchezze fece eredi uomini d’ illustre condizione, 
nulla dando a’ suoi parenti miserabili, solo perchè non polcano 
con decoro presentarsi nelle assemblee. Il Voltaire, augurava a 
nn suo amico la vita di Fontenclle, cioè di quasi cent'anni, ma 
non il cuore di Fonlenellc. Egli era amico della Tencin. Un gior- 
no mentre era in procinto di andare a desinare da lei, il suo ser- 
vitore l'avvisò eh' essa ora morta, ed egli tranquillamente disse, 
anderò dunque a desinare dalla Geoffrin. Uguale tranquillili usò 
per l'abate Dubos, ch'era pure suo amico. Desinando questi un 
giorno con lui solo, furono interrogati come volessero conditi gli 
sparagi. Il Dubos li voleva coll'olio e l'altro colla salsa, onde 
fu determinato ebe fossero divisi, e ognuno avesse la sua meli, 
come gli era a grado. Ciò dello, I' abate fu colpito da tale un'a- 
poplessia, che il lasciò morto, c il Fonlenellc senza turbarsi chia- 
mò la cnciniera, ordinandole : gli sparagi tutti colla salsa, gli 
sparagi tutti colla salsa (1). 

Il soccorrere i poveri è parte principalissima deirnmanilà; 
ma raro è che i poveri battano alla porta de'fìlosolì, la più parte 
de' quali suole scacciarli con aspre parole. Dicesi che i poveri 
debbono lavorare, guadagnando cosi un onesto sostentamento 
senza esser di peso allo stato ; ed il Gioia lodalo a cielo da certi 
scrittori, ripete questo insegnamento in certo suo libro(2), e bia- 
sima le limosine manuali, le miuestre gratuite ebe si distribui- 
scono dai pubblici magistrali, e i soccorsi che alle famiglie si 
danno dai parrocbi. Non è del mio istituto il confutare questo i- 
numano e anticristiano biasimo fatto cosi generalmente ; e perciò . 
senza più passerò oltre: Dirò pialloslo, eoe s. Carlo Borromeo, 
venduto il suo feudo d'Oria, e ricevuti appena i ventimila zec- 
chini che ne ritrasse, tulli li spese lo slessogiornb in sollievo dei 
poveri. Ala questa magnifica largizione fu biasimata, non sono 
molti anni. in nn Giornale letterario, senza badare al grande e 
urgente bisogno, in che erano i poveri per la pestilenza, che di 

3 nei giorni infieriva in Milano, c si antepose a quel Santo il car- 
icale Alessandro Farnese, che la villa di Caprarula fece con re- 
ti) l.inguel I. c. e Fcller Dici. hist. alla V. Fontcnelle. 

(2) Gioia. Problrma : quati sono i meni pib spedili, più eOcaci, piò eco- 
nomici per alleviare l’ alluale miseria del popolo. Milano in 4. 
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galp magniGrenza, dicpndpsi die non gcllò il denaro agli oziosi, 
ma lo sparse fra qaelli che sudavano lavorando. Lodo quell' in- 
signe porporato, che giovò alle arti Lel'e, facendo fare il disegno 
di quella villa dal Vignala, e la fé dipingere da Taddeo Zuerbe- 
ri. Mi piace, che piT quella vasta fabbrica fossero impiegati 
molti e pittori c scolari del Zuccheri, e muratori, e fabbri, c le- 
gnaiuoli, e tutta la rimanente caterva d'operai che a tauto lai oro 
erano necessari. Ma quella spesa fece solo per sè, enonso se gli 
entrasse nel pensiero il giovamento, che ne ritraea chi vi lavora- 
va. Più lodo il Farnese perchè del suo danaro, c senza verun suo 
proGtlo, fece la bella chiesa del Gesù in Roma, c a quella delle 
tre fontane la cappella di Scala celi c il monaslcrio. Ivi unito, 
rislaurò la chiesa de' ss. Lorenzo c Uaniaso, e diede diecimila 
scudi alla casa degli orfani. Per queste i‘d altrettali cose molle 
dal Farnese operate, c taciute da quel giornale, il loderò, e lo 
dirò virtuoso, che da s'i fatte spese egli non ritraeva nessun co- 
modo, o vantaggio, o piacere proprio ; ma vuoisi credere che il 
facesse con Gni più alti, quali si addicono a un cristiano. Ma 
chiunque ha senno, c non si lascia abbagliare da certe apparenti 
e GlosoGcbe teorie, ammirerà le immenso limosine di s. Carlo 
Borromeo, talché giunse fino a. dare il proprio letto. Molto poi 
diede per la fabbrica delle scuole in Bologna, essendo Legalo ; 
molto in Milano per quella del seminario, per tre altri seminari 
delia sua diocesi, e pel collegio dc'nobili; rìcdifìcò il suo episco- 
pio, ed inPavia' ediGcò il collegio Borromeo. Che se aggiogner 
volessi il novero de'sncrì arredi magniGci dati alle chiese, i doni 
fatti agli nomini dotti, i giovani col suo danaro luanlenuli ne'col- 
Icgi e ne’ seminari, non la finirei sì presto. E se raccoglier vo- 
lessi gli esempi, anche solo i più illustri di liberalità degli altri 
santi, entrerei in sì fatto campo da non vederne il Gne. Tacerò 
dunque di questi, e tacerò de' pii claustrali d’ ambedue i ses- 
si, che mi aarebbono ampia messe, e già di questi ho dato un c- 
sempio. Solo ricorderò che nell'anno 1807 i legali lasciali ai po- 
veri ed agli ospizi dagli ecclesiastici francesi in dodici diparti- 
menti nel breve spazio di due mesi, giunsero alla somma di tre- 
cento ventimila franchi. Il giornale dell’ impero dei 5 di marzo 
trasse questa notizia dai decreti per ciò fatti dal Buonaparlc a 
Berlino, a Poscn ed a Versavia, e poi aggiunse queste parole : 
« Ciosì quelli che hanno meno, sono quelli che danno più I Cosi 
« quelli che sono stati spogliati, rendono a’ poveri ciò che la pie- 
« tà de'fedeli ha dato loro! Così quelli che predicano la carità sono 
« gli uomini più caritatevoli! così quelli che l'anarchia c l'iniul- 
u leranza GlosoGca avea notali e proscritti come nemici delle leg- 
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R gi e dello stalo, sono i sudditi più fedeli, i membri più utili 
a della $ocietit,ed i migliori cittadini». Ora io domando agli uma- 
nissimi fìlosoG, quali esempi possono vantare simili a questi ? 

L' Umanitò perù non si esercita solamente col danaro, ma 
vi sono altri modi ancora. Di inumerabili esempi, che il cristia- 
nesimo mi presenta alla memoria, ne porterò pochi soli. Il pri- 
mo è il servire grinfcrmi. Dal cristianesimo ebbero origine gli 
spedali ne’ secoli barbari, che non furono però tanto barbari co- 
me uom dice. Non vi era parte d'Italia dovè non ne fosse mollo 
numero, di ebe sì veda il Muratori (1). San Giovanni di Dio i- 
stitul r ordine detto ora dell' oipitalilà, ora della carità, ora fate 
ben fratelli, in cui oltre i tre solili voti, si aggiunge quello di 
servire gl'infermi. I frati di questo sacro ordine sono secolari e 
tengono nno spedale, in cui servono i malati con ammirabii ca- 
rità. Hanno però almeno un frate sacerdote per le cose spiritua- 
li. Spedale non tengono i minislri degl’infermi istituiti da s. Ca- 
millo de Lellis, ma sono solleciti di servir loro sì negli spedali 
come nelle case ; e per voto non se ne ritraggono nè pure in 
tempo di pestilenza. Si aggiungano a questi gli ordini militari 
di a. Giovanni di Gerusalemme ed il Tentonico, che nel loro Co- 
minciamento con doppio ministero e servivano negli spedali o 
combattevano contro gl’ infedeli. Anche le donno sonosi sotto- 
poste a questo pietoso oflìcio, c sono celebri in Francia le donne 
della carità. In molte città si vedono cavalieri c dame accorrere 
agli spedali prestando ogni scrvìgìo;nè manca pnre qualche au- 
gusta persona. Firenze ba dato l'esempio d’una confraternita 
detta della Misericordia, che al tutto gratuitamente serve qual- 
sivoglia infermo che il desidera. La prontezza nel trarsi ad ogni 
chiamala non può essere maggiore; nè può esser maggiore l’af- 
fetto, la pazienza, la premura con clic si adempie di giorno c di 
notte ogni caritatevole oflìcio, benché talvolta disgustoso all’u- 
mana natura. Nè mai pericolo di malattia contagiosa diminuì lo 
zelo de' confratelli, il che ai vide più manifesto non ba guari quan- 
do intieri la mortale epidemìa del tifo petecchiale. Alcune altre 
città della Toscana, e finalmente Lucca hanno imitato Firenze, e 
per tutto con eguale virtù. Solo questi ordini religiosi c queste 
confraternite ho ricordate perchè sussistono ancora dì presente. 
Potrei però di leggieri accrescerne il numero a dismisura, se vo- 
lessi noverare quei tanti ordini religiosi d’uomini c di donne, che 
per sì fatto istituto fiorirono ai tempi antichi. Sono essi accura- 
tamente descritti nell' Hiitoire dee ordres monaetiijues religieux, 
et militaires de’ Padri Hcliot c Bullot, che abbiamo ancora nel 
(1) Aniiq. med. «evi dis. 37. 
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nostro volgare trasportala dal P. Fontana. Ma fra quelli ancora, 
che dalle proprie leggi non sono obbligati a tollerare queste 
fatiche c ad incontrare questi pericoli, qual v’ba ordine re- 
ligioso che non possa mostrare senza numero esempi di si fat- 
te carità? De' gesuiti ne ba fatta una illustre testimonianza il 
signor Dallas nella difesa per lui scritta de’medesimi ; e la te- 
stimonianza di questo scrittore è molto autorevole, dicendo il 
Giornale non cattolico di Liverpool che egli ha studiato la sto- 
ria de' gesuiti con esemplare pazienza e randòrc. Il Dallas dun- 
que dice così: « gli ospedali, le case di lavoro, ed i lazzaretti e- 
« rano le scene costanti del loro zelo ; la loro assiduità in questi 
« luoghi venia riguardata come un dovere inerente alla loro 
« compagnia. Nei secoli 16 e 17 mentre la peste devastava sue- 
« cessivamente ogni paese d' Europa, si trova scritto che molte 
« centinaia di gesuiti sacrificarono la vita in servizio degli appe- 
K stati. Molti ne perirono por lo stesso esercizio di carità nell'ul- 
« limo secolo a Marsiglia ed a Messina: c durante l’ultima riti- 
« rata deU’armata francese da Mosca, dicci gesuiti morirono per 
a le fatiche folle negli spedali pieni di quei Francesi prigionieri, 
« che poco prima avevano discacciati i gesuiti stessi dal loro pri- 
« mario collegio a Polock dopo averlo saccheggialo di ogni og- 
u getto di valore (1) ». E celebre quanto fece assistendo gli ap- 
pestati nella peste di Marsiglia del 1720 Arrigo francesco Save- 
sio de lielsuoce,e fu prodigio che non vi morisse; ma vi moriro- 
no 2.50 altri ecclesiastici del clero secolare c regolare, che al pa- 
ri di Ini faticarono servendo gl' infermi ^2]. 

li secondo cseiiipio di mirabile carità, che ho proposto di 
ricordare, è il riscatto degli schiavi. Se il pericolo di radere 
schiavo dei Turchi era alquanto diminuito agli anni passali, ed 
ora, conquistata Algeri dall’armifrancesi, è viepiù remoto, gran- 
dissimo era nei passati secoli. San Giovanni de Malba e s. Feli- 
ce de Valois mossi a pietà di quegl’infelici che cadevano nella 
schiavitù, divisarono di fondare un ordine religioso, che racco- 
gliesse danari per liberarli, c lo chiamarono della sandtiima Tri- 
nùà, e in Francia, poi furono detti più comunemente Hfalurirti 
per una loro cappella a s. Maturino dedicala. Molle fatiche so- 
stengono i trinitari, a molli pericoli si espongono con grand'ani- 
mo per olleoerc il fine, coi si sono dedicali. Simile è l'istituto 
dell’ ordine di nostra Donna della mercede da s. Pietro Nulasco 

(1) Ld Prigmslogta ha dato questo brano dell' opera del Bignor Dallis, 
preodendaln dalla Hiscellaaea cattolica degli Stati aoiti d’America. Charle- 
alon 7 noreiiibre 1829. 

(2) Memorie per servire alla storia ecclesiastica del secolo XVIlt. Tr»d. 
dal Francese. Foligno 182S T. 2 all' anno 1720. 
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stabilito. Ma i religiosi di quesl’ordine ai comuni Ire voti di po- 
vertà castità c obbedienza, un altro ne aggiungono d'oflerire 
sè stessi ai barbari io isebiavitù ove sia a’ uopo ; il che assai 
volte hanno fatto. 

Il terzo esempio mi si olTrc dalle scuole, che alcuni clau- 
strali fanno per istituto. Tali sono gli scolopi, o delle scuole pie, 
da s. Giuseppe Calassanzio fondati, ebe ammaestrano i fanciulli 
poveri nelle lettere per primitivo officio proprio, e poi col proce- 
dere del tempo, la cura hanno preso di |uirccchi Collegi con 
maggiore insegnamento. Tali pur sono alcuni altri ordini reli- 
giosi, e massimamente i gesuiti fondati da s. Ignazio Loiola, tan- 
to più degni di lode qnanto più sono con mortai odio da'miscre- 
denti e dagli eretici )>erseguitati. Con quanta fatica c diligenza 
si adoperino questi claustrali in s) fatte scuole, 1' ho detto nella 
l’ragmalogia (1] colle parole del Roberti, che le sostenne parec- 
chi anni, e voglio ora ripeterle. 

« Allorché mi ritornano a memoria gli eccessi di stento da 
u me soflerti, tenendo leclassi della grammatica a cento e più sco- 
vi lari, io sento maraviglia, come un giovine, benché sano come 
« io .era c vcgeto,potessc non cader 'otto si duro magistero. Pos- 
n so attestare con fede di aver tolleiata per le fatiche la fame, il 
« sonno, e dirò ancora la prigionia, non partendo un quarto d'o- 
« ra dalla mia cameretta angusta, per non perdere un quarto 
a d'ora di applicazione tutta indiritta a profitto de'miei fanciulli. 
« Mentre vado udendo querele ( e le odo frequenti assai da lutto 
« le parti) che la inopia de’maeslri, li quali vogliano davvero de- 
« dicare ioleraroentc sè stessi alla perfetta cducazion di una scuo- 
« la, è grandissima ; compatisco alquanto ai maestri. Insegnare 
tt gli elementi primi ( benché si chiuda in petto un genio nato 
i< a cose maggiori } a dei tìgli numerosi, cd in gran parte fi- 
« gli poveri, con quelle industrio sottili, e cure infinite che 
u non permettevano libertà quasi nessuna, uè pure nei gior- 
u ni di festa e di vacanza , era portare un peso , il quale 
« non si può portare sulle spalle, che per amore di Dio da ani- 
« mi a ciò preparati' colla forza di una particolare inslituzionc. 
p. .Per denari soli chi si sarebbe indotto mai a faticar tanto? Par- 
a mi che al caso nostro si possa applicare il detto di un bravo 
« soldato francese. Era stato spedito per esaminare la breccia di 
u una fortezza. Marciò sotto al fuoco di cento cannoni, di due 
« mila fucili. Egli aveva tutto veduto a sangue freddo; e ritornò 
a per una specie di miracolo senza ferite. Il generale al riceverlo 
« trasse la sua borsa di saccoccia, e gliela òflcrsc. 3Ion général, 
(I) V. il quadeiao di Luglio 1829 p. 21, c seguenii. 
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« rispose quel Curzio moderno colla indegnazione di un eroe, on 
« ne va pas là poar de V armeni. Il bravo uomo voleva dire, che 
0 la gloria lo aveva condotto a quel sommo periglio. Il presidente 
« Montesquieu dice, che i gesuiti faticavano tanto per uno squi- 
« sito sentimento proprio di quella società di tultociù che si ap- 
K polla onore. Ma in verità il principio animatore del nostro stu- 
u diare, quale ci veniva insinuato, era ancor più sublime, perchè 
a era i'onor di Dio ». 

Ora domando agli umanissimi filosoG, chi di loro vorrebbe 
abbandonar gli agl della casa paterna per abitare in una cella an> 
gusla e incomoda, vestir ruvide lane, assidersi a povera mensa, e 
poi servire giorno c notte griufermi nc'più schifosi e ingrati ser- 
vigi? chi vorrebbe obbligar sè stesso a questo ministero inviola- 
bilmente per tutta la vita ? chi sostenere i pericoli de' contagi e 
delle pestilenze ? chi dar sè stesso e farsi schiavo per liberare al- 
trui ? Sonosi anzi dispersi, sonosi martoriati ed uccisi uomini e 
donne che pel sacro loro inslituto in ciò si esercitavano mirabil- 
mente. Ove altri dia loro larghi stipendi, salgono maestri su la 
cattedra, c poco e male insegnano qualche scienza trascuratamen- 
te, spargendo nel tempo medesimo semi di miscredenza e di ribel- 
lione; ma sdegnerebbono l’umile insegnamento de'piccoli fanciul- 
li, siccome disdicevole all'altezza della pretesa loro dottrina. Gri- 
dano contro la severità delle carceri, e fanno progetti per render- 
le meno dolorose c meno insalubri con pietoso avvedimento ; ma 
non visitano i carcerali, nò si adoprano d'alleviare i loro guai con 
parole di consolazione. In una parola i loro discorsi c i loro libri 
spirano umanità grande; ma i fatti non corrispondono, li france- 
se Bonnevie canonico delia chiesa di Lione nell' elogio del cardi- 
nale Stefano Borgia fra le altre lodi che dà al sacro collegio dice: 
ho io stesso veduto la loro semplicità cristiana, la /'rugalità vera- 
mente antica, la pietà esemplare: io li ho visti contenti del poco che 
loro restava purché restasse loro il potere di far del bene. Ciò che 
il Bonnevie dice meritamente de'cardinali, potea dirlo ancora de- 
gli altri ecclesiastici, e detto r avrebbe, se il suo argomento l'a- 
vesse richiesto. Il signor Labordc stampò il suo Itineraire descri- 
ptif de r Espagne nel 1808 cui tributarono molta lode tulli 1 
giornali francesi. Egli c’ insegna, che un gran numero di gran- 
diosi edilizi è stato dal clero di quel regno fondato ; intiere città 
sono stali da quei vescovi innalzale.! più belli acquedotti, le fon- 
tane, i pubblici passeggi sono stati falli dai vescovi nelle dio- 
cesi loro. Nc'lempi di carestia, di guerra, d'epidemia essi diedero 
a'|K>veri i più eflicaci soccorsi. Il vescovo di Crcnsc nella Galizia 
Ile' giorni lagrimevoli della rivoluzione francese ricoverò nel suo 
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f lalazzo episcopale Ireccnlo ecclesiastici rifaggiti colà per evitare 
a morte. Il prelato mangiava con loro, o si privava di tatti quei 
comodi che non poteva fare ad essi partecipare. Il cardinale Lo- 
renzana arcivescovo di Toledo, dcll'Alcazar, aulico palazzo reale 
in questa città, fece un ospizio, in cui teneva 290 fanciulli, e 700 
altri poveri d'ogni età. Nella carestia del 1801 e mollo tempo do- 
po, il vescovo di Cordova distribuiva dodicimila razioni di pane 
ogni giorno. Tarragona ha ottenuto dal suo vescovo l'acquedotto, 
ebe le dà la salubrità e la nettezza, di che abbisognava. Aggiun- 
ge finalmente il Laborde, ebe si fatti esempi di generosa carità si 
banne^in ogni diocesi. Tralascio gli altri esempi degli altri paesi, 
che se ne potrebbono addurre molte migliaia, e ricordo solaracoto 
s. Vincenzo di Paoli guel ministro fedele suscitato da Dio per la 
gloria del sacerdozio, e pel sollievo de’ poveri (1). Egli fu povero 
per sè, ma ricco per gli altri, ed è ammirabile quanto fece per la 
Francia soccorrendola nella pestilenza, nella guerra, o nella ca- 
restia. I condannati alla galera stavano miseramente rinchiusi in 
varie prigioni, ed egli trovò modo di riunirli tutti nello stesso 
luogo sicuro, ma sano, ed atto. a pr^ar loro la necessaria assi- 
stenza, e vi un) uno spedale, in cni dovessero essere curali nelle 
infermità. Fondò la confraternita della carità pe’malati poveri delle 
parrocchie, quella delle dame della croce per l'educazione dello 
ragazze, quella delle dame per servire i malati negli spedali, le 
suore della carità, gli spedali della pietà di Bicòlrc, della Salpe- 
trière, e degli esposti. Ma se volessi dire quanto fece qncst’ eroe 
della carità a vantaggio della misera umanità mi converrebbe 
scrivere un gran volume. In vece però di far questo, domando : 
adoperano cosi gli umanissimi filosofi? Ore abbondino di ricchez- 
ze soccorreranno alcuna volta uno sventurato, purché si sappia 
il loro dono, ed essi ne abbiano gloria : altrimenti li ho veduti di 
cuor duro, e rispondere colle ingiurie ai gemiti altrui. Ma se, 
corno dicouo,aono tanto caldi amatori deH’amanilà, perchè odiano 
poi cosi la Religione cristìam,chè tutta consiste nella carità verso 
Dio.c verso il prossimo? Un Fariseo domandò un giorno aGi C., 
magister.quod est mandatutn mojratim.^E G'.C. rispose: Dilige» Do~ 
minum Deum luum ex tota corde tuo, et in tota anima tua, et m 
Iota mente tua. Hoc est maximum et primum mandatum. Seeun- 
dum simile est huic.diliges proximum tuum sicut te iptum. In hi» 
duobus mandali» tota lex pendei, et prophetae (2). L'apostolo ed 

(t) Lederà pastorale de* 10 marzo 1830 di moosignor di paeleo arcire- 
NUOVO di ParìKi secondo le traduzione del signor arciprete Baraldi nelle Jfe- 
morit di religione morale e UlUratura T. 13. 

('2)Malth. 10, 35. —40. 
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evangelista s. Giovanni, finché le forze gli bastarono predicò eoa 
grande zelo qua e là viaggiando ioslancabile. Giunto poi quasi a 
cent’anni poteva a stento andare alle radunanze dcTedeli, ma non 
poteva tener lungo discorso. Diceva solamente: figli miei amatevi 
vicendevolmente, c sempre diceva io stesso. Annoiati forse i di- 
scepoli di sentire tanto ripetere la stessa esortazione, una volta 
gli dissero: Uaeetro: perchè ci dite tempre lo itesio?E s. Giovan- 
ni rispose: Perchè è comando del Signore.e purché il facciate, ia- 
s(o(lJ. Se la Religione cristiana comanda l’amore del pros$imu,o 
i filosofi l’odiano,e la perseguilano,c la vorrebbono ridurrò a nien- 
te (ecnises l'infame, gridava sempre il Voltaire), forza è dire che 
in fatti non abbiano queH’umanità che predicano colle parole. 

Ma la religione cristiana comanda tanto la carità, che vuole 
si usi ancora co’neraici.Nè le basta che si amino, ma comanda che 
sieno da noi beneficati: Diligile inimicos veslros, bene facile hit qui 
oderunt vos[2).E il Signore, che ci comandò cosi, ce ne diede an- 
cora l’esempio nell’ultime parole détte su la croce. Non dirò che 
tutti J Cristiani adempiano questo precetto, come non lutti adem- 
piono gli altri precetti. Moltissimi però il fanno, e potrei recamo 
infiniti esempi nobilissimi, ma sarò contento d’ uno che non è dui 
più noti, e poi ne aggiungerò qualche altro, benché notissimo. 

Vendevansi in Portogalloalouni libri irreligiosi, ma veduti dal 
vescovo di Coimbra Michele dell’ Annunziata, e scortane la mal- 
vagità furono da lui con una lettera pastorale condannati. Il Pom- 
bal ministro filosofo favoriva quella vendita, onde adirato per la 
condanna del vescovo nel 1768 lo fece incarcerare.^ Salita però 
sul Irono di Portogallo la regina Maria Francesca nel 1777, cad- 
de la tirannia di quel ministro, che fu confinata in una sua villa. 
Piccola pena per tanti delitti da lui commessi. La regina, ben sa- 

S endo l’ innocenza del prelato, il fece levare dalla carcere e con- 
urre in corte, dove apparve con lunga barba, squallido, sparu- 
to, lacere le vesti per modo che era mezzo ignudo. Ritornò egli 
all’esercizio della sua dignità, e nel seguente anno fu sollecito di 
far la visita della sua diocesi, che per nove anni ora stata priva 
del suo legittimo pastore. Ciò facendo gli avvenne di abbattersi 
nel PombaI, che sì ingiustamente, e crudelmente avea infierito 
contro lui ; ma il piissimo vescovo non solamente non gli fece 
motto della sua lunga e lagrimevole carcerazione, ma l’ accolse 
con dolcezza grande,e gli usò rispetto. So noi beneficò ciò fu perchè 
dovizioso era tuttora il PombaI, nè abbisognava degli altrui do- 
ni. Ma più mirabile senza comparazione è la dolcezza dimostra- 
ti) nier. in Episi. ad Galalas. 

(V Mailh. S, 4t. 
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ta verso i nemici dagli ecclesiastici d'ogni età e d’ ogni condizio- 
no, c dalle sacro vergini in Francia nel tempo della rivoluzione. 
Si veda l'opera deirabalc Carron intitolata: ! eonftttori della fede 
nella chiesa di Francia alla /ine del secolo XVIU, di cni abbiamo 
due edizioni italiane oltre all' originale francese. Si vedono ivi 
prodigi di pazienza nc' piu crudeli tormenti, c di dolcezza verso 
quei nuovi cannibali, cui non bastava di uccidere, ma volevano 
prima straziare gl'innocenti ecclesiastici, saziando cosi la propria 
sete di sangue. L'umana filosofìa non bastavo a quell' eroico per- 
dono verso i propri uccisori ; ma si bastò il pensiero d'adempire 
il gran precetto u'amare i nemici per amore di Dio, e perciò Dio 
diede loro forza per sostenersi nel gran cimento. 

Ma quantunque grandi e mirabili olire misura sieno questi 
esempi, ne aggiungerò due ancor più luminosi. Un re ebe sede- 
va sopra uno de' più bei troni del mondo, ereditato da una lunga 
serie d' antenati ; un re ebe regnava solo per la gloriae pel van- 
taggio del suo popolo, e che non era mai più lieto d’ allora che 
potea beneficare altrui, questo re a poco a poco è spogliato de- 
gli aviti suoi diritti, d'ogni sua potestà, conculcato, e rincbìu- 
so in carcere accusandolo di gravi sognati delitti. Dopo amarez- 
ze e oltraggi senza, numero si vede processalo e condannato a mo- 
rire per mano del carnefice, c tutto soffre con una tranquillità 
che Iacea maraviglia agli stessi più feroci nemici suoi. Lo con- 
fessò fino il furioso Uebert, ebe per l'odio, che lo divorava con- 
tro il re, volle essere presente, quando gli fu letta Ja sentenza 
di morte. Egli nell' iniquo- giornale, che stampava col tìtolo del 
P. Dnehéno parla cosi « Il mit ( il Re ] tant d' onction, de digni- 
u té, de noblessc, de grandeur dans son maioiicn et dans scs pa- 
n roles, que je ne pus y- lenir ; des pleure de rage vinrcnl mouil- 
« Icr mes panpièrcs. Il avoit, dans scs regards et dans ses ma- 
« nières, guelque chose de visiblement sumalurel à l' homme. Je 
« me ritirai en voulanl retenir des larmes qui couloient malgré 
« mai, et bien resola de finir là mon minislère : Je.u'enouvris 
« à un de mes collegaes, qui n' avoit pas plus de fenneté que 
a moi pour le continoer » È. noto il testamento da lai fatto al25 
di dcccmbre del 1792 essendo in carcere. Né recherò però pochi 
brani spellanti al mio argomento. « Je pardonue de toul mon 
« coeur à ceux qni se soni faits mee ennemis, sana que • je tour 
« cn aie donné auenn sujet, et je prie Dieu de leur pardonner ; 
n de méme qu’ à ceux qui par un faux zélc, òu par un zéle mal 
« enlcndu m' ont fait bcaucoup de mal • . . Je recommande à 
« mon fils, s’ il avoit le malheur du devenir roi, de songer qu’ il 
•( se doii toul cntier au bonbeur de scs cnndtoycns ; qu’ il doit 
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K ouMicr louips baincs et lous reswntimeng, cl nolamiucnt (ont 
« ce qui a rapport aux malhcnrs el aux chagrins que j' éprou- 
« Te.... Jc sais qo' il y a plusieurs pcrsonnes de celics qui m' é- 
« loicnl ailacbécs, qui ne se soni conduUes eovcrs moì coumie 
0 cllcs le dcvoient, e( qui onl m£nie monlrii de l' ingralilude ; 
« mais Je leur pardonno { souvcnt, dans les momens de Iroubla 
« et d’ pflcrresceDcc, on est pas le maitre de sci ) cl jc prie moo 
a bis, s' il trouve l’ occasion, de ne songer qu' à leur malbcur... 
a Jc pardonuc cncor trés volonticrs, à ceux qui me gardoicnt, 
« les mauvais traitcracns cl Ics gCncs doni ils ont era devoir a- 
a scr envers moi ». In un re da’ sudditi suoi spogliato dell' avi- 
ta sua dignità, orribilmente maltrattalo, calunnialo, e condan- 
nato a morte per mano del carnefice come un mairallore, il per- 
donare cosi tanta iniquità, e inoltre scusare gl’ ingrati c i suoi 
tiranni, è un prodigio di mausueludinc ebe sola la rcligion no- 
stra poteva produrre. 

Non minore però per mio avviso è il prodigio, ebe ci olTre 
l’ immortale Pontefice Pio settimo. Reputo inutile il ricordare 
le usurpazioni, e le violenze usale contro il supremo Gerarca 
dal Ruonaparic c da’ suoi ministri. Lungo di soverchio ne sareb- 
be il racconto ; e già sono impresse nella memoria di tulli, nè 
saranno mai cancellale. La più infame ingratitudine, le calun- 
nie, gl’insulti, gli seberni, i patimenti sofferti, afflissero bensì 
il cuore del santo vcccbio pel danno della chiesa che non polca 
governare, c per l’ oppressione sotto la quale gemeva il suo po- 
polo, ma non poterono mai scemar punto la sua cristiana man- 
suetudine. 

Grandi sono certamente e maravigliosi questi esempi di per- 
dono ai nemici : più maraviglioso però è il vedere questo perr 
dono in una intiera nazione. A tulli è noto I’ esilio cui furono 
condannati nell’ anno 1828 gli Armeni callolici dal Sultano ; ma 
non lutti sanno a chi prineipalmcnte debbasì attribuire la cru- 
deltà di quell'esilio. Óra II sappiamo da due lettere su gli affari 
degli Armeni con molla dottrina scritte dal sig prof, canonico 
Mariano Bedctli al signor professore arciprete Giuseppe Baraldi, 
e da questo impresse nelle applaudilissime Memorit di Religione 
morale, e lelleraiura, che si stampano a Modena. Dalla seconda 
trarrò le seguenti notizie. Molti sono gli Armeni in Turchia, 
parte scismatici c parte cattolici. 1 primi sono in maggior nn- 
mcro, e il loro Patriarca ha piena autorità civile, come di Go- 
vernatore, su gli uni c gli altri. Da ciò derivano molle e gravi 
persecuzioni contro i secondi per l’odio che quegli scismatici 
hanno verso i veri credenti. Nella feroce ultima guerra contro i 
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Grcri, sì fece creare- al gran Signore, clic i-cal(oIici agngtuna- 
no di scuotere il suo giogo, die per ciò erano congiurali col l’u- 
pa, onde si domandala l' assolala loro proscrizione, die dovesse 
eseguirsi dal patriarca. Molle furono le angariealle quali in con- 
seguenza dì ciò furono solloposli, e fìnalmenle furono esiliali, 
gli ecclesiastici fuori delio sialo Turdiesco, c gli altri in regioni 
rciuole. Coslrelli a partire in breve, dovettero vendere quanto 
avevano e perdonare ai debitori i loro credili; talché si fa conio 
clic soggiacessero alla perdita di cento cinquanta milioni di pia- 
stre turche, che sono intorno a quindici milioni di scudi. Era ro- 
sa lagrimcvole il vedere donne, vecchi, fanciulli, molti mczizo i- 
gnudi nel colmo del verno, andar raminghi per vie disastrose, 
incerti se troverdibono di che vivere. Per colmo d’insulto do- 
Tcano partendo trarsi dinanzi al patriarca per ricevere da lui il 
passaporto, e in questo per le sacre vergini claustrali si diceva 
essere donne di mal a/fare alle spie del Papa romano devòte. O- 
gnuno, anche gl' infermi, dovea pel passaporto andare in perso- 
na, c i lenti erano affrcllati col bastone, lòia vecchia nonagena- 
ria, clic forza non aveva |)cr muoversi fu presa sa le spalle da 
un Armeno scismatico, che iìiisc avere pielli, ma poi noiato di 
quel peso la gettò in terra e prese a strascinarla, onde per lo 
strapazzo I' infelice mori. Gli Ebrei, i Greci, c i Turchi freme- 
vano a quello spellatolo : gli Scismatici soli ne gioivano. Lascio 
i patimenti di i|ue’ miseri nel loro esilio, che ognuno può im- 
maginare di |ier sé stesso, c vengo a tempi mcgliori. Fatta la pa- 
ce ai 14 di seltembre del IS.'ÌO fra i Russi ed i Turchi, ì duo 
iinpcradori d' Austria c di Russia, c Carlo X re di Francia po- 
terono fìnalmenle pc’ loro ambasciadori perorare la causa di que- 
gli esiliati presso a 3lahmud, il quale giò area cominciato a 
scoprire come ingaimato r aveano gli autori di quella proscri- 
zione. Quindi Leu conosciuta l'ingiustizia fu pronto a ripararvi, 
c comandò che dall’esilio fossero richiamali gli Armeni calloli- 
ci, che per T avvenire godessero di tutta quella civil libertà cho 
agli altri sudditi é cuncedulaiche sborsata la tenue somma, per la 
quale erano stali costretti di vendere i loro beni mobili c stabili, 
fossero ad essi rosliluili dentro tre giorni : che dipendano, non 
più dal patriarca scismaliro, ma da un rapo eletto dal sommo 
pontefice, ed approvalo dal governo Turco. Oltre a ciò concesso 
loro tre case per farne chiese del cullo callolico. Quanto ne fos- 
sero dolenti gli Scismatici non è da dirsi. Ma ciò che sopra tulio 
li gettava nella disperazione era il dovere in sì breve lenipo ab- 
bandonare le case dove si erano comodamenle adagiati. Con e 
trovare si tosto altra abitazione '? Ila chi ottenere pietà Da chi'? 

AuiiJ. ■ VII. 
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Dagli stessi cosi barbara me lite prrseguitdH titolici. Questi iu- 
viaronu deputazioni, le quali perdonando ai nèmici supplicarono 
Nasir Etcì! EQciuli che era sopra di ciò, ariincbè concedesse 
qualche maggior dilazione. Ma uepiido egli di poter ritarlare 
r adempimento del firmano imperiale, con lauto calore insiste- 
rono i deputali nella supplica, che Nasir rimise la causa al Iteis 
Eflcndi. H maraviglialo il ministro alla vista e alle domande dei 
a cattolici deputati e cAe ? non rammentale coi dunque, diceva 
a loro non senza indignazione, come cotloro, per cui intercedete, 
a in mezzo all' invernale ilagione, non tato vi strascinarono fuo- 
« ri delle vostre case, ma ci obbligarono ancora ad andate ramin- 
a ghi per valli e monti in parti straniere e remote ? Al che sospi- 
u rando i deputati, pur troppo, dicevano, sperimentammo guan- 
ti to sio stalo ingiusto e crudele colai rigore ; ed è per ciò appun- 
ti lo che noi sojfrir non possiamo, che t nostri simili, sebbene ci 
« siano nemici, abbiano a provare una egual crudeltà. Commosso 
a il ministro da tal generoso procedere, noi, soggiungeva, cono- 
« seccamo bensì /' uniiinitò e l’onestà della vostra nazione cattoli- 
« co, ma non credevumo, che fosse capace di giungere a tal croi- 
a smo. C incresce assai che critiche circostanze dietro a maligne 
« interpretazioni ne abbiano in addietro sospinto ad operare con* 
u tro di voi in s) fatta maniera; ma quel che è fatto, come disfar- 
ti lo 1 Andate contenti: io farò nota al sovrano la generosità vostra 
« domanda, e in vostro nome richiederò venti giorni di tempo, on- 
a. de gli usurpatori possano con agio fare quella restituzione che 
« dovevano fare nello spazio di tre. Ed avvenne cosi con grande 
u onore della cattolica fraterna carità che commosse anche il So- 
a vrano (1). » No furono maravigliali gli stessi scismatici, edue 
sacerdoti ed un chierico abiurarono tosto gli errori della scita 
loro facendosi cattolici, c confessarono vera essere quella sola 
religione, in cui fiorisce tanta virtù. 

Quali esempi di dolcezza, di mansuetudine, di perdono del- 
le ofiTesc simili a questi possono vantare i filosofi? Quali dell' al- 
tre virtù 7 Forse della gratitudine, che vedesi fino nei bruti ? Il 
Bousscau come ho detto altrove, sedusse la moglie del suo bene- 
fattore, c per non dissimile cagione f Elvezio cacciò di casa l'a- 
mico Turgot. Eppure I' Elvezio avea proclamala la comunanza 
delle donne. La storia poi della rivoluzione francese, come puro 
degli altri paesi, ci presenta molti e memorabili tratti d' ingra- 
ti) Tutte queste notizie sono compendiate alia citala lettera ; ma questo 
passo segnato con rirgoictte in margine è colle stesse parole. Sono peni nella 
stessa lettera molte altre notizie interessontìssime, che vagliansi leggere nel- 
le allegale .Wtmorit. 
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tiiadine. Ahbiamo veduto il perdono da Laigi XVI dato a (utii 
coloro che gli erano stati ingrati. E v’ora cerlamcnte che perdo- 
nare : iinperriorrlkV molli da lui ìnsigncmonle lieneiìcati, come 
prima si sparsero le massime della libertà e della pretesa sovra 
nilà del popolo, dimentichi de’ ricevuti ben ‘tiri ardirono tosto 
annoverarsi fra i nemici suoi, f.a Gullerin Hr'roiilrmporanti, che 
spira filosofìa ad ogni pagina non vuole che accusiamo costoro 
d’ ingratitudine, e dice che, persuasi essendo delle nuove massi- 
me, non poteano ricusare di seguitarle, nè rieordanra di benefi- 
zio, nè giuramento prestato dovea trattenerli Quando poi fra 
r immenso plauso e la gioia del popolo esiilt.-mte si annunziò 
imminente la venuta di Luigi XVT1I molti si dedicarono a lui c 
gli furono fedeli per modo che il giuramento a lui prestato non 
disdissero al ritorno del Ruonaparte e nel tempo della sua usur- 
pazione. Questi rimprovera però l’allegala Galleria de’ contem- 
poranei dell'avere abbandonato il Ruonaparte, cui aveano fatto 
giuramento. Ma I’ autore di questo dizionario non si è accorto 
della contradizione, in mi è caduto. Imperciocché se i principi 
nuovi della pretesa sovranità del popolo adottati dai primi po- 
terono a sno giudizio liberare dal vincolo sacro dei giuramento 
prestato al re e dalla gratitudine a lui douila, ugualmente al- 
meno i principi antichissimi di quella^ che ora chiamano legit- 
timità, adottati dai secondi doveano liberarli dal giuramento 
fallo una volta al Ruonaparte. Più altre ragioni mi si offrireb- 
bono spontanee per combattere quell’ ingiusto rimprovero ; ma 
non è del mio instituto il confutare gli errori de’ nuovi filosofi. 
A me basta d'aver mostrato la contradizione di quello scrittore, 
e aver dato un saggio della gratitudine secondo le filosofiche 
teorie. 

Ove però qualche luce di virtù potessero mostrarci pure i 
filosofi sarebbe ques’a costante non essendo alimentala dalla Re- 
ligione ? Il conte Giambattista Roberti, che fu Gesuita diim fa- 
ta, Deusque sinthanl, scrisse un aurrn libro intitolato della pro- 
bità naturale, che vorrei vedere nelle mani di tulli, e massima- 
mente della gioventù. Egli porta opinione, che la probità ed o- 
neità naturale venga meno spesso ne’ fatti, perchè essa soverchia- 
mente stima si stessa, e rnntenta delle sue forze puramente natu- 
rali, ricusa gli aiuti, che le^potrebhon venire dal Cristianesi- 
mo (1). Quindi propone sci casi, ne’ quali dubita, che la probità 
naturale sia per mancare. I casi sono, 1. qualora si spera un 
gran bene : 2. quando si teme un gran male ; 3. quando la tenta- 
zione sia grande : 4. qualora si Siene premesse tutte le disposi- 
(t) Hoberti Probità naturale fra le sue opero T. I. p. 3. 
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Xi'oHi alla colpa : 5. quando si creda sil uro il segreto ; (>. quando 
SI /lossu fare qualche apologia della colpa, don mollo rapioni oil 
<'som[ii rgli lome furio olio in si filili assalti la jiroliilà naiuralo 
iloliha sofcomliorc. Ma gli onesli nninini diranno, dio se vi sono 
i oni poriroli di cadere, vi sono ancora corti presidi atti a farli 
rosislore, senza clic v’ abbia uopo della Koligiono. l'n bel natu- 
ralo porla per sò stesso al ben fare; la buona educazione vi ci 
avvezza ; una corta urbanità o dccen/a do'oosinnii nniversal- 
liienlc richiesta domanda che si osservi la buona morale ; lo 
vuole altresì il proprio decoro, ossia un discreto desiderio della 
stima altrui ; i castighi temporali ci distolgono dall' operar ma- 
le, e i premi pur temporali ci allenano ed invitano ad operar 
Lene ; e linalmentc ne invita a ciò la ragione, e la bellezza della 
virtù considerata in sè stessa. Sono ijuesii i pri'sidi inciti gli o- 
nesti lìlosuli diranno forse di poter lonlìibire. Il Roberti non li 
tace, ma gfi fa vedere tutti manchevoli, o come il farcia con 
grande evidenza altri lo veda nel suo libro, lo darò tjiii un esem- 
jiio : nè voglio che sia il raso di grandissima lenlazione, nella 
«juale pare che In fragilità dell' umana natura di proprio diritto 
richieda ([ualcbc compalimento. liernardino di Saint l’ierrc ele- 
gante scrittore n cattivo fisico, fu nn filosofo umanissimo. I.a 
O'ii/icrtd istorìcn de’ contemporanei, da me allegata piu volte, il 
loda dicendo, che aveva In morale In plus douce, camme, la plus 
pure, d la foie philosnphique H religieuse (di quale religione poi 
nell l'ha detto).... la plus aimnble hicuvcillanec tneers ses sem- 
Llables, accompngnée d' ime touchanlc melaiieolie il l'aspecl de 
leurs suufl’rances et de leurs erreurs. Non fu però necessario un 
cimento grande per far cadere quest’uomo di morale dolcissima, 
e cadere pubblicamente, il francese Giornale dell’ Impero de’4 
di gennaio del 1809 dico eh’ egli ouhliant tonte celle philanthro- 
pie qui respire dans ses Oucrages, alla jusqu'à dcmnnder, je «e 
sais plus dans quelle preface, qu on appliquat d ceux qui cantre- 
fesoicnt ses lirres la pe ne de mori, que nos his ninjligent pas 
tnfme aux roìeurs projmment eiits quanti le col a élé commis 
sans meurtre, ou saus effraciiou. Il faut aroeur que les phtloso- 
pltrs soni quelque fois bien violens. La sentenza è dura ma è ve- 
ra ed op|>ortuna. Male, c contro la morale evangelica disse il 
virtuoso Umisseaii, fais ton bien acce le moins de- mal d' autnii 
qu il est possible ; ma troppo peggio I’ umanissimo Saint l’ierrc 
per meglio vendere i suoi libri voleva che fossero uccisi coloro 
che li ristampavano. 

Se queste mie cario giuni:esscro mai sotto gli occhi di qual- 
che filosofo m’ intuoiierehbe agli orecchi quel verso, Vae tihi, 
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vile nigrae ilicthui ciiccatiUé oline ; e poi ‘•ogRÌuun 2 erel)l)e, sono 
forae immitcolali i Cristiani ? K i|ui (ogiienilu il freno alla sua 
hilo ora con veri, ora con falsi falli si scaglierebbe contro la no- 
stra santa Itcligionc, e contro cbì la seguila, con la più furiosa 
calilinaria. Facile perù sarebbe la risposa. Ultima è la inoralo 
(Iella callolica Heligione. I.o stesso llousseau confessa essere ot- 
tima la morale del Vangelo. So che perversa la ebiama il Itou- 
langer nel Cristianesimo svelalo, o chi è l’aulore di ([ucslo libro 
stampalo sotto il suo nome. Ma il .Marguerit nell' articolo che di 
(jucsto scrittore ha fallo nella Uiografia universale parla d' un o- 
scmplare, cui il Voltaire aveva aggiunto qua e là alcune annota- 
rioni, di propria mano, e al luogo allegalo scrisse queste paro- 
le: si può chiamare perrersa la morale di (ìcsìt Cristo? K nello 
sue opere disse : Lo stoicismo ci ha dato un solo Epilteto, e la 
filosofia cristiana forma migliaia d’ Epilteti che non sanno d' esser 
tali, e la cui virtù giunge finn a ignorare la stessa virtù loro (1). 
Il Uous.seau scriveva a M. d’ OlTreville ai 4 d' ottobre del 1701: 
il Cristiano non ha Insogno che della loi/ica per essere virtuoso’, 
quello stesso llous.seau, che mollo diversamente pensava de' lilo- 
sofi. Fino lo stesso apustala Giuliano imperatore, che odiò tanto 
il cristianesimo e i suoi srgu.ici, lodò la virtù di questi, benché, 
finta la dicesse ed empia, e avrebbe voltilo che i suoi pagani li 
limitassero. Perchè non volgiamo lo sguanlo, scriveva ad Arsacio, 
n quelle cose, per cui crebbe l’ empietà de' Cristiani, l’amore verso 
gli ospiti, la cura nel seppellire i morti, la finta santità della fi- 
ta ? (ìli empi Galilei [ così chiamava i Cristiani ] alimenta- 

no non solo i loro, ma i nostri ( pagani ) ancora (2). Se la mo- 
rale del Vangelo commendaron costoro, che furono pure i capi- 
tani dell' incredulità, in qualche lucido intervallo in cui non fu- 
rono dalle passioni alTascinali, vorrà poi qualche furioso, che si 
arroga il lilolo di filosofo, condannarla ? So che non lutti i Cri- 
stiani osservano (|uesla morale, e parecchi ve n’ ha insigncnicnle 
perversi, che in molli modi ahilualmcnlc la trasgrediscono, ed 
altri ve n’ha, che vorrebbono pure osservarla, ma spinti dalle 
passioni radono lalvolla in qualche fallo. Ma che per ciò 7 So 
la reità ragione illuminala, c sostenuta polenlcmentc dalla Fe- 
de, dal pensiero d' un Dio presente, dal timore d' una pena eter- 
na, dalla speranza d' un eterno premio non basta assai volte a ta- 
luno per non cadere, come poi potrà bastare, la debole umana 
ragione sola, vie più inlievolila dalle passioni, c priva d'ogni a- 
iulo ? Chiunque non è dissennato c vuole essere sincero dee con- 
fi) Volt. Oeuvres T. IO p. 223. 

{'■Il Jul. c|>. 40 fra le sue opere. T. 1 p. 429. 
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fcssare cLn non basta. L’obifzionp dnnqno si rivolge tutta a rim- 
provero de' misrredenti. Ma v' è di più. Se il ratloliro pecca, ha 
nella sacramentale confessione pronto un lavacro, che lo monde- 
rii da ogni macchia ; ma se peccando ha danneggialo altrui o 
nella roba, o nella fama, o in qualsivoglia altro modo, è costret- 
to a rendere il mal tolto, e resiitiiirc il buon nome, c in una pa- 
rola a riparare il danno fatto. Finn il desiderio della roba o della 
donna altrui, lino il pensiero contrario al buon nome altrui gli 
è vietalo. Qnandoè che l' incredulo resliluisca ciò che ha invo- 
lalo ? Quando è che solennemente confessi d' essere stalo ma- 
ledico ? 


CAPO IV. ; 

Ravvedimento degV increduli. 

Sono gl' increduli persuasi veramcnle degli errori che di- 
cono, e si brigano di spargere con grande studio? No. So fosse- 
ro persuasi sarebbero cnslaiiti, e non sono, di che danno parec- 
chie dimostrazioni. Insigne e sola salutare fra queste dimostra- 
zioni d’incostanza è il pentirsi che alcuni fanno in vita, e più 
sovente presso alla morte ; c di questa sola parlerò in questo ca- 
po. I.a messe, che mi si presenta qui per e.sscr colta, è grande ; 
ma io sarò contento di una piccola porzione. Cominciamo da 
quelli, che nel vigor deH'elh abbandonarono i loro errori. Tale 
fu in Inghilterra Giorgio Cilllelon in prima Deputalo del parla- 
mento, poi segretario del principe di Galles. Un tempo fu deista 
e poi si fece difensore della religione scrivendo un libro, che in- 
titolò, la religione cristiana dimostrala per la conversione e l' a- 
postolato di s. Paolo (1). 

In Francia mi si offre prima d' ogni altro alla memoria l’a- 
bate Gio. Martino di Prades. Costui fu educalo per la vita ec- 
clesiastica nel celebre seminario di s. Sulpizio; c pareva che do- 
po queir egregia istituzione non dovc.sse temersi in lui perverti- 
mento di cuore e di mente. Ma non fu rosi. Fallo poi baccellie- 
re alla Sorbona pubblicò certe lesi, che secondo l’uso di quel 
tempo doveano per lui sostenersi disptilamlo pubblicamente (2). 
Erano in.qucllc lesi molte ree proposizioni su la natura dell’a- 
nima, sul bene e il male morale, su l’ origine della società, su 

' (1) K stampalo in Inghillerra il 1747, e Tu poi tradotto in francese dal- 
r abate» Guenée il 175t. 

(2) Quaestio thcologica ; qiiis est ille» cujus io faciem Deus lospirivil 
spiraculum vìUc T Lui. rar« i/51. 
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la legge nalurale e la religione rivelala, ed altro. Sopra (ulto ec- 
citava lo sdegno de' savi I' empia comparazione fra le guarigioni 
d' Esculapio e le guarigioni miracolose di Gesù Cristo. Furono 
condannale da Benedetto XIV, dalla Sorboua, dall’ arcivescovo 
di Parigi, e dal Parlamento, talché egli temendo altri guai fug. 
gl e si riparò a Berlino recando al re Federico lettere di racco- 
mandazione de'filosuG francesi. Quel re lo fece canonico ioBre- 
slavia, il che fu una LelTa fatta alla religione. La beffa però fu 
di gran vantaggio al Prades. Inipcrcìoccbè il vescovo di Bresla- 
via avendo pietà di lui, il fece accorto de' suoi errori, per modo 
clic ritornalo a coscienza fece una pubblica ritrattazione a' 6 di 
aprile del 1754 dicendo, che sola una vita non gli bastava per 
piangere la sua passata condotta, e per ringradare il Signore del- 
la grazia che gli aveva fatta. Dopo ciò visse Gno al 17S2 (1). Piu 
celebre è la conversione del Larcber. Da prima fu nemico dei 
traviamenti GlosoGci, c scrisse un supplimento alla filosofia del- 
ta storia del Voltaire, con che si procacciò tutto il furore di co- 
stui, ebe lo sfogò colla Difesa di mio zio, chiamandolo, secondo 
suo costume, caprone, sordido, pedante. Ma le ingiurie non sono 
ragioni, e le menzogne del beffeggiatore erano manifestamente 
palesate nel libro del Larcber. Chi avrebbe credulo che dopo 
essersi cosi gloriosamente opposto a questo principale nemico 
del cristianesimo, dovesse poi unirsi ai lilosoli per combattere lo 
stesso cristianesimo ? E pure cosi avvenne, c proso da si fatto fu- 
rore, nelle annotazioni c nella cronologia aggiunte alla sua bel- 
la traduzione di Erodoto si brigò di lombalterc la cronologia 
inosaica per far guerra alla religione. Ma Gnalmcnte, vedute 
nell'orrore della rivoluzione le spavenlost! conseguenze della fal- 
sa niosuGa, fece senno, c ritornò alla chiesa culla seguente di- 
chiarazione. 

« Io sottoscritto Pietro Enrico Larcher dichiaro, che essen- 
u domi unito co' pretesi GlosoG, aveva risoluto con alcuni fra lo- 
« ro di distrnggcre, quanto fosse in me, la religione cristiana, 
a Con questa iulcnzionc osai stampare nelle mie annotazioni so- 
« pra Erodoto massime e proposizioni tendenti a sconvolgere o- 
« gni religione. Quantunque in un saggio sopra la cronologia 
« d' Erodoto sia permesso di rappresentare il sistema del padre 
a della storia, o piuttosto quello degli Egiziani, tal quale questo 
« storico r avea concepito, seguendo il racconto de’ loro saccr- 
« doli ; confesso nondimeno a mia confusione di non aver espo- 
a sto tale sistema, e di non averlo accompagnato di tutte le pro- 
« ve di cui era capace, fuorché col Gne di screditare la cronolo- 
(I) Fellet. Dici. hisl. Art. Prades. Laharpe Cours de liti. T. 11 p. VI. 
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« già de' libri snnii. Persuaso come sono di tulle le verità inse- 
« gnate dalla religione cattolica apostolira e romana detesto sin- 
« cerameiile e di cuore queste massime abliomine\oli, e queste 
« assurde opiniuui:vorrei non averle mai esposte, c ne domando 
« perdono a Uio e alle anime buone die scandalizzai, lo voglio 
« vivere c morire nel seno della chiesa cattolica apostolica ro- 
« malia; credo tutte le verità eh’ essa insegna, c voglio colla gra- 
« zia di Dio conformare ad essa tutte le mie azioni. » 

« Fallo in Parigi il giorno S maggio l'Oti. 

« SoHoscriHo LARCIÌER. 

Nèfu questo un ravvedimento passagsiero; ma non lo smen- 
tì mai nella rimanente sua vita, die Tildi diciassette anni, e stam- 
pando di nuovo il suo Erodoto emendò gli errori, facendoneav- 
vcrtiti i lettori nella prefazione. In (|uesla guisa si pentì, si cor- 
resse e pose riparo allo scandalo (I). La G.tlleriu storica ile con- 
temporanei, cui non sono a grado le conversioni de’ niiscrcilenti, 
che polca fare riguardo al Lardier ? Tacere il suo |icntiuienlo ? 
Ma la seconda impressione avrebbe accusala quel malizioso si- 
lenzio. Niun altro espediente gli rimaneva, fuorché non registra- 
re il suo nome, e così ha fatto, quantunque tanti altri vi si trovi- 
no meno di lui meritevoli. .Miri più comodi espedienti ha prc.so 
pel La llarpe, c per I' americano Olavides. 

Filosofo altre.sì fu il La llarpe e inoltre amò la rivoluzione. 
Calunniò con un suo libro gli ultimi re di Francia (tJ), e lesse 
nel liceo un inno alla libertà, spirante ferocia. La niosoiia e il 
furore per la mentita libertà non bastarono per Siilvar lui, come 
altri senza numero, e fu carcerato. La lettura della Sacra .Scrit- 
tura fu il mozzo, di cui la grazia di Dio si si'rvi per richiamar- 
lo, come un tempo s. .Agostino, ilagli errori, in die per lo spa- 
zio lungo di quaranta anni era stato rav volto (T). Fu un vesco- 
vo suo compagno di prigionia che lo confortò a leggerla. Torna- 
to così a cosciemza e a pentimento, e poi posto in libertà conser- 
vò sempre gli stessi .sentimenti per nove anni die sojirav visse, e 
li professò pubblicamente nel Corso di letteratura, e nel /•'«im- 

(1) L'ami de la Reiìg. et Uu Hoi T. 2 p. 3*.)2. CaTedoni nelle Mcm. 
di Bel. e leu. T. 5 p. 392. 

(2) De la guerre dcclarèc par nos dernier? lyrans h la inorale» aux 
IcUrcs, et ain orls. 1790 in 8. 

(3) È chiaro che di inir<:e parlare io un rrammenlo inipicsbo nel $iio 
cortvo di lellcraluru T. 22 p. 528 c 529. 


Digilized by Google 


47 

litmo della lingua rivoluzionaria. Vie più l'avrolilie fallo se la 
morie non gli avesse impecilo di condurre a line V Apologia del- 
la Regione cristiana di cui ci rimangono solo poclii frammen- 
li (1). La sua conversione lo fece segno agli sclierni degli incre- 
duli, c principalmcnle ai pelulahli sarcasmi dello Chenier nei 
suoi Nouceaux Sainis; ma egli reslò immobile come scoglio con- 
tro le lempesle, tenendo in niun conto le dicerie degl’ insensati. 
Dovea dire fra sè (|uelle parole dell' Apostolo, mihi aulem prò 
minimo est, ut a tobis judicer, aut ab humano die.... qui autem 
judical me Dominus est (2). Presso a morte poi confermò i suoi 
sentimenti, si domandando e ricevendo per due volte il S. Viati- 
co, come ancora colla seguente dicliiarazione, che dettò a anno- 
talo nel codicillo aggiunto al suo testamento. « Avendo ieri avu- 
« to la fortuna di ricevere per la seconda velia il S. Viatico, ere- 
« do dover fare un' ultima dichiarazione de' sentimenti che ho 
a pubblicamente manifestati da nove anni in qua, e ne’ quali 
« persevero. Cristiano per grazia di Dio, c professando la rcli 
« gione callulica apostolica romana, in cui ho avuto la fortuna 
« di nascere, e d’ essere educalo, e nella quale sola voglio finir 
« di vivere e morire, dichiaro che credo fermamente tutto quel- 
« lo che insegna la chiesa romana, sola chiesa fondala da Gesù 
K Cristo; che condanno collo spirito e col cuore tutto quello che 
« essa condanna; che approvo parimente tutto quello che essa 
« approva; perciò ritratto tutto quello che ho scritto e stampalo 
« col mio nome, contrario alla fede cattolica o ai buoni costumi, 
(( disapprovandolo e per quanto posso condannaudone e dissua- 
« dendonc la promulgazione, ristampa, e rappresentazione su i 
« teatri. Ritratto ugualmente ogni proposizione erronea, che a- 
« vessi detta in questi diversi scritti. Esorto tutti i miei concit- 
« tadini a nutrire sentimenti di pace e di concordia ; domando 
« perdono a quelli, che hanno creduto potersi lamentare di me, 
« come sincerissimamente io perdono a tulli quelli, di cui ho a- 
« vulo motivo dì lamentarmi, v Compila questa- dichiarazione, 
fece recitare le preghiere degli agonizzanti, dopo di che rivolto 
a M. Fonlanes suo amico e compagno nell' istituto gli disse ; a- 
mieo mio, ringrazio il cielo, che mi ha lascialo lo spirito abba- 
stanza libero per sentire quanto sono belle e consolanti queste a- 
razioni. La Galleria storica dei contemporanei non polca tarerò 
la conversione del l.a Ilarpc, che tanto era pubblica e solenne ; 
ha però mentilo attribuendola al timore di vedere nuovamente 


(1) Sono nel T. I'2 del corso di IcUerslura dono l' indice. 

(2) I. Cor. i, 3. 

Aulid. - VII, 3» 
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l.i rrnnrì.i |ii>r pii orrori «Irlla rivoluziono immorsa noiripnoraii- 
za, oMilamonto «nolo olio si eroda averoi oonlrilniilo roloi|noiiza 
di un «osoo«o. Ma lo vose dotte aooiisano l' animo di nioii/d- 
gna. 

Mapeiori sono le falsità ivi dotto parlando di un altro in- 
orodnlo ooniortilo. Onesti è Paolo Ulavidos nato inAinorira pol- 
la città di l.iina. Voiiulu in Europa fn fatto soprotnrio del conte 
d'Aranda aii.liasi iatore del re di Spagna a l'aripi. In (|Uosta-prin- 
tipal sede delia falsa tìiosolia diventò misorcdciito, ma seppe for- 
se per i|unlclie tempo celare ì suoi errori. Carlo terzo lo fece in- 
tendente di Sivipliu, ed. egli bone rispose ai doieri della sua ca- 
rica per ciò clic spetta a promuovere la coltivazione de’ terreni 
iiii'oili, la popola/.iune, c le manifatture, di clic vuoisi lodarlo 
per avere bene satisl'atlo ai comandi del povorno. Ma deesi però 
rimproverarlo per avere ivi a suo talento operalo quanto potè 
contro la Itelipione, c parlalo da incredulo spacciando i suoi er- 
rori. Xon potè ciò restare occulto al Tribunale dell' lni|UÌsizio- 
ne, die uditi seltaiiladue testimoni, c trovatolo reo dì sellanla- 
sei malvape pro|)osi/ioni, lo confinò in uii convento e pliasscpnò 
due ecclesiastici, clic dovessero farlo accorto de' suoi errori. Nel 
suo conlìiic però uvea non piccola libertà, lalcbù fiipgi c si ri- 
parò a Venezia, poi in Ernncia. Ma se ivi perde la fede la prima 
volta, la ri.aoi|UÌslò allora, ed è da credersi che l’ iniquità della 
rivoluzione contribuisse non poco al suo ravvedimento. Frullo 
delia sua conversione fu un’opera per lui scritta in lingua spa- 
gnuola, c inlilolala il Vangelo in trionfo die il Bu^nand des E- 
cbclb's tradusse in francese (I). La Galleria storica parlando di 
lui mentisce dicendo I. clic l’ inquisizione lo fece mettere in car- 
rcrc, pcrcliè un convento non è una carcere, ed ivi ebbe tanta 
libertà, clic potè fuggire : II. elio la superstizione c l’invidia k) 
condannarono per aver rese popolale e ridenti le aride terre del- 
la Sierra Morena. Già è nolo, elio nel linguaggio de’ nuovi filo- 
sofi supcrsli:ione sigiiiltea Religione; nè qui occorre aggiugnere 
altre rinessiunì. Degnò poi di riso, o piuttosto di compassione è 
il dire, che [icr invidia fu condannato l’Olavidcs, quando-so 
qualche vantaggio apportò alla Sierra Morena non fece che ese- 
guire i comandi del suo governo. Perchè ninna prova si porla di 
quell’invìdia ? Perdiè si tace de' scTIanladuc testimoni, che fe- 
cero fede de' suivi errori ? III. La terza menzogna è elicgli furo- 
no attribuite opinioni assurde, ron che lia voluto intendere es- 
sare stale false le accuso mossegli contro come vedremo alla quin- 
ti) A Liiinr tSOti, 1 voi in 8- 
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la menzogna. IV. Quarta menzogna, elio vegliavano su lui alrii- 
lii frali stupidi, elio lo riguardavano sulamenle eimie un ereliro 
da coniortirc. Ma elio stupidi fossero (|uei rlauslrali è nn invi'ii 
zinne deli' autore, c sarchile stala grande slollez/a lo scegliere 
Uomini stupidi per illumiiiarc un incredulo. V. Qiiinla nieiiro- 
gua, clic il suo lilirodel trionfo del vangelo essendo couirn gl'iii. 
creduli mostra, che falsa era l'accusa d' incredulità datagli dal- 
I' ini|UÌsizione : ma ciò prova solo clic I autore della Galleria è 
un pessimo logico. Compiangiamo la cecità vulpiitaria dell'anlo- 
re, o coiiipiaiigianio uguuiiiientc quelli fra i suoi lettori che si 
lasciano da lui ingannare. 

Bastino questi (incili esempi d' uomini celeliri, che si rav- 
videro, c sojiravv isserò al loro ravvedimento, durando costanti. 
Vediamone ora alcuui altri, che si |ientiruiio in morte, Ilo sen ■ 
Ilio da un genlituomo, dice il Bajle, che U S. Ihbal, celebre s/ii- 
rito farle, ti doleva, che ninno della loro sella aveva il dono delta 
perset erania. Diceva : essi non ei fanno onore: quando si reitono 
al Iella della morie si disonorano, si smenliscono, muoiono come 
Inni gli olici ben confessali, e comunicali (1). Queste parole fan- 
no conoscere, come al teiiqKi del S. Ililinl, cioè nel secolo deci- 
mo sellimo,era frequente la conversione degl'increduli in mor- 
te. Non si era in qucH'età introdotta l'atroce crudeltà, che i falsi 
amici deir incredulo iiioriliumlo gl' impedissero di ritornare al 
stmo della chiesa, confessando i (iropri errori. Ciò si è fatto più 
e diverse volte nel secolo (rissato ; c di. alcune fra le (liù relehri 
vittime di tanta ini((uitn es(iurrùqiii la lagriinetole storia, quan- 
tunque già da molti ri(ietiita. Coiiiinccrù dal Voltaire tanto fa- 
moso corifeo della lilosolia, nel quale si rinnovò il tristo esem- 
(lio d’ Antioco ; orubul aulem /oc seelestas Uaininum, a qiio non 
era! misericonliam ronseculurus (i). 

Bue volte (lentissi costui de' suoi errori essendo gravemen- 
te infermo. I.a prima fu in .Sassonia, e mandò cercando un prete, 
a cui si confessò, domandò il santo Viatico, e il ricevette con 
mostra di peiitimeulo. Turnato però in sanità fece vista di ri- 
dersi di quanto aveva fatto, e disse al Dieze, che di quel teiiqio 
era suo segretario: ncr/e rcdulo,amico mio, la debolezza dell' no- 
mo. Il Uieze poi non (liù segretario di i|ueH' empio, ma hildio- 
tecario dell' università di Gottinga narrò tutto il fatto al de I.uc 
nel 1~7G ; c questi lo (iarteci(iò al Tlarruel in una lettera che 
Icggcsi nel tomo secondo a c. viij. delle Memorie per servire alla 

fi) Bajte Dici, tlist. atta V. Bi«n. an. (K> 

(2j 11. Mac. tt, 13. 
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ituriii del Ginmlinisino. Il Diczc c il do Lue furono uomini de- 
gni di fedo. Il fallo dunque è cerio ; e se il Vollairo volle con- 
fessarsi e ricevere il salilo Vialico, è cerio eziandio, che il peli- 
liinenlo non fu inculilo, ma sincero, benché solo durasse quanlo 
durò il pericolo e il liinor della morie. 

Non così polé compiere il suo ravvedinricnlo la seconda vol- 
ta, benché il bramasse, il che fu a' giorni estremi della sua vita. 

L' importunilé de'ministri ottenne da Luigi XVI al Voltaire 
la licenza di venire a Parigi, il che per la sua empietà gli era 
vietato. Egli vi si condusse, e tanto fu c cosi smodato l’applau- 
so fattogli, che un giorno esclamò : volete dunque farmi morire 
di consolazione ? Ma la consolazione fu breve, e le successe il 
Inno. Vomiti di sangue, c una forte stranguria lo sorpresero, c 
temendo di morire cominciò ancora a temere quell’ clernilà che 
lino allora avea disprezzala. Accorso l’ahalo Gaulticr richiesto 
dal Voltaire, che alla sua presenza fece questa dichiarazione : 
(I lo solloscrillu dichiaro, clic da quattro giorni essendo allac- 
n calo da vomito di sangue all’ età d’otlanla quattro anni, c non 
(( avendo potuto andare alla Chiesa, il sig. curato di s. Sulpizio 
« essendosi compiaciuto d’aggiungere alle sue buone opere quel- 
li la d’ inviarmi il signor abate G.nullicr, sacerdote, io mi sono 
Il confessalo da lui, oche se Dio dispone di me, muoio nella rc- 
« ligiune cattolica in cui sono nato, sperando dalla misericordia 
« divina che si degnerà perdonarmi tulli i mici falli ; c che se 
Il mai avessi scandalizzala la chiesa ne domando perdono a Dio 
« c a lei, 2 marzo 1778. In rasa del sig. marchese di Villette 
« alla presenza del signor abate Mignot mio nepotc, c del signor 
« inarchese Villevieille. » 

Segnalo VOLTAIRE. 

Si sottoscrissero pure il Mignot c il Villevieille. Dietro poi 
allo sle.sso foglio aggiunse ; « P. S. Il signor abate Gaulticr a- 
II vendomi avvertilo che si diceva fra certa gente, che prolestc- 
II rei contro lutto quello che avessi fatto alla oiorle, dichiaro 
Il che questo è un antico scherzo allrihuilo da lungo tempo a 
Il molli più illuminali di me (1) » Il buon abate Gaulticr recò 
questa dichiarazione al curato di s. Sulpizio ed al Ucaumont ar- 
civescovo di P.irigi, i quali, come era da aspettarsi, decisero non 
essere sunic iente, che doveva riformarsi in senso positivo, c i- 
nollre domandarsi al malato se credeva la divinità di Gesù Cri- 
sto così spesso da lui beslemmi'ala nelle sue opere. Ma i lilosoli 
amici suoi, c fra questi il d’ Alemherl,e il Diderot l’assediarono 

(IJ (juest.) carta fu inserita nel gioluiullu licl nutajo Menici. 
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per mu(lo,<.'l>c il Gaullicr non potò voilorlo di nuovo ó parlargli. 
Solo sei ore prima che spirasse fu richiamalo dal Mignot, ma 
Voltaire era delirante. Morì ai 30 di maggio del 1778. Il Tron- 
chili, che fu il suo medico, c vide i suoi furori c la sua dis|)c- 
razione in quella malattia, disse poi al vescovo di Viviers e ad 
altri : immnginateri lutto la rabbia e i furori di Orette e non a- 
trele che uno debole immagine di quelli del Voltaire nell’ ultima 
sua infermità. Sarebbe sfoto deiiderabile che tulli i nostri filoto/i , 
fotiero itali leilimoni de’ rimorsi e de’ furori di Voltaire mori- 
bondo. In quelle sue furie si volgeva ai miKredenli che lo cir- 
condavano dicendo loro ; retirez-vouf, c est voui qui étes cause 
de l' éiat ou je tuis. lletirez roiis. Je pouvoii me patser de lout 
tous autres ; c est vout qui ne pouviez pai voui passer de moi ; 
et quelle molhereuse gioire m’ avez-voui donc vaia 7 Preziose pa- 
role sono que.sle, che mostrano il suo convincimento d'avere er- 
rato perseguitando la religione; ma nel tempo stesso mostrano 
ancora che non avea deposta la sua superbia, cd era agitato dal- 
la disperazione.. Il Bosrovich, che di quei giorni era a Parigi 
scrìveva al suo amico Gio. Stefano Conti Patrizio lucchese così: 
a Avrh visto in varie gazzette, che il Voltaire ha sofferto con 
« grande coraggio le pene della sua grave malattia, e che è sla- 
a to tranquillo fino all' ultimo. Non lo creda : anche oggi sono 
« stato assicurato da persone di primo rango, che è morto ar- 
« rahliiato e disperato : che il Troncbin ha detto pubblicamente 
a in più luoghi, che avrebbe bramala presente ai suoi trasporli 
« tutta la gioventù guastata da Ini. Disse sull’ ultimo a questo 
« medico, che avea bisogno,che gli conservasse lavila perquat- 
R tro giorni. Gli rispose, che non vi era più tempo.Allora l’am- 
R malato dette in smanie, c disse ; vedo che tono abbandonato da 
« Via e dagli uomini. Il medico rispose : da Dio è un pezzo-, da- 
ti gli uomini non ancora (I) ». Le stesse cose furono a me rife- 
rite in Parigi il 171)8. Sapevano ciò i filosofi, ma reputavano 
disonoro della setta, che il principale duco della medesima si 
fosse ravveduto in quegli estremi, e confessato avesse i propri 
errori. Quindi avvezzi essendo a mentire, quando il credevano 
Utile, si affaticavano di spargere, che fu tran(|uillo e costante 
sempre, bestemmiando anche allora, come aveva fatto in tutto 
il corso della sua lunga vita (2). 

Il) I.S lellcni'con molle .sllre del Bascovich si conserva dot aiunor conte 
isicoloo de* Nobili. Essa è in data de’ 31 luglio 1778. Riguardo aUc cose det- 
te sopra si veda il libro intitolalo Circonslances de la vie et de la monde Vol- 
tane, e Darruel llrltiriines. T. 2 p. V2. 

(3) V. la lettera del d' Alembert al re di Prussia del primo di luglio 1778, 
fra tu opere di questo T. 8 p. 151. 
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L’ iniquo oflìi.'iu, die il d' Alcailicrl ro' suoi compagni di 
miscredenza prestò a quello sciagurato, allìni liè non compiesse 
r ultinio atto del suo ravvedimento, fu poi fatto a lui pure. Ili 
lui ho parlato altrove, cd ora dirò solamente della sua morte. 
Quando il parroco di s. Germano seppe, che il d' Alemhert era 
gravemente infermo si condusse a casa sua ; ma il marchese di 
Condorcel gl’ impedi di vederlo e parlarglif Le circostanze per- 
tanto della Sua morte sono ignote; ma che in quegli estremi fos- 
se agitato da’ rimorsi è cerio. Palesò ciò il Condorcet senza vo- 
lerlo, dicendo : si je ne m’ élois pas iroiivé là il faisoit le pian- 
geon. Ma poi scorgendo, che queste sue parole scoprivano I’ ar- 
cano, si adoperò di porvi riparo, onde interrogalo un giorno 
sulle circostanze di quella morte disse : non i morto da vile : E 
al re di Prussia scrisse ai 22 di novemhrc del ITS.'lcheera mor- 
to con tranquillo coraggio c forza di spirilo. In altro modo però 
gli aveva scritto il Grim, dicendogli che negli ultimi tempi la 
malallia gli aveva iiideholilo lo spirito. 

Anche Diderot fu villiina de’ crudeli suoi pretesi amici. 
Solo un amico vero egli aveva di «uor retto, perchè la falsa li- 
losolia non glielo avea guasto, ma era vero cristiano. ICgli era 
suo hihliolccario,ed oltre a ciò medicai agli le piaghe che aveva 
alle gambe. Un giorno os.servando avere quelle piaghe un aspet- 
to più tristo del solilo, c tale che non lontana minacciavano la 
morte del filosofo, fatto cuore gli parlò cosi; l'o< mi vedete oggi 
più che ultra volta mai, commosso per la vostra sorte. So quanto 
vi debbo ; vivo de' benefizi vostri; voi mi onorati d’ima confiden- 
za, cui io non poteva n.v/divire. .ìli dorrebbe d’essere ingrato, e mi 
arcuserei d’essere, sevi lasciassi ignorare il pericolo, che lo stato 
delle vostre piaghe m’ annunzia. Voi dovete dare delle disposi- 
zioni, e sopra tutto dovete prendere delle precauzioni pel mondo, 
in cui siete per entrare. Sono giovine, lo so ; ma siete coi sicuro, 
che la vostra filosofia non vi lasci un anima da salvare? io non 
ne dubito, e non posso pensare alla sorte, che sovrasta al mio be- 
nefattore, e non farlo avvertito d’ evitare una sciagura eterna. Ha- 
date bene, c’ è anche tempo. Perdonate un avviso che debbo alla 
gratitudine , ed all’ amicizia vostra per me. Le parole non cad- 
dero in vano. l'alta qualche riflessione il Diderot chiese un con- 
fessore ; venne il Tcrsac curato di s. Sulpizio più volle ; c il fi- 
losofo preparava una puhhliea ritrattazione de’ suoi errori. Ma 
gl’ increduli suoi amici il seppero, e aceorsero a lui per impedi- 
re cogli artifizi ciò che temevano, e che in falli era vicino a com- 
piersi. Gli fcccr credere che il pericolo non era sì grande, come 
gli era stato detto ; c che audandu in villa sarebbe guarito. Il 
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Didcrol rosibli? (|uaKIic lompo ; ma sicconic I' uomo farilmonle 
crocle (|iifllo elio dosiiiUTa, si lasciò poi sedurre, e seguitò il fro- 
dulonto consiglio. In villa i falsi amici I' accompagnarono c il 
circondarono indefessi lincliè eLlic vita, c poi lieti del consu- 
malo tradimento sparsero voce, che tranquillamente c senza ri- 
morsi era morto a mensa (1). 

Oltre misura doloroso è il racconto di si cieca miseria, e di 
si crudele perversità : miseria di quelli, che ben conoscevano il 
mai fallo, ina non bastava loro l’animo per ripararvi pienamen- 
te discacciando i falsi amici; perversità di coloro ebo gl’ impe- 
divano dj Compiere gli atti necessari. I primi erano pentiti c si 
vergognavano del loro pentimento: erano comlvallali dal timore 
de' giudizi divini c dall' orgoglio. I secóndi nulla enrando le a- 
gitazioni c I' angustie, die cruciavano il moribondo, abborriva- 
no, clic se ne palesasse il ravvedimento, il quale accadendo nei 
capitani della setta era un rimprovero villoriosu della loro lilo- 
solia. Ma per quanto facessero costoro, gli avvenimenti per me. 
esposti non rimasero celali, e mostrano cliiaro, che gli stessi in- 
creduli conoscono falsi i loro inscgnaiiienli tosto dio le passioni 
calmale alquanto lascino loro sentire le voci della ragione. 

Ma lasciamo questi lagrirocvoli esempi, c p.assianio ad altri 
di piùgrata ricordanza. Cominciamo da due eterodossi; ilCollins c 
il de la Serre. Inglese era il primo,e parecebi libri scrisse conlrola 
religione. l’arc peròcbealla inorlcsi ravvedesse protestando d'aver 
sempre o|iiiialo, dover ciasceduno fare ogni sforzo per servire, 
qu.indo può meglio, Dio il priiicipc c la patria, c il fondamento 
della religione consistere neH aniod di Dio c del prossimo. Que- 
sta diebiara/ione opposta essendo alle co.se scritte nelle sue ope- 
re è una vera rilralta/ionc. I.'aliro eterodosso, di cui voglio par- 
lare e il de la Serre, che il 174.5 stampò un empio libro; ed af- 
lini'bé non mancasse la sua iniquità andic al fruiilispìzio vi pose 
la linla data di Tiwux u speae della Compagnia di Gesù (2). Il 
libro fu arso per ordine del Parlamonlo di Parigi, l/autore non 
sopravvisse die tre anni; ed essendo gravemente ammalalo in 
Maesliidit, ai IO di aprile del 17.48 giorno precedente alla sua 
morte, cbiauiò il ininislro ralviuisla Vernéde, e condannando gli 
errori detti gli dichiarò I opera esser sua, non del SaintEvremond, 
nè del Burnel.cui era attribuita. Il Vernéde poi rese pubblico il 

(t) Moli ai 2 ili luglio (Jet 1781. 

(2Ì Examen de la Kfligion, doni on chorche reclaircisscmenl do honne 
foi, aurilmd a M. Si. Evroinont, a Treroott aus déponses de9 Pòros de la So- 
ciélo de Jesns 174H in li. DI nuovo Londrcs 1745 ed ivi 1701. Nella seroada 
e terza edizione &i dice (raduil de l' Anglois de Cilbcrt. 
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ravvedimrnlo in una lederà alla quale è unita quella dieliiara- 
zionc (1). l’otre! aggiugnere il conte di Rurhester, cui non so 
qual vescovo anglicano ritrasse dalla miscredenza, ed altri pa- 
recchi, non perù tanti quanti de' cattolici de' quali ora tcrrù 
discorso. 

Cominciamo da un grammatico, ma tale grammatico clic 
ammaestrando rancinlli si adoperò di renderli miscredenti. Questi 
è Cesare Chesneau du Marsais. Entrò da prima fra i padri dcN 
l’oratorio; ma tosto accortosi, che la vita ecclesiastica non cragli 
adattata, lasciò le sacre vesti, c menò moglie. La sua donna però 
era troppo cristiana, e annoialo di lei, come della vita ecclesia- 
stica, la lasciò. Fu aio o maestro di giovinetti di nobili ramiglio, 
0 poi stabilì un collegio, o come dicono in Francia, una pensio- 
ne da lui diretta, nella quale non so se mollo imparassero i fan- 
ciulli nelle lettere, ma so che mollo |>erdcvano nella fede. Il re 
fece chiudere quel collegio, dove iniquamente si tradivano i ge- 
nitori ne'loro lìgli. Questa saggia determinazione di Luigi decimo- 
<|uinlo fu quasi una raccomandazione pe'diretlori dell'Fnciclope- 
dia, che gli aflidamno la parte delia grammatica, nella quale va- 
leva non poco: c già aveva scritto alcuni libri di questo genere. 
Se in questi non gli si offrì occasione di spargere i suoi errori, la 
trovò però scrivendo altre opere, e ne fece uso. Netl'ullima sua 
malattia però si riconciliò colla chiesa. Ne fa lesliraonianza il 
Voltaire in una lettera al d'Alcmbert de'6 di dccembrc 1757 di- 
cendo mi duole delle smorfie (simagrées) del du .Varsais tn morie. 
Ognuno intende il significalo di queste parole scritte da lui. Pa- 
reva a costui che disonor della setta fosse il pentirsi, c ciò essen- 
do accaduto in un enciclopedista gli dispiacque oltre mudo. Per 
alcuni altri, che non erano nel novero do’ suoi cari, il Voltaire 
diede vista di calmare il suo doloro col disprezzarli. Così avven- 
ne al Dcslaiides, di cui dice nella citata lettera, che morendo vol- 
le che si abbruciasse certo suo libro su gli uomini grandi moni 
scherzando. E poi aggiunge: e chi supera nè pure che egli avesse 
fallo queslo hbrol Non solamente però il Deslandes ordinò quol- 
l'abbruciamento, ma tulli ritrattò i suoi errori, di che fece atte- 
stalo il marchese de la Sone suo genero (2), L'gual disprezzo ot- 
tenne da lui il Maoperluis, contro il quale aveva odio antico. Di 
lui scrisse al d' Alembert ai 25 d’agosto del 1759. Che dite del 
Itfauperluis moria fra due Cappuccini? Da gran lempo era amma- 
lalo di ripienezza d' orgoglio; ma noi credea nè ipocrila nè imbe- 

(1) È Delta Bibliolhòqoe raisonnée T. 41 p. 70 Barkicr Anonvines T. 3 

p. ÉW. , 

(2) V. Biogr. unir, alla voce Deslandes. 
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cillt. Vera cosa ò che morì a Basilea confortato in quelli estremi 
da due cappuccini da lui desiderati. Se talvolta scrivendo onorò 
la religione e il Vangelo, altre volte però nelle opere a Dsiea per- 
tinenti, seguendo l'impeto duna troppo fervida fantasia dis^ co- 
se stravaganti, e potè essere accusato di materialismo. 

Un altro genere al tutto diverso si scorge nel Fonteuelle. E- 
gli non era gran filosofo ; ma essendo segretario dell'accademia 
delle scienze scrisse anno per anno la storia della medesima e gli 
elogi degli accademici, e io ciò fece mostra di molte cognizioni 
nelle scienze naturali, quantunque fosse un cattivo fìsico. Ambi 
principalmente la gloria di scrittore grazioso, arguto, vivace, 
pieno di sali, e di piacevolezza, e I' ottenne. Così facendo scrisse 
la storia degli oracoli, dove spesso scherzando, e niente esami- 
nando a fondo, lasciò trasparire un riprovevole scetticismo. Il P. 
Baltbus conobbe il pericolo deH'opera, e la confutò per modo che 
il Fontcnelle non ardì replicare. Maggior delitto vuoisi fargli per 
la relazione dell' isola di Borneo ; per la lettera su la risurrezione 
del corpo, per uno scritto su l'infinito, pel trattato su la libertà c 
per qualche altro scritto, in cui la religione è più direttamente 
combattuta. L’abate Trublel suo amicissimo, che scrivendone la 
vita ne fere uno smoderato panegirico, pervenuto a questo punto 
dice, che può dubitarsi se queste cose sieno sue, ma decsi desi- 
derare che non sieno. Il ripiego dell’ ottimo panegirista è certa- 
mente molto piacevole. Quest'uomo, che scherzava su tutto, re- 
putò savio consiglio di non ischerzare virino alla morte. Negli 
anni estremi della sua vita vide assai volte il P. Bernardo d' Ar- 
ras cappuccino, negli ultimi giorni del 17.')6 si trattenne lunga- 
mente col curato di s. fiocco, e il primo di gennaio dell'anno Sc- 
guente domandò il s. Viatico protestando, che avea vissuto, e vo- 
lea morire nel seno della cattolica Chiesa. 

Il Maupcrtuis però e Fontenelle, quantunque errassero, non 
furono di quei più neri, nemici, i quali parca che vivessero solo 
per farle aperta guerra. Tale dovrebbesi credere il Boulanger se 
fossero veramente opere sue quelle che portano il suo nome. M.i 
sebbene questi libri, ed alcuni articoli della prima Enciclopedia 
che hanno il suo nome, in parte non sieno suoi, in parte sieno 
stati alterati, come dirò nel capo quinto, non può negarsi, che 
fosse miscredente. Traviato da un'ardente immaginazione credet- 
te vedere nelle viscere della terra tracco di grandi rivoluzioni. Si 
accinse allo studio delle lingue greca, ebraica, araba, e siriaca, 
e imparati appena i primi elementi fece congetture strane, e im- 
maginò innumerabili diluvi universali, come crisi della natura, 
che in una lunga serie di secoli in questo modo rinnovò molte 
Aatid. - VII, 30 
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vollp l'nniano gpnrre e iu\ slesM. Ma npll'cslreina infrnnilii lo coii- 
golliiri' si dilogoaronu cnine fumo Ledoleslò, allora confossuolie 
la vaniUi, i pomposi ulopt roncoduli lihoranionic da' falsi lìlosofi 
allo sue opere iiianoseriue; e i loro discorsi gli avevano sconvol- 
ta la itienlc, e resolo furioso; rilrallò i suoi errori, c pregò il suo 
confessore al>ate lambert di pubblicare la sua rilraltaziune (1). 

Intorno allo stesso tempo morì il matematico Bouguer, di cui 
sarebbe ignoto clic fu incredulo, se la sua conversione non ce nc 
avesse dato contezza. Jnfalti le opere, che di lui abbiamo alle 
stampe sono su l'ottica, su la navigazione, su la figura della ter- 
ra e simili, nelle quali niente è che alla religione sia coutrario. 
Pure fu miscredente c in morte pianse i suoi errori, come c’ in- 
segna la fifiiition He In conversion et He la mori He M. Buuguer 
pnr le P. Laberlhonie Oominicain, à Pane 1774 in Iti. Mi duole 
di non aver veduto mai questo libro, nel quale saranno certamen- 
te notizie utili al mio intento (2j. 

Sventuratamente celebre è la miscredenza del marchese 
d'.Argens, del quale bo parlato, e parlerò di nuovo in altri capi- 
toli. Ora debbo ricordar .solamente la sua morte. Lasciata la cor- 
te di Federigo re di Prussia andò in Provenza in casa del presi- 
dente d'Fìguilles suo fratello, uomo dotto, e cristiano. Il marche- 
se ora leggeva il testamento nuoto, ora esponeva i suoi dubbi nel 
fatto della religione al presidente, che gli scioglieva, c risponde- 
va alle obiezioni. Talvolta comluccvasi in villa coN'abated'Argcns 
altro fratello c coll’ abate di .Monvason, i quali pure si adopera- 
vano d' illuminarlo. Tn giorno di.ssc al primo ; io non credo, ma 
t astiano che nè pure discredo. Mentre i dubbi rombatlevano co- 
si nella sua mente andò a Tolone in casa la baronessa de la Gar- 
dc dove ammalò. L' infermiti sciolse i dubbi, domandò i santi 
Sacramenti, e dichiarò d'essere pentito de'suoi errori. La sua di- 
chiarazione fu registrata nel libro delle deliberazioni del capitolo 
di Tolooe (d). 

Bella oltre modo e rommovenlc è la dirhiarazionc dalTous- 
satnl fatta in morte. Il Tliibault ( autore non sospetto ) ce l' ba 
conservata in una sua opera (4), ed io la recherò qui riducendola 
nel nostro volgare. Era dunque il Toussaiiil gravemente infermo 
a Berlino e chiesto avendo i santi Sacramenti, quando il curalo 

(1} Biografia universale arU Boulanger Mem. ponr servir à V hist; etcì. 
T . 4 p. 285. Ann. phil. Dior. T. 2 p. 173. Caveduni Mem. di Rei. mor- e lelt. 
T. 4p. 61. 

(2 Felter Dici hist. ari. Bouguer. 

(3) Feller ivi ari. Argens. 

(4) Mes souveiiirs de vingl aiis i Birilin, oh FrrJcric U Grand. 
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della chiesa caUolira si apprestava ad aimuinislrarpli il santo Via- 
tico, il Toussaiiit fece sospendere il sacro rito, e rivolto al tìj;lio, 
giovinetto di sedici anni, gli parlò cosi, u Sentite bene, tiglio mio, 
u e tenete a memoria ciò che sono |>er dirvi, lo vo a comparire 
« davanti a Uio, e a rendergli, conto . di tutta la mia vita. L’ ho 
« molto offeso, ed ho gran bisogno d’ottenere da Ini itiisericor- 
u dia. Basta, o tiglio, per questo il mio pentimento c la mia spe- 
li rama ? Ah è cosi infinita la sua bontà, che basterebbe ccrta- 
« mente se non dovessi rimproverarmi d' altro clic delle mie de- 
li boluzze e du’niiei falli. Ma se ho dato scandalo, se ho offeso al- 
« tri, non è necessario ancora, che questi perdonandomi interce- 
II dallo per me presso a Dio '? E bene conto pure d’olteiiere que- 
ll sto atto di carità da quelli che hanno di che lagnarsi di me. ito 
Il otl'eso vostra madre ; e la sua pietà a me nota mi assicura che 
a mi |R>rdona, come. ne la supplico. Sono reo di molte trascura- 
li tezzc verso le sorelle vostre; secondo articolo, il quale mi pel- 
li lerebhc nella disperazione, ove non considerassi che tuttavia 
u deboli >11110 le impressioni all' età loro, e che vostra madre sa- 
li prà e vorrà con una cristiana c solida educazione riparare al 
« male da me fatto. Non v’ ha dunque che voi, lìglio mio, che 
Il mentre muoio siete per me subieltodi terribili inquietudini. Vi 
a ho scandalizzalo colla mia condotta troppo poco religiosa, c 
« colle mie massimo troppo mondane. Me lo perdonerete Ea- 
« rete quanto è necessario perchè Dio me lo perdoni’/ Pervcrrelo 
K da voi stesso a principi diversi da quelli che io vi ho instillali? 
« Svenluramenle siete giunto a un’età proclive troppo a dimenli- 
« care le più saggie lezioni. Posso sperare, che voi anzi scancel- 
li lerele dalla vostra memoria quelle che adesso tanto m’accuora- 
« no d’avervi date? Sentile bene lo verità tardive, che vi dichia- 
II ro in questo momento. Chiamo iu testimonio Iddio che sono 
« per ricevere, e dinanzi al quale comparirò fra breve, che se 
« mi sono mostralo poco cristiano nelle mie azioni, ne' miei di- 
ti scorsi c ne’miei scrilli,ciò non è accaduto mai per couvincimen- 
« to, ma solo por rispetto umano, per vaiiiià, e por piacere a 
Il questa, o quella persona. Dunque se qualche fiducia avete nel 
Il pdre vostro non ne fate uso che per rendere agli occhi vostri 
Il più rispettabile quello che dico in questo giorno. Imprimete 
u nell’anima vostra, e rammentatevi sempre più vivamente que- 
u sl’ullima scena della vita di vostro padre. Inginocchiatevi; uni- 
ti le lo vostre orazioni a quelle delle persone che mi ascoltano o 
a vi vedono;prometlèlc a Dio di far proGllo delle mie ulliuic le- 
a zioni, c supplicatelo di perdonarmi ». 

Poco prima di lui morì il Damilavillc, cui souo iudiiizzato 
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molte lettere del Voltaire colla solita stomachevole frase tcra$et 
l'infame (schiacciale l' infame, cioè la Religione). Dell’empie sue 
«pere mi tornerà in acconcio di parlare altrove. Il Grimm dice 
che era d'un carattere indegno d’avere amici, e che, morto, nin- 
no lo pianse, il d'Alembcrt ai sci di dicembre del 1768 scriveva 
al Voltaire, che da qualche giorno aveva ricevuta I' estrema un- 
zione (1). Ma se ricevette questo sacramento convicn dire che si 
confessasse, e trattandosi d’un pubblico miscredente autore di li- 
bri empi, non potè compiersi la confessione senza un’ aperta ri- 
trattazione. Forse i Glosofì impedirono poi che ciò si rendesse 
pubblico, come pure doveasi; che troppo stava loro a cuore il ce- 
lare simili atti. 

Nè solamente fecero ciò, ma solennemente mentirono dicen- 
do ch’egli avvisato dal medico che pochi giorni gli rimanevano 
di vita, diede un gran convito agli amici, nel quale bevve l'ulti- 
mo bicchiere di sciampagna c spirò alcuni istanti dopo ai 13 di 
decembre del 1768. Cosi ha scritto il signor Margucrit nell’arti- 
colo del Damilaville nella Biograha universale. Ma egli è stato in- 
g.annalo: troppo è contraria l'asserzione del d’ Alembert. Questi 
anzi aggiunge, che andava ogni giorno a vederlo c che era dans 
un élat affreux, ne pouranl ni intTe ni mourir, et n’a^ant de con- 
noissance gue pour sentir tout: l'horreur de la situation.ìn tale sta- 
to non s’ invitano a pranzo gli amici, nè si bec lo sciampagna. 
Passiamo ad altri convcrtiti. 

D’esecranda celebrità nel fatto della miscredenza fu il Ro- 
Linct, talché può esser paragonato coi la Mettrie, coi Diderot, e 
con i più famosi. I suoi quattro volumi della natura facendo a- 
perta guerra alla Religione contengono errori c contradizioni 
senza numero. Nò meno iniqui sono certi altri lihrctiacci, che 
successivamente diede alle stampe. Quando però vide appressar- 
si la morte nell’ ultima sua malattia confessò i suoi errori nella 
seguente ritrattazione. 

a Ritrattazione, che io confido al mio pastore signor Leon 
« curato di s. Albino, affinchè sia pubblicata immediatamente do- 
« po la min morte.. 

u Vicino a render conto a Dio de' mici pensieri, parole ed 
K operazioni, ritratto sinceramente e pubblicamente ciò che av- 
vi vi di eterodosso, c di riprensibile in alcuni libri che bo com- 
« posti per ignoranza, abuso di ragione, inavvcirtenza, o altro, 
<1 sìa negli anni miei giovanili, sia in tempo della rivoluzione, 
4 c ne domando umilmente perdono a Dio c agli uomini. Io di- 
ti) Volt. Ocayrcs T. 90 p 2t7. 
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a clii.-iro di vivere e morire nel seno della chiesa callolica apo- 
« slolica e romana, e in comunione col sommo Pontefice e coi 
« vescovi da lui legiltimamenle istituiti. 

o A Rennes, li 28 gennaio 1820. 

Souotcriuo G. B. R. ROBINET (1). 


Girolamo GarlomagnoFleurian marchese di Langle, reguan- . 
tc Luigi decimoseslo, fu più volle in carcere per non so quali 
suoi traviamenti. Il suo viaggio di Figaro in Spagna fu arso 
dal carnefice per decreto del parlamento di Parigi. Dopo aver 
menata una vita empia finalmente nell' autunno del 1807 cadde 
infermo, c allora chiamato un sacerdote, pianse dinnanzi a lui 
amaramente i suoi errori. L’ infermità fu lunga ; e intanto sua 
consolazione era parlare della religione e di Dio, e scrivere quei 
pensieri, che intorno a ciò gli si presentavano alla' mente. Della 
sua Tonversione però non parla la Galleria elorica, nè di quella 
di Gio, Carlo Levacher di Charnois. Tanto è nemico delle con- 
versioni degli increduli questo autore. Lo Charnois nel mese dia- 
gosto del 1792 nella sala della meria di Parigi trovavasi confina- 
to con circa sessanta preti ed altri molti secolari d’ entrambi i 
sessi. Eransi i preti riuniti in una parte della sala, lasciato il ri- 
manente spazio ai secolari. Passavano i primi le ore nella tran- 
quillità e nella gioia, mentre i secondi agitali erano dalla. paura 
e dal rimorso. A quando a quando alcuni di questi passavano 
dal lato degli ecclesiastici, ed una volta passatovi lo Charnois do- 
mandò a un prete, come avvenisse che tanta pace fosse tra loro 
c tanta allegrezza, mentre fra’ secolari era tanta disperazione. 
Qual fosse la risposta del buon sacerdote e come da questa si ve- 
nisse fra loro in ragionamento di religione, ogni nomo savio può 
immaginarlo. Lo Charnois fu convinto dalle ragioni, fu persua- 
so, c confessò d’avere errato. Il primo giorno di settembre po- 
che oro dopo quel colloquio quelli infelici, che il di seguente 
doveano essere uccisi, furono trasportati alla Badiadi s. Germa- 
no; c la divina misericordia fece che nel passaggio lo Charnois 
fosse unito al sacerdote che l'avea illuminato. Là tutti gli eccle- 
siastici rinchiusi furono in una sala, c il nuovo convcrtito con 
loro. Ivi con molte lagrime c singhiozzi si confessò e poi cogli 


(1) L' Ami de la Rei. cl du Roi T. 2i p. 367. Les Irois siócles de la liti. 
Fr. art. Robinet. Drsessans Ilici, et sappi. Cavedani I- c. T. S p 897. 
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altri teslimoni della fede fu ucdsu in ijuol giorno di perpetua iii- 
fainc ricordanza (Ij. 

1/ esortazioni c gli esempi altrui vinsero anche il telehrc 
ehimico Lavoisier. Egli era in carcere con parecchi che o non 
furono increduli mai o erano pentiti, e nella presente sciagura 
si confortavano coll' orazione. Gl' insultava superhaniente il La- 
voisier, e rigettava con disprezzo i loro inviti a fare lo ste.sso ; 
ma finalmente si arrese, e si mostrò umile figlio della chiesa, 
pensando solo a morir da cristiano (2). Potrei facilmente cosi 
continnar lungo tempo ricordando ilgeneralc Gustine, il Gorsas, 
il Gardicn, il Silley, il Viger, e<l altri senza numero, cui la fa- 
tale rivoluzione francese aprì gli occhi, chiusi dalle passioni e 
dal reo esempio altrui, e piansero i loro falli. Era questi moltis- 
simi parlerò solamente del vescovo Gohel; conciossiaehè in Fran- 
cia sino tra i vescovi si trovasse qualche miscredente. Pochi per 
avventura, mentre tanti ve n' nvea per pietà insigni e per dottri- 
na. Il Gohel fu in prima canonico di Poreiilruy, poi vescovo di 
Lidda in parlibtis infidelnm e sulTraganeo del vescovo di Rasilca 
per quella parte della sua diocesi che è in Francia. Fu caldo se- 
guace della rivoluzione, giurò l'osservanza della scismatica costi- 
tuzione del clero, c quindi illegittimamente fu fatto arcivescovo 
di Parigi. Il dì solenne dell'Ascensione del 179.3 installò curato 
di s. Agostino dei piccoli Padri un certo Auhert prole maritalo 
la cui moglie era presente alla malaugurata funzione. Nè gli ba- 
stò tanta iniquità. Ai sette di nuvemhrc dello stesso anno, sì con- 
dusse alla Convenzione accompagnalo da tredici suoi vicari, e 
dichiarò che niun cullo riconosceva fuor solamente quello 
della libertà e dell' uguaglianza, e che rinunziava alla religione 
cattolica fino allora professata. Ciò detto, depose sul banco della 
Convenzione gli alicsiati della sua ordinazione sacerdotale, la 
croce e l' anello vescovile, e prese la beretta rossa, insegna dei 
Giacobini. Pochi mesi dopo n'cbbe-la meritata pena. Fu rinchiu- 
so io carcere e condannato a morte. Dice la Galleria storica, che 
il Gobel ricusò di vedere verun prete, ma scrisse la seguente let- 
tera al Lahringer che era stato nel novero dei suoi gran vicari. 

« Mio caro abate, sono alla vigilia della mia morte; vi man- 
« dp la mia confessione in carta : fra pochi giorni, per miseri- 
« cordia di Dio, vo ad espiare tutti i miei delitti, c gli scandali 
« che ho dati. Io cuore ho sempre applaudito alle vostre roassi- 

(t) Ann.v1es religicuscs poliliqucs n littrrairrs T. 1 p. 26t. Cavedani I. 
c. T. 4 p. 4IS. 

(2) Upuscots letterario sacro storico c politico per fanno 1810. T. 1 
p. 97. 
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« me. I*('rduD«(eini, raru aOale, m> vi ho (raUo in errore, vi pre- 
ci go di non negarmi gli ullimi soccorsi del vostro ministero, ve- 
ci nendo alla porla della prigione senra eompromellorvi, c men- 
ci tre esco darmi I' assolu/ione de' miei pecrnli, senza diincnli- 
11 care le parole ab omni vinculo excomunicalionis. Addio, mio 
Il caro abate, pregale Dio per l' anima mia, afllnchè trovi misc- 
11 ricordia dinanzi a lui. G. D. G. veacovo di Lidda. » Oltre a. 
ciò mentre andava al supplizio diede segni di pentimento. 

Se reputassi opportuno d’accrescere gli esempli degli incre- 
duli ravveduti, credo che potrei farlo agevolmente senza molta 
fatica. K già alcuni mi si sono presentali alla mente, che giudi- 
co prudente consiglio di tacere. Ve n’ ha poi infiniti d'oscuro 
nome, c perciò non ricordali dalla storia, i quali o furono di 
tanto favoriti da Dio che ottener poterono il soccorso dei sacer- 
doti, altri cui svenluralamcnle mancò questo aiuto, benché il 
bramassero, ed altri che ancora più sventuratamente spaventati 
dal numero e dalla gravità delle lor culpe, vennero in dispera- 
zione. Ma questi Epituri de grege porci sono l' infima turba dei 
miscredenti, c il loro pentimento non è da valutarsi quanto quel- 
lo do' maestri d’ incredulità che ho nominati sopra. Or se questi 
pensando finalmente di dover comparire dinanzi a Dio, i più ne- 
gli ullimi giorni della vita, altri alquanto prima, si ritrassero 
dal precipizio in cui erano vicini a cadere, convicn dire che ve- 
ramente non fossero persuasi mai dei loro errori. Aveano gridato 
che Dio o non vi era, o non badava alle cose del mondo ; che 
non v' erano eterne pene pe’ malvagi, nè premio eterno pe' buo- 
ni; che r anima era corporea c finiva col corpo, ed altrettali ini- 
quità. Come poterono creder ciò con vero convincimento, e poi 
al primo urto d'una sciagura o d'una malattia, temere improv- 
visamente quell' inferno che aveano deriso, come aver cura del- 
r anima che aveano reputata mortale, come domandar misericor- 
dia a Dio che aveano bealenamiato, come cercare que' preti che 
aveano odiati c perseguitati, e riconoscere la moralità delle ope- 
re, è voler tornare in seno alla chiesa ? Ciò non poteva accadere, 
ove s'i fatte opinioni avessero piantate salde radici nell’ animo lo- 
ro. Per satisfare alle passioni dubitarono, c fomentando i dubbi 
a grande studio cercati, prve loro di credere, ma non credette- 
ro mai. . ' 
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CAI'O V. 

Ani fi zi degli increduli. 


Se il confessare i propri errori, che parecclii increduli fan- 
no massimamente all’ avvicinarsi della morte, mostra assai chia- 
ro, che non per intimo convincimeiilo caddero in ossi, ma dubi- 
tarono, o piu tosto si sforzarono di dubitare non meno chiaro 
apparisce ciò, ove si ponga mente alle arti che gli stessi incre- 
duli adoperano per trarre altrui nell' inganno. Chiunque va in 
traccia della verità ; o reputando d’averla trovata, vuol farne 
persuaso alcuno, opera lealmente, nè usa frodoicnti artiGzi. So- 
pra tutto poi è sollecito d’evitare parlando o scrivendo ogni ben- 
ché piccola menzogna. In fatti, come potrebbe conciliar persua- 
sione chi mentisce nel tempo stesso che tuoi farmi credere alcun 
suo divisa’mcnto 7 E pure la prima è più comunu arte di costoro 
è appunto il mentire ; c taluno giunge finn a confessarlo. Ne ab- 
biamo già veduto nel capo terzo una testimonianza del d' Alem- 
bert nel suo libercolo su . la distruzione de’ Gesuiti ; ma vedia- 
mone ora una più maravigliosa del corifeo dell’ incrndnlità. Il 
Voltaire nella sua storia generale avea detto, che i crociati fran- 
cesi, presa Costantinopoli, portarono per tutto la rovina, saccheg- 
giarono il tcnvpio di s. Sotia, c poi danzarono nel santuario con 
remine impudiche. L’ abate, Velly, che scrivea la storia di Fran- 
cia c non volea essere accusato di falsità, non avendo contezzadi 
questo fatto, domandò al Voltaire d' onde I’ avesse ricavato ; ed 
ci gli rispose : cA« imporla che il fallo sia vero o folso ? quando 
si scrive per divenire il pubblico, bisogna forse essere così scru- 
poloso, che non s'abbia a dire allro che la vertlà (I) ? Con que- 
sta sfacciataggine confessò allora il Voltaire una massima tanto 
obbrobriosa |)cr ogni uomo onorato, la quale poi seguì sempre 
nelle sue opere. IINonnotte plesò alcune delle sue menzogne (2j; 
non tutte, che troppe sono, nè così di leggieri polevansi tutte 
noverare, lo ne accennerò qui pochissime per saggio oltre a quel- 
la ora indicala. Nella sua storia universale al capo quinto, nega 
che i primi ccsari Gno a Domiziano molestassero mai i Cristiani 
'per la credenza . loro; dice che del famoso incendio di Roma sot- 
to Nerone gli ebrei ne accagionarono i Cristiani, onde per pla- 
care il popolo adirato fu d’ uopo abbandonarne alcuni alla pub- 
blica vendetta; regnando Domiziano vuole che la persecuzione 


(i) Annales lilleraires et morales T. 3 p. 99. 

H) Errori di Voltaire. T. t. Cito ta traduzione non avendo vedoto t'ori- 
gioalc francese. 
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non fosse lunga nò generale ; assienra ebe Docio e Massimìno li 
pcrseguilarono solo por ragione di stalo, il primo perchè difen- 
devano la causa di Filippo, il secondo perchè favorivano Gor- 
diano; sodo Diocleziano, so a lui si presta fede, por verni annii 
Cristiani goderono d’ una libcrth grande, c solo dopo questo lun- 
go spazio di tempo alcuni, ma pochi, ne furono puniti come vio- 
lenti raggiratori o faziosi. E inutile il domandargli provedi que- 
ste asserzioni, conciossiachè non ne rechi mai alcuna, ma vuoto 
che gli si creda senza più. Fanno testimonianza contro lui gli 
atti de' martiri, gli scrittori ereicsiaslici, parecchie iscri/ioiii, 
gli strumenti adoperali a crociare i martiri; ma egli o gl'ignnra 
o finge d'ignorarli. Gli stessi gentili Tacito, Plinio e Dinne Cas- 
sio fanno fede in contrario; ma il Voltaire non li ascolta. 

Quanto sa e può loda gli eterodossi, c biasima i cattolici, 
mentendo tanto nel lodare i primi, come nel biasimare i secon- 
di. Maometto secondo, celebre conquistatore di Costantinopoli, 
per lui non solamente ebbe le qualità necessarie per essere un 
gran conquistatore ( il che tutti confessano ), ma fu ancora Do- 
mo saggio, e nella presa di quella città fu nmanissimo, se gli 
prestiamo fede. Imperciocché, egli dice, I’ imperatore Costanti- 
no ridotto in estreme angustie, mandò i suoi ambasciatori al 
campo turco per capitolare. Stabiliti certi articoli, tornavano 
questi alla citta, quando Maometto fece loro correre dietro per 
richiamarli, volendo nuovamente parlare con. essi. Gli assediati, 
visto queir inseguimento, credettero che i torchi volessero ve- 
nire all' assalto c cominciarono colle artiglierie ed altre armi a 
ferirli. Questi però, sopraggiunto un rinforzo, poterono pene- 
trare nella città alta per una porta segreta, per la quale entrati 
erano gli ambasciatori. Quindi occupata cosi una parte della 
città, l' umanissimo Maometto concesse ed osservò quella stessa 
capitolazione, che aveva prima stabilita. Non dice o'onde abbia 
tratta questa notizia. Ma benché noi dica, è facile il conoscere, 
che la tolse da Denoelro Canlemìro essendo questi il solo che in 
tal guisa racconti il fatto. Il Cantemiro è uno scrìttor favoloso, 
e lo stesso Voltaire il confessa nella facciata susseguente. Ma a 
che monta per lui ciò? In quel racconto non ha citato nè il Can- 
temiro nè altri, e spera che i da bene lettori senz' altro gli pre- 
steranno fede, ed ammireranno I' umanità di Maometto Gli au- 
torevoli storici tutti però dicono, che la città fu presa per forza 
d' armi, e che vi morirono quarantamila Greci, e scssanlamila 
furono ridotti in miseranda schiavitù. 

Ho detto che biasima i cattolici, ed cerone un esempio 
preso fra cento che si potrebbono addurre. Il Trolle arcivescovo 

Antid. - VII, 37 
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d’ Upsal, quando la Svezia era luUavia enllolira, munito di una 
liolla pontificia fece barbaramente trucidare tutto il senato, e 
iiuvantaquattro signori svezzosi. Cosi dice il Voltaire, e vuole 
che gli si creda, quantunque niun altro scrittore sia da lui eita- 
lo, c niuno abbia veduta quella funesta bulla. Ma il PulTendorf 
luterano, c perciò non amico de' Papi nè de' vescovi, nella sto- 
ria di Svezia accusa di quell’assassinamento il re Crìstierno se- 
condo, c lo storico degli arcivescovi d' l'psal, clic visse a quel 
tempo, non ne dice motto. Così osserva il Nonnotte, ed aggiu- 
gne : il YolUiire ha credulo, che un arcirrscova, il qunle con una 
bolla olla mano ordina e fa eieguire eolio i suoi occhi sì orribili 
carni/icine, fosse per dare un bel risallo alla sua , piltura. Così 
mentisce ad ogni tratto : c pure disse una volta : empia è qua~ 
lunque frode, ed è un deìitio il sosicnere la vcrilà colla menzo- 
gna (1). Ma se confessa ciò, die dovremo poi dire di lui il qua- 
le adoperò la menzogua, non la veritò, ma tante volte, quasi a* 
bitualmente per sostenére I' empielò e propagarla ? Clic dovre- 
mo dire degli altri increduli che fecero lo stesso ? 

Ma la mala fede dagl' increduli usala, giunse ad eccessi an- 
che maggiori. L'abate Sabatierera oltre modo odioso a costoro. 
Uno de’ più zelanti propagatori della nuova lilosolia, e noto a 
Parigi come spia del Voltaire, diceva un giorno- a uno stampa- 
tore dì quella riltò : slompalc sono il nome dell' abate Sabatier 
una collezione delle più oscene poesie, di cui sieno ignoti gli au- 
tori. V' assicuro, che urrà smercio. Con questa screditando la 
causa da lui difesa, vendicherete i filosofi, eh' egli ha maltratta- 
ti. Egli negherà, né riconoscerà l' opera come sua; ma prima che 
il libro sia giunto a sua notizia, avrà prodotto il suo effetto (2). 
Lo stampatore però non fu così iniquo come il suo consiglierò, e 
-tanta sceleratczza non fu eseguita. Ma se a lui vivente non si' osò 
far tanto, sì fece almeno ai trapassati, ni quali non so se poesie 
oscene si attribuissero, ma certamente si attribuirono empì sen- 
timenti. Il Pascal per grande sventura fu dai faziosi di Porlo Reale 
fatto cadere nel Giansenismo ; ma nell’ altre cose della fede fu 
costante, c ne’ suoi celebri Pensieri si oppose apertamente alla 
falsa Glosolìa. In questa operetta egli ,avca scritto : nous sommes 
incapables de connoiire ce queùieu esl;tna il Voltaire nella criti- 
ca che ne fece, scrisse quelle parole così : nous sommes incapa- 
bles de connoiire ce que Dieu est, ni si il est, e con sì falla ag- 
giunta fece apparire dubiloso dell’esistenza di Dio quell' uomo 

(1) Volt. Oeuvres T. 42 p. 90. 

(2) Opusrulo leiicraiio sacro storico c politico per ranno ISil. T. 1 
pag. 30. 
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(grande, elio anzi rcrmi:>si(namcnic la credeva. Graia ora quel- 
I' aggiunta al lìirioso incredulo Condurrei, il i|ualo però I' adot- 
tò nell’ iinprossione da lui procurala degli stessi pensieri ; per 
la qual rosa rei di sì fatta impostura sono aniliodiio ; il primo 
por averla immaginala, il secondo per averla adottala. Ma il si- 
gnor Henouard che gli slessi pensieri ha di nuovo puhhiirali nel 
180.’), ha ronfessalo che 1’ iniquilò di quelle parole ni si i7 est, 
non hanno le precedenti impressioni, nè i manosrritli. 

I)' altrettale impostura è reo il Condurrei verso I' Còlerò. 
Onesto malematiro grande, rhc non ebhc altro ugnale menirn 
visse, tranne il nostro italiano La Grange, era religioso, od ogni 
sera chiamava intorno a sè i figli, c quelli fra i .suoi scolari che 
dimoravano con lui ; faceva la pregliiera secondo la sua setta, 
leggov.a un brano della Bibbia, e terminava con una pia esorta- 
zione. Difese in divina rivelazione con un breve libro rhc scrisse 
in tedesco, c fu poi trasportato nel nostro volgare ilal P. Grego- 
rio Fontana (1). Nelle sue li-<tere sopra la fivica che scrisse pa- 
rimente in tedesco por una principessa d' .\llemagna, non difese 
In religione, che 1’ argomento dell' opera noi richiedeva ; ma vi 
sparse qua e là [larecchi tratti contro i miscredenti. Queste let- 
tere furono tradotte in francese, ma poi il (iondorcel facendole 
ristampare le mutilò togliendone lutto ciò che alla falsa filosofia 
era contrario (2). La stessa iniquità si è usata a Bacone, al La 
Itochcfoucault, a non so qual opera del Malherhe (3); ed il Nai- 
geon ristampando nel 1802 i Saggi di Montaigne, vi fece stra- 
nissime aggiunte (1). 

Ma la sede principale della mala fede, la fucina dell' impo- 
stura in questo genere, era la rasa di Paolo Thiry barone di 
Ilolhach. Kgli era del Palalinato,ma in et.à giovanile andò a Pa- 
rigi, dove accoglieva in ca.sa i più sfacciali miscredenti', anzi 
chiunque volc.sse scrivere. contro la religione7 Didvrol, Elvezio, 
Turgol, Noigcon.Grimm ed altri erano ivi continui.il Rousseau 
V i andò per qualche tempo. Non mi sono trornto mai contento di 
arer ceduto alle sue carezze, dico egli nelle confessioni. Ilo sof- 
ferto i suoi modi grossolani, finche si poterono sofferire. Ma un 
giorno m' incitò senza motiro, senza pretesto, e con tale brutalità 
che uscii di casa sua per non tornarvi più mai. Costui non solu- 
ti) Sugato di ana difesa detta divina rivelazione di Liunardo Eutero 
(Povia ) 1777. E di nuovo Napoti 1787 in 8. 

(2) l e niiiiitarioni sono nette teucre 18, 20. 21, 42 ecc. lo ho l' edizione 
intiera di I.ondra del 1775. 

13) Annales liueraircs et raoratas 1801 p. 216. 
ti) Ivi p. 225. 
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mente scrisse mollo contro la religione, ora senza alcun nume, 
ora sotto nome altroi, cioè di tali, che essendo giè morti, si a- 
veva speranza, che svelata non sarebbe l’ impostura. Col nome 
altresì del Boulanger uscirojio dalla fucina Uolbacliiana le Ui- 
cerche »u V origine del dispotismo orientale, e il Cristianesimo 
svelato. Dopo la morte del preteso autore, furono ivi, o fatte in- 
tieramente, o molto riformale queste opere, non parendo empie 
abbastanza. Il Naigeon, uomo (li niuna fede nel fatto della reli- 
gione, gli attribuisce certe dissertazioni sopra Enoch ed Elia, 
s. Pietro, s. Rocco, e s. Genoefa delle quali I' ultime due dice 
esser perdute. Gli attribuisce altresì una storia delTuomo in so- 
cietà, della quale delle due brani nell' Enciclopedia melodica. 
Ala chi vorrà credere al Naigeon perpetuo menlitore?Dcl d'ilol- 
bacb è il Contacio sacro, o zioria, naturale della superstizione 
( questo nome danno i filosoG alla religione come è nolo, e ho 
detto altrove ), che nel titolo si dice tradotto dalla lingua ingle- 
se, c poi nella prefazione si attribuisce a Giovanni Trencbard 
cd a Tommaso Gordon (1); è sua la Teologia portatile attribuita 
a non so quale abate Bernier (2) : è- suo il Saggio su i pregiudizi 
opera contenente l'apologià della filosofia, che vi si dice essere 

del do AI cioè del du Alarsais [3]: suoi sono, ma attribuiti al 

Alirabeau il Sistema della natura [i), cd il Problema importante 
la Religione è necessaria alla morale e alla poIilica(5J?Sno pure 
è il Buonsenso, o idee naturali opposte alle idee soprannaturali 
e lo pubblicò il 1772 colle stampe d' Amsterdam, ma colla falsa 
data di Londra, c senza il nomo dell’ autore. Nel 1791 però, 
quando il d' Holbacb era morto, I' opera fu di nuovo stampata 
facendone autore il Aleslier, e per accrescere I’ empietà collo 
scherno vi fu posta la data di Roma. Ma grande iniquità fu al- 
tresì r attribuirla a Meslier, con che volevasi ravvivare la me- 
moria d'un’ impostura, che fu celebre un giorno, ma era ormai 
dimenticata. Giovanni Afeslier era parroco a Etriguy nella Sciam- 
pagna, c mori ranno 1733. Ninno avea mai dubitalo che fos.se 
incredulo, ma nel 17G2, cioè ventinove anni dopo la sua morte, 
fu pubblicalo, non si sa dove, un preteso suo testamento in cui 
domanda perdono a Dio d'aver mantenuto il suo popolo ne 'sen- 
timenti della religione,, e lo chiede dicendo : vorrei, e sarò jue- 

(1) Londres (Amsterdam) 1768 In 12. 

(2) Lundret ( Amsierdank) 1768 ìd 12. * ' 

(3) '^£(mJrjrj ( Amslcrdaiii ) 1770 in 12. 

(1) l^ftidres ( Anislcrtiaiii-) 1770 2 uil. in 8, 

(A) É noi lomu sccundo del ItcciiciI pbìIosophiquO} oa tnelango do plfoos 
sur la religioij ci la morale par dilTercus auicurs. Londrci>{ Amslcrdam 1 1770 
2 voi. io 12. L' iìditcìc c ti oli. 
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ilo r ultimo e il fìiù ardente mio detiJerio, che V ultimo re fotte 
ttrangoloto colie budella dell' ultimo prete. Qui'sle |)an>lc, cfiehè 
]iiire i Cannibali dircbbono, sono applaudilc dai flosoll. Il Dide- 
rul lo mise in versi, c il Naigeun nella enciilo|>edia metodica le 
porla al rielo con queste memorabili parole, clic voglio qui tra- 
scrivere non tradotte, ma nella lingua propria. On (crira dix 
mille ans, si f on reut, tur ce sujet, mais on ne produira jamait 
ime pensée pitti profonde, plut fortemeni ronfue, et doni le tauri 
et fexpretiion aient plut de riracité de précision et d'énergie (1). 
Tale è la virtù de' blosofi ; la virtù delle tigri c delle iene. Mi 
fa maraviglia che il Feller nel suo dirionario islòrico abbia cre- 
duto vero questo teslamenln, quando b evidente l' imjiostura. In 
falli come si è tenuto per sì lungo tempo celato ? Clii ne aveva 
l'originale? Dove sono le prove clic ne mostrino l' autenticità ?E 
certamente, se mai altra volta, era qui ncressario addurre que- 
ste prore in cosa tanto strana, anzi alTatto unica. Ma è inutile 
l'andare in traccia di congetture, quando abbiamo contrassegno 
evidente die il falibrienlorc di si falla impostura fu il 'Voltaire. 
l)a lui ebbe I’ edizion di quel testamento I’ amico ano d' Alem- 
bert, il quale ben s' accorse che esso ii' era l'autore. Vedasi ciò 
eliiaramenlc da una lettera del d' Alembert al Voltaire de' 31 
marzo 1762, c si conferma da un' altra di questo al primo dei- 
31 luglio dello SICS.SO anno. Fu duni|ue un' impostura l'attribui- 
re a quel povero parroco prima l'iniquo testamento, poi il Buon 
tento. Con uguale impostura furono attribuite all' erudito Fre- 
rel dopo la sua morte due' opere non mai scritte da lui.. La pri- 
ma è r Etume critico degli opologitti della Beligione, ma appena 
uscita alla luce, si rnnobbe manifesto I' inganno ; coociossiachè 
note erano le sue opinioni intorno a certi punti di cronologia, 
alle quali era contrario quell' esame. Si divulgò allora clic l’au- 
tor vero era il Funtenplle,il che fu una nuova mcnzogna.il Vol- 
taire in una lettera al d'Alembcrl scrisse che gliene era Dolol'aa- 
ture, ma ebe serbava il segreto. .Ha Se questi fosse il Fontcnetle- 
pcrcliò serbare il segreto, quando questi era morto dieci anni 
innanzi, e nulla potea lenierc per gli errori ivi detti contro la 
religione ? Ma ora r>nalmenle si sa che quell' empio' libriccioolo 
è opera del iJiirignv, che veramente era uomo da ciò. Col nome 
altresì del Frecci stampò il Pìaigeon le Rtfiettigni su l'argomento 
del Pascal e del Locke tu la poitibilità d' un' altra vita (2), le 
quali parimente si dissero poi del Fontenellc. Non sono però di 
niun de’ due, c piuttosto vuoisi credere che siciio parlo del fu- 

(t) Knc}Tl. metti. rliilo.<o|>bio ancienne et noavellc T. 3 p. 239. 

Ì2) È nel looiu primo del citato ftccueil philosophique. 
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rioso incredulo Naigoon, clic ne fu eilliore; nè mai ne mosirò 
I' originale. Anche il Diderol usò una simile impostura scriven- 
do Wc//a *u^n'cn:o de//a rc/'jionc naturale, c attribuendola al 
Vauvenargues (1). 

A me rincresce di trattenermi cosi lungamente fra tanta scc- 
leratcrra ; e pure non ho ancora finito. E come potrei lasciare 
dimenticato il V'ollaire fabbricatore perpetuo d'imposture pel suo 
proponimento di echiacciare l'mfame, convc diceva, cioè In reli- 
gione ? Non rimprovero i nomi finti da lui, ove la linzinne è per 
sè stessa manifesta, come dottore Akakia, Kahbino Akih, t'/ha- 
rilcski c simili ; che allora, non avendosi inganno, non v'ha 
impostura. Talvolta però, se la finzione è manifesta, c perciò 
non v'è impostura, v' è almeno iniqiiitii grandissima pubblican- 
do per ischerno sotto il nome d‘ uomini dotti e pii alcuno dei 
suoi empi lihreltacci. Cosi sotto il nome ora del I’. Calmet, 
ora del P. Mam.irehi ( che egli srrive .Mamaki ) stampò il 
Toro bianco, ed altre cose apparentemente .attribuì al guardiano 
de' cappuccini di Itagusi, a un P. Benedettino, a nn prete della 
dottrina Cristiana, ad. Ale.ssi areivescovo (scismatico ) di Novo- 
gorod. In questa guisa il Voltaire con maligna scurrilità f.iceasi 
gioco delle cose sacre e degli uomini sacri. Era uu empio allora 
nia non impostore. Impostore fu prima nel falso testamento del 
lileslier,,'come ho dello, poi nel 171)7, cioè lien sedici anni dopo 
la morte di millord Uolingbroke, quando stampò sotto il nome 
di lui r Esame itnportunte della Religione Cristiana, che disse 
scritto alla line deir anno 1730, ed aggiunse esser questa una 
nuova edizione riveduta, corretta ed accresciuta sul manoscritto 
dell’ autore. Tutto però era menzogna : menzogna che il lloliiig- 
broke avesse inai scritto un libro così violento contro la religio- 
ne, quantunque a dir vero fosse incredulo : menzogna che fosse 
^ questa una seconda edizione ; perchè non mai era stato impres 
so. Impostore altresì c reo d' impostura duplico fu ijuando sello 
il nome di Saint Hyacinthe stampò il Resinare del conte di' Boa- 
Inlnciltiers parecchi anni do|>o la morte del liuto autore. Il Bou- 
lainvillicrs cadde in pareci hi errori m-lle sue opere storiche, itia 
s' ignora che fossse miscredente, talché potesse dire l'empietà 
che in quel libro gli si fanno dire. Nè pure il Saint iiyacintho 
si sa che fosse un miscredente, ma vivendo ebbe un feroce con- 
trasto col Voltaire, che senza ragione l’aveva aorusato di pla- 
gio (2). Porse attribuendogli il Resinare del conte di Boulninvil- 

(1) Ivi. 

(2) .Mjthaaisius ; ou le chef d ucovre d' ua iocoaDU. A Laasinac ITii 
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liert sì tolte vendicare deH'nmara risposta, die il Saint Hyncin- 
the fece alla sua accusa. L' ultima impostura di (|ueslo genere a 
me nula è (|uella dello Chenier, che sullo il nome dell’ aliate 
Manduit stampò / miracoli, o la graiia di Uio, novella devo- 
tali). 

Di coloro che falsamente mandano alla luce un'opera sotto 
il nome d' un uomo cdehre, dice il Barhier, non si debbono 
chiamare impostori, ma poco destri imitatori (2). In certi casi 
non mi opporrò, se vuoisi, a questa benigna opinione, come pel 
Signnìo che scrisse un' opera de consolahvnc atlribuendola a Ci- 
cerone. Egli tentò d' ingannare gli uomini dotti, sperando che, 
dopo avergli poi tratti d' inganno e scoperto sè vero autore, ne 
avi'dihc avuto gran lode d' ottimo scrillur latino. Ma lo stesso 
Barhier contro ragione applica quella sua sentenza alle opere da 
me allegate qui sopra, e allora la sua sentenza è falsa. In queste 
gl’ increduli autori non imitarono, ma o combatterono con gran- 
de audacia la religione, copreuilosi per sicurezza propria col no- 
me d’altri già morti o increduli noti, o che potevansi far crede- 
re tali : u per mettere in derisione le cose sai re si scelse qualche 
ecclesiastico per fingerlo autore de’ loro scherni. Se questa non 
è im|Htstura, non so qual’ altra possa meritare tal nome. 

[In’ altra arte dagl’ increduli usata ò il metter sempre la- 
menti della persecuzione che dicono di solTcrire, c poi persegui- 
tare e.ssi ferocemente i difensori della religione. Di tanti empi 
libri che si stampavano, rarissime volte avvenne che gli autori 
fossero puniti. E quale fu il castigo ? l.’Elvezio era Intendente 
della Regina di Francia, gli fu tolto l’ impiego, c fu obbligato 
di ritrattarsi. L’abate de Brade, il Diderot, l'abate Rainal fug- 
gendo evitarono forse la carcere. (Questi ed altri pochi esempi 
si possono ricordare, non di perseguitati, ma moderatamente pu- 
niti, o minacciati di punizione. Ma dovevano forse tollerarsi co- 
loro che sfacciàtamcntc faceano guerra alla religione, alla mora- 
le cd ai troni per gettare i popoli nell’abisso dell’empietà, d’o- 
gni maniera di vìzi, e dell’anarchia? E pure io lo ripeto, i ca- 
stighi furono tardi e rarissimi. I filosofi però, quando accadeva- 
no, facevano grandi querule, come può vedersi dalle vicendevo- 
li lettere del Voltaire e del d’ Alembert, e da quelle d’ ambedue 
al re di Prussia. Si annunziò I’ Enciclopedia con un grande ap- 

3 voi. in 8. E 1' opera dot Saint Hyacinlhe che Voltaire disse aver lui 
involata ad altri. 

|1| A l’aris an X in 8. 

(2) Uictionnairc des ouvrages anonjmes et psendonyines. T. 1. nel di- 
scorso preliminare p. ij. 



70 

paralo di magniGcIic parole, come (esoro di (oUe le ornane ro- 
gnizioni ; ma il vero scopo del d' Aleniherl c del Diderot, prin- 
cipali editori, era di far guerra alla religione ed ai troni. Appe- 
na cominciò l'opera a puliblicarsi, molle critiche si videro, che 
nc mostravano parecchi errori, ma non tulli. Non poco si ado- 
perarono in ciò i giornalisti di Trevonx, quelli di Gottinga, la 
Biblioteca delle scienze c belle arti che slampavasi all’ Aia. A- 
bramo r.baumcix (1), un anonimo professore di Douai (2), l'a- 
bate di Dinotaci nel giornale ecclesiastico (3), ed altri. L'ira pe- 
rò dei Glosolì si scagliava non contro i critici eterodossi, contro 
i cattolici, e principalmente contro il P. Bcrtbier Gesuita. Lo 
censure di questo dottissimo, romballevano principalmente al- 
cune empietà de|l' Enciclopedia, e perciò il Voltaire le dire ca- 
Itinnie, i Gesuiti chiama cospiratori ed assassini, che fanno 
guerra ai più. pacifici di tolti gli uomini, a quelli che soli fati- 
cano per la felicità del genere umano (4), cioè i niosoG Enci- 
clopedisti. Il duca di Choiseul ministro di Luigi XV, protegge- 
ta i lUosofì, ed agevolava l’ impressione e la vendita de' loro li- 
bri. Il Maicsberbes da cui, regnando Luigi XVI, dipendeva la 
censura de' libri, facilitava anch'egli quelle impressioni, che a- 
vrebbe dovuto al tutto impedire ; e se erano fatte altrove, indi- 
cava agli autori ed ai librai il modo che dovevano tenere per 
introdurle nel regno con sicurezza. Impedivasi anzi assai volle 
la stampa delle opere apologetiche della religione col pretesto 
che qm>sle alimenterebbero le dissensioui c la guerra contro la 
fede. Così avvenne più c diverse volte, e fra l'altro al Barruel 
quando volle consegnare alle stampe le suo Ueh itnntt. 

I Glosolì dunque non furono perseguitali, ma anzi furono 
persecutori. Se altro non poleano, fecero i difensor della fedo 
bersaglio ai loro scherni ed alle ingiurie. E quando i principali 
cominciavano ad inveire contro alcuno in questo modo, subito 
tutta la minor plebe filosoGca, o come dice il Linguct la bo$t« 
cour dei pkdotophtt, continuava, quasi a coro sul medesimo 
tuono. Coger professore di rellorica del collegio Mazarino c ret- 
tore deH'uDiversiià di Parigi, si procacciò l'odio de' niosoG cal- 
le sue critiche dell' elogio del DeIGno del Thomas e del Belisario 
del Uarmontcl. Ma vie più se lo procacciò, quando ai giovani 

(1) Prrjagès Irgiuimn contre l’ Encjctopedie et essai de rérulalion do 
co dit'lioiinaire. Sono otto volumi. 

(2) Remarques sur la geograpbic, la mrihologie, e la bibliograpbie da 
premier volume de l' Encii lnpédie 1760. Lo stesso autore poi nel l7Ct 
estese la sue osservaiioni su tutti i primi setto volami. 

(3) T. 17 p. 3. 

(4) Volt. Oouvres T. 89 teucra de' 4 tebbraio 17S7. 
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concorrenti al premio solilo darsi da quell' nniverslli, propose 
per argomento questa senlenra: la fUosofin rie' nostri giorni non 
è nemica meno dei re che della religione. Non è da dirsi quanto si 
sollevasse contro luì l'atra bile de' lìlosolì, e del Voltaire mas- 
simamente, che per derisione lo chiamava Coce pecns. Essi lo 
perseguitarono co’ sarcasmi, ed egli corrispose col disprer/.o. 
Non cosi adoperò il marchese di l'oinpignan. Egli era buon poe- 
ta ; le sue odi sacre erano tenute in gran pregio, e stimale degne 
di stare a confronto di quelle di Gio. Battista Rousseau, c la sua 
traduzione delle Georgiche di Virgilio fu reputata capare di so- 
stenere il paragone con quella dell'abate di Delìlle. Il Voltaire 
lo lodò (1), e poi il Laharpo ed altri. Ai 10 di marzo del 1700 
fu ascritto all' accademia francese, e in questa occasione lesse 
un discorso, in cui prese a mostrare, che solamente il filosofo 
virtuoso e cristiano, merita il nome di filosofo. Ebbe plauso gran- 
de, di che egli era lietissimo ; ma brevi furono il plauso u l'al- 
legrezza. Parecchi filosoli erano ascritti atl'accadeinia, c senti'n- 
dosi gagliardamente assalili in faccia, si accesero di grande ira. 
Essi ne diedero contezza al Voltaire, il quale assunse tosto l' in- 
carico di vendicarli, c il fece con multi suoi librcitacci satirici 
contro il Pompignnn. Quasi ogni giorno della posta di Ginevra 
ne mandava uno, ed essendo pieni d' ingiurie e di scurrilità ve- 
nivano accolti con festa per tutto (2). Il Pumpignan non ebbe a- 
nimo abbastanza forte per reggere a tanta derisione, ma abliaii- 
danata a Parigi, si riparò al paese natio, ed ivi stette Gncliò eb- 
be vita. 

So più non fecero i filosofi contro i buoni, finché mancò lo- 
ro la potestà, desiderarono però di più infierire, csi adoperarono 
di riuscirvi. Ne abbiam veduto un esempio nel capo secóndo 
laddove ho parlato del Voltaire c de' suoi vizi. Quando poi il po- 
tere in Francia cadde sventuratamente per la rivoluzione lutto 
nelle mani loro, non v’ ha crudeltà che non esercitassero. Gli av- 
venimenti sono tanto noli, che il ricordarli ora, sarebbe un abu- 
sare il tempo e la pazienza del lettore. Questi dunque tralasciati, 
richiamerò piuttostio alla memoria pochi altri falli di tempi an- 
teriori. Ciò che il filosofo ministro Pompai facesse al vescovo 
Michele dell' Annunziata si è detto nel precedente ca|)o. Di que- 
sto però non parlerò adesso, nè di tanti altri simili ed anche 
peggiori misfatti di quel ministro, che fu pcrjvetuo persecutore, 

11) V. tra te opere del Voltaire le tee lettere scritte ai 30 di ottobre 
1738, e ai 14 di aprile 1730. 

('2i Erano intitolati Quand, (tuoi, Par, Puisque, yih ec. .\ncht' l'a- 
bate Morcllet ne fece due, cio4 Si, e Puvrquoi. 

Antid. ■ VII, 38 
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fìm hè potè essere. Clii ne lia (alento potrà vederli nella sua vita. 
A non (lissittiilc sriagurn soggiacque in Francia l'.ahatc Cavei- 
rac, ; tranne di’ egli, uscito dal regno, s.ilvò almeno la persona. 
Fgli scrisse una dissertazione su la famosa giornata di s. Barto- 
lomeo (1), ed i filosofi a gran voce gridarono, ebe n'avea fatta 
r apologia, ed il perseguitarono con ogni maniera d’ingiurie c 
di sarcasmi. Il Voltaire fu il primo, e gli altri senza più lo se- 
guitarono. L' accusa però era falsa. Il Caveirac in quella disser- 
tazione prese a dimostrare che non la religione, ma una politica 
proscrizione solamente, produsse quella fatai giornata, e che il 
numero de' morti non fu a gran pezza quanto si dice. La condan- 
nò però apertamente con queste parole :■ quand on cnìevtroit à 
la journée de la Saint 'Barl/iélemi les troie quarte dee horriblee ex- 
rèe qui r ont accompagnèe, elle eeroit aeeez affreuee pour éire di- 
leslèe de toue ceux en qui tout eenliment (f humnnili n eet pae 
entierement iteint. Il Linguel (2), l’abate Sabatier (3), e l'auto- 
re degli Annalee politiquee (4), hanno prima di me mostrata la 
calunnia, c fra questi a me piace d'allegare soltanto le parole 
dell’ultimo : L' albi Caveirac, qui n a point fait I’ apologie de 
la Saint Barthèlemi, et qui ont detéetrrn juequ à la fin dee eii- 
clee, comme e' il I' avoit fait parve qu' il a piu à dee menteure, 
qui ee font appcller philoeophee, de /’ rn accujcr : UB« calomnie 
qui a une eecte pour ergane e’ itohlit toujoure malgré la preuve 
contraire, parce que chez lee hommee la hardieeee et l’obelination du 
calomniateur d repeter tee impoeturee derient une raieon pour y 
croire, nu lieti que I’ attention de V accusi à ee justifier commence 
par fatiguer, et finit par le faire paroitre coupable. Ma il Cavei- 
rac avea fatta l’apologià di Luigi \IV, e del consiglio per la ri- 
-«’ocaziune dell'editto di Nantes, e ciò bastò per accendere contro 
lui tutta la collera de’ filosofi. Non ardiron però fargli guerra a- 
pcrta per la sua apologia ; chè avrebbono dovuto condannare la 
revocazione di quell' editto, il che forse di quei giorni non sa- 
rebbesi fatto senza pericolo. Perciò presc'ro a morderlo con quel- 
la calunnia, certi essendo che i più avrebbono loro prestata fedo 
senza altro esame. Fin qui però la persecuzione non fu che di 
parole stampate, c quindi ripetute a voce da' ciarlieri nelle pri- 
vate adunanze. Peggio gli avvenne pochi anni dopo, quando pa- 
lesò le menzogne so le quali il Parlamento decretò l’ abolizione 

(It È unita atta sua Apotogie de l.onis XIV et de aon Conscil sur la 
révocaiion de I’ édil de ^anteS'A Paria t7S8 io 8. 

(1) Repnn<.e aiit docleurs modernes. 

(3) l.es troia .ai^cles de la litteralurc tranpaise. 

(A) Ann. 1777 n. 10. 
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de' Gesuiti il) Francia (t). Allora il tribunale, cbè là dicevasi du 
ChaslcUet, lo condannò alla gogna cd a |jer|)etuo esilio ; ma egli 
crasi riparato a Roma, e rese sano il furor degl' increduli, die 
si ricoprivano culla luascliera del Giansenismo. Persecuzione dei 
blosoG fu la soppressione dc'Gesuiti in Portogallo, Spagna e Fran- 
cia, e la_ severità con cui si fece. L'eseguirono in Portogallo o 
Spagna i fìlosoG ministri PombaI e Arando, e in Francia la fa- 
vori il protettor de’ blosoG duca di Cboisviul, ma la decretò il 
Parlamento, in cui erano annoverali molli GlusuG c giansenisti. 
Quelli però die la prepararono e fecero sì die dovesse certamen- 
te accadere, furono i GlusuG. Basta leggere le lettere del Voltai- 
re c del d' Alembert |ier essere persuasi di ijucsla verità. Ala vi 
ha un fatto degno di parlicular ricordanza, che vie più lo dimo- 
stra. Un Inglese libero murature, die ili <|uesla sella era salilo 
ad allo grado, viaggiava neiranuu 17.'v2 per l' Italia. Giunto in 
Ancona, voile conoscere il P. RalTei letterato preclaro, die ivi 
fra i Gesuiti era professore di GlosoGa (2), e Iruvaudulo dotto 
pose in lui nou puio amore. Dopo iiou su quante parole di 
cose erudite, accumialandusi Gualmcnlc l’ Inglese l' esortò a pro- 
cacciarsi uu buono e sicuro stalo, perdiè fra breve, e certamen- 
te primu tli venti anni la compagnia di Gesù sarebbe abolita. Ver 
(jUttl Jelillo, rispose il P. RalTei, dovremo noi e$sere cori puniti ? — ■ 
i\oi abbiamo stima di parecchi fra t vostri compiujni, replicò 
l' Inglese, ma lo spirito che vi anima è contrario alle filantropi^ 
che nostre mire. Assoggettando toi in nome iti Dio tutti i cristia- 
ni a un Papa, e tutti gli uomini ai re, tenete /’ universo in cate- 
ne. Primi raderete voi, dopo caderanno i despoti. Parecdii falli 
da sapersi apparlonenli all' abolizione de' gesuiti, si po.ssuno ve- 
dere nella .ìleniorm Cattolica dell' abate dal Borgo (3), veritiera 
e importante per questa parte, ma coudaiinalu nierilanienle |ier 
altri riguardi da santa Cbiesa. Si vedono ivi descritte alcune 
delle cabale ordite da'lilosoli |ier giugiiere a questo iutenlu. 

Altre sono le arti menu manifeste, ma non meuo maligna- 
mcnlc doi GlosoG adoperale, per trarre altrui nella miscredenza. 
Fu un tempo, in cui paurosi cran costoro, vivendo fra i cattoli- 
ci, e non osavano contro la religione combattere apertameiilc. 
Protestavano d'essere Cristiani e rispettare le scritture ; ma di- 
cendo di prescindere dal Vangelo, insegnavano una murale tutta 

(1) Appel k la raison tics écrils et libclles publiés contre les jesuilcs. 
A Vari* ITCc2. T. 2 in 12. 

(2) Proyarl clic narra quc.vto ratto Io cbiama HalTa}'. Louis XYl (111 
Olle avanl tfeire roi ; p. 160 2a ed. 

13| Mcuioii* Catioliia da prcscularsi a bua Saiililà. Coiuiopoti 1780. 
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Tiniana, che non ora conforme al Vangelo. Lodavano a cielo la 
virlù di Socrale, c spargevano dubbi su la virtù dc'caUolici, e 
de' l’api massimamente. Confessavano I' anima essere immorla. 
le, ma poi dubitavano che si potesse con buoni argomenti pro- 
vare la sua immortalità. Mostravano di credere non solamente 
ebe Dio esistesse, ma che fosse infmitamcnle grande, dinanzi a 
cui non siamo meno clic vili vcrmicciuoli; ma poi si maraviglia, 
vanoebe questi vili vcrmicciuoli potessero oltraggiare Iddio, tal- 
ebò dovessero essere puniti con castigo orrendo ed eterno. Era- 
no poi certi quasi luoghi comuni, che si andavano ripetendo a 
gara. Non si nominava il Papa, fingendosi rispetto al supremo 
gerarca, ma si diceva la corte di Roma, che nell' esercizio della 
suprema sua autorità si accusava d’ ambizione chiamando false 
le decretali. Si proteggevano i giansenisti per toglierli ancora 
)' insegnamento nelle cose sacre. Si lodava fra Paolo Sarpi nelle 
materie ecclesiastiche, quantunque per le sue lettere sia mani- 
festo che fu eretico, c bramoso di spargere in Italia l'eresia ; c 
si attribuiva al Papa il suo assa.ssinio, quantunque il Paliavicini 
ed altri dopo abbiano dimostrato I' iniquità di questa calunnia. 
Si mentiva intorno alla condanna del nalileo, quantunque il 
Tirabostbi re.sa abbia palese e«>nza contrasto la verità (1). Con 
questi ed altri modi, che troppo lungo sarebbe l'andarli tutti 
indagando, o si combatteva la religione in qualche parto meno 
essenziale, o si disponevano gli animi ad accogliere più facilmen- 
te l'errore. E intanto si scrivevano romanzi, c novelle, e versi, 
ed altre simili baie alte ad alimentare le passioni c il reo costu- 
me ; c fra gli amorosi c comp.is.sionevoli racconti si gettava qua 
c là destramente qualche irreligiosa proposizione. Si scrivevano 
le storie senza citazioni c senza documenti per avere maggior 
libertà di mentire senza pericolo d'essere ripresi di bugia. Si 
slmiidiva la dialettica, che insegna rettamente ragionare per in- 
gannar gl' incauti più agevolmente con falsi raziocìni. 

Non tardarono però molto a farsi più arditi e più aperta 
guerra movere alla religione coi libri. Ma quali sono questi li- 
liri ? Il P. G io. Nicolao llaycr francescano scrisse un'operetta 
che intitolò la cinrlutimerin tìegl' increduli (2). Mi duole di non 
averla veduta, che ora sarebbe utile al mio intendimento; con- 
ciossiachè sìa questa una delle arti coutimiaincntc adoperate dai 
miscredenti in più maniere. Ciarlataneria è (|uell' albuciarsi la 
giornea di gran maestri dottando i loro divisamcnli, c prctende- 

It) Tir.vb. (Idia Storia tali, itol, T. 8 p. 3i5, cilizioue seconda mo 
dencsn. 

12| liso in 12. 
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re elle .1 (pesi! si errila, (|uanluiU|iio non reehino prove conri- 
lialriei ili ncrinissionc. Ciarlataneria è quel disprezzo con clic ri- 
guarilano le più vcneranile verità senza aililuirc mai an argo- 
mento contrario, anclic solo apparente. Ciarlirtaneria è l’ invola- 
re da Origene e da Cirillo Alessandrino le oliiezioni di Celso e 
di Giuliano e trasrwrar le risposte, e cosi adoperare negli altri 
apologisti della religione. Ciarlataneria è l' inventar fatti, o al- 
terar quelli narrati per trarne ree rònsegnenze. Ciarlataneria è 
su pochi e mal veduti e peggio spiegati fenonicni della natura 
fondare sognate fisiche teorie sempre applaudite, se contrarie si 
mostrano alla mosaica tradizione, benché poi abbiano corta vi- 
ta, e sicno costrette di rodere il rampo ad altre ugualmente fal- 
se Potrei seguitare così lunga pezza; ma panni clic basii que- 
sto breve saggio della ciarlataneria di costoro, che altri potrà 
continuare se vuole. 

Ciia delle arti più frequentemente adoperate dagl’ incredu- 
li, e delle più cflìcaci è la derisione. Uso roiitinuo ne fece jl Vol- 
ta re con grave danno, e parcechi altri l'imitarono. Si è detto 
esser lui per ciii il l.uriano della 'Francia; ma per mia fede que- 
sto titolo mal gli si addice. Iiiipercioecbè scherza sempre Lucia 
no con una grazia delicatissima, c il lilo.sofo di Ferney scherni- 
sce con modi vili abietti c sozzi. Il Greco è un piacevole che mi 
fa sorridere, c il Francese è un liulTune che mi disgusta. Il pri- 
mo deride le favole che da' poeti c da' mitologi erano veramente 
raccontale, c il secondo inventa calunnie cd imposture. Ma se 
questo è ( dirà taluno ) non saranno dunque poi di vcrun danno 
le sue dèrisioni delle cose sacre. E lati non sono le più volle per 
coloro, cui la religione ha posto alte radici nel cuore ; quantun- 
que però possa alcuno anche di questi rimanerne pervertilo, u 
almeno vacillar nella fede; non tulli sapendo ravvisar la menzo- 
gna nelle rose delle ron tanta apparenza di sicurezza. Di gran 
rovina poi sono per eoloro che pieni di vanità, e dediti alla dis- 
solutezza cercano di liberarsi dall' impaccio della religione irre- 
conciliabile nemica dell' una c dell'allra. Lo stesso Voltaire però 
in qualche raro momento in cui la preoccupazione non gli facea 
chiuder gli occhi alt' aspetto della verità^ condannò questo reo 
modo di trattare le questioni gravi c importanti. In falli nel Di- 
zionario filosofico all' articolo dello 5ti/e lasciò scritto, chi è fa- 
ccio per professione ha sempre lo spirito falso e superficiale. E il 
noussean pronunziò quella sentenza tanto evidente quanto op- 
portuna al mio scopo : il ridicolo agli occhi nostri altro non é 
che la ragione degli sciocchi. Gli stessi miscredenti dunque con- 
danuauo questo artifizio, c senza avvedersene condannano la cau- 
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sa per la quale l'adoperano con (anlo studio liurlandosi delle co- 
se piu venerande, di Dio, de’Sacranu'iiti, de’ Santi, delle qui- 
stioiii teologiche, del Papa che cliianiaiio gran lama. 

Arte non meno rea, nè potente meno è l' ingiusta distribu- 
zione delle lodi. Chiunque palesava gli errori degl' increduli, o 
in qualsivoglia modo difendeva la eausa della religione era chia- 
mato ipocrita, fanatico, imposiorc, ignorante, pedante, e si bef- 
feggiava. Cosi fecero col Freron, col P. Bertier, col marchese 
di Pompignan, coir arcivescovo suo fratello, e con cento altri. 
Essi al contrario lodavansi a vicenda pubblicamente, quantunque 
assai volte poi si sprezzassero in cuore, o scrivendo agli amii i, 
come vedremo nel capo seguente. Divenuti c.ssendo in questo 
modo tiranni della pubblica lode, qual maraviglia è che i giova- 
vani bramosi di plauso si rendessero miscredenti o scrivendo, o 
cinguettando fra le persone di bel tempo che ripetevano fedel- 
mente le lodi o i biasimi letti nei libri de' principali settari ? 
Sinceramente il confessarono alcuni, comesi è veduto nel rapo 
'secondo c nel quarto, e dissero non esservi altra maniera per ot- 
tener plauso, che mostrandosi miscredenti. AiTaticavansi i buoni 
studiando le lingue esotiche, esaminando .sottil qiiestio.ii di me- 
tafisica e di teologia, confrontando autori diversi, facendo lun- 
ghi computi di cronologia per confutare gli errori degl'incredu- 
li : c questi senza badare a tante dottissime prove, rispondevano 
solo colle ingiurie. I.a religione chiamavano superstizione, ipo- 
crisia qualunque divota pratica, nemico de' governi il cattulici- 
smo, barbarie il celibato sacro che dicevano distruggitore della 
popolazione, sostegno del principato, c in tanto prima in segreto, 
poi pubblicamente, rongiuiavano contro i troni, c la più [lartc 
menavano celibi la vita o almeno l’elà megliorc per essere con 
maggior lilvcrtà più dissoluti. Quanto valesse a crescerò il nove- 
ro de' miscredenti questa rea distribuzione della lode, I' accennò 
1' abate Crillon quando uno di costoro introdusse a parlare cosi : 
Se le nostre operazioni non sono impedite, e se ancora dieci anni 
siamo lasciali padroni di disporre de’ favori letterari non sola- 
mentenoi saremo indistmltib li, ma ogni cullo superstizioso sarà 
bandito dalla Francia. E se necessaria è «nn religione per la ple- 
be, ne introdurremo una più comoda e più tollerante (t ■. Ciò av- 
venne appunto nella rivoluzione franrese, che prima bandi la 
religione c poi per opera del La Bevrillcre lo l’aux s' introdus- 
sero in Parigi i Teolilanlropi con empietà pari alla stoltezza. Il 
Crillon scrisse quelle parole il 1778 e la rivoluziono cominciò 
poco dopo i dicci anni in esse annunziati. 

t<) .Mimoitcs philosopliiqncs du Bicou.., 1777, I77S. 2 voi. iu 8. 
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Non Laslava perù alla scila l’ usare si falli arlilizi, e voleva- 
no che r incrcdulilà si dilTondesse anipiamcnie, non frale perso- 
ne agiate sollanlo, ma fra gli arlieri eziandio, fra i servi, c nel 
contado. Slampavaiisi con questo inlendimenlo libri lascivi ed 
empi clic al prezzo di pochi soldi si vendevano da certi librai 
nello cillà, c da’ mereiai altrove. Nè basta. Si pensò ad ammae- 
strare nella dissolutezza c nell' empietà fino i più teneri giovi- 
netti, che ne' collegi si educavano, ne’ seminari, ne’ monasteri. 
1,’ abate Proyart due falli raeeonla (1) accaduti nel celebre col- 
legio di Parigi dello di Luigi il grande, i quali voglio qui ricor- 
dare quasi traducendo lo sue parole. Kgli fu pregalo un giorno 
di condursi alla casa d’ un certo giovane gravemente infermo, 
che poco dianzi era stato maestro in quel collegio. Andatovi 
dunque il Proyart gli confessò l'infermo, che la sua malattia, la 
quale il conduceva al sepolcro, era meritalo frultodella dissolu- 
tezza, c che questa avea predicala a'suoi discepoli : e narrando 
la sua miserabile storia, spargeva gran copia di lagrime, trafitto 
il cuore dal pentimento e oppresso dal rimorsi. Il grande spossa- 
mento in cui cadde il malato allora pel fallo racconto, e la sua 
morto poro dopo succeduta tolsero al Proyart il modo d’ avere 
maggiori notizie su di ciò. Più altre però n’ ebbe nel 1777, o in 
quel torno. Un collegiale gli palesò, che nello stesso collegio si 
avevano molli libri, i quali si confessavano abominevoli da quelli 
stessi che li leggevano, ma non volle nominare alcuno. Il princi- 
pale [ chiamalo così in Francia il rettore de' collegi ) avvisalo di 
ciò fece una rivista nella rasa, ma nulla avendo trovato reputò 
falso r avviso. Il Proyart però più accorto e più diligente, preso 
in aiuto un suo compagno e falla una seconda meglior rivista, 
giunse a scoprire la scuola segreta in cui Itobespierrc, Camilla 
Desmoulins, Lehrun-Tondu, ed altrettali si educavano per di- 
venire quali ce li descrive la storia della rivoluzione, lo non di- 
rò in qual mudo egli scoprisse tutta la trama che altri potrà ve- 
derla descritta nel suo 'libro. Dirò solo che una donna della Hal- 
le riceveva i malvagi libri dai librai, e ne aveva tanti che un 
sacco'non bastò per contenerli tulli, e convenne prenderne un 
altro. Della donna li prendeva dai librai, e li somministrava a 
un servo del collegio (2J, che poi li dava a leggere ai collegiali, 

(Il Troyarl, Louis XVI et ses vertns T. 2 p. 376. 

Ì2) Stenla osservazione che questo servo osieotava severità grande di 
roslumi, c si spacciava per giansenista: giansenista era l'economo del col- 
legio. che lo proteggeva; e giansenista era il protettore dell' economo, il 
presidente del parlaroemo Rolland , che in certa lite confessò d'avere 
speso sessaotaoiila franchi per ottenere I' abolizione de' Gesuiti. 
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son/a chi' quosli nulla spandessero. Cl)i suppliva a questa sposa? 
Credesi il harono d’ liulliarli, ma oorlamenlo qualclio lìli)Siifo. 
A tallio giunse l' iniquil.à do' lilosidi snllooila di pervertirò il 
mondo por disiniggorc la religione ed altcrrare i troni. Sia viva 
Dio le forze tulle dell' inferno non prevarranno. 

CAPO VI. 

Gl'increduli non sono persuasi de’ loro errori- 

Sono molti gl' increduli nel mondo aH’clà presente? Mol- 
tissimi rispondono i pii uomini, c mi rirordano il supremo Pa- 
slor della eliiesa Clemente XIII, elie dalla cattedra di verilìi fon 
una sapicnlis.sima cneielira ammoni i vescovi, i principi ed i po- 
poli contro la inondazione di liliri empi, clic fin da quel icmpo 
in copia spavenlevole l'aceian guerra all’allare ed ai troni, c 
ne fece giuslo lamento. .Mi ricordano altresì quella lettera pasto- 
rale, che l'assemljlca del clero francese publdicé nell'anno 1770, 
facendo eguali lamenti per la stessa cagione. Poi con molli ge- 
mili mi dicano, essere dopo quel tempo a dismisura cresciuto il 
novero degl’ increduli, talché non è raro trovare sino fra i pove- 
ri easolari degli uomini di contado chi non creda inferno e pa- 
radiso c providenza divina, senza sapere che sia deismo. .Ma 
questi innumcrahili increduli sono poi tali per modo che vera- 
mente credano quelli errori di cui fanno pompa, c dicono di cre- 
dere? Tengo per fermo che no. Vediamolo parlilamentc. 

Se è vero, che ancor nel contado sia qualche incredulo, 
convien dire che non gli empi libri riiahno strascinalo nell' er- 
rore, poco o nulla sapendo leggere. Ma taluno conducendosi alla 
vicina città, ha sentito da qualche sfaccendalo che l' inferno è 
una favola inventata da’ preti per far danari ; ed egli comincia a 
mulinare nella mente, che se non vi fosse inferno egli potrehhe 
essere infedele al suo signore, c vivere a suo talento. Desidera 
che non vi sia, e presto crede quel che desidera : ma come pri- 
ma altre circostanze fanno cessare in lui quel desiderio, cessa 
tosto quella credenza. Dunque non sono persuasi. 

- Dopo questi che dirò filosofi di nuovo genere, c che poro o 
niente sanno leggere, vengono quelli che leggono male. Sono 
molti filosofi imberbi, eruditissimi nelle fogge del vestire, ele- 
ganti negli atteggiamenti della persona, adorni di tulli i vezzi, 
che in certe festevoli radunanze sono più applauditi. Studio di 
storia o di scienze non hanno fatto, ma sono frequenti leggitori 
di romanzi, e di quelli principalmente, che sono più laidi, e da 
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qaosti hanno attinto la loro filosoHa. Parecchi libri hanno dei 
miscredenti, c d’ alcuni hanno letto qua e là qualche cosa ; ma 
non poco del Voltaire, che scherza piacevole sempre, e non af- 
fatica la mente ragionando. Tutto però, c più volle hanno letto 
la Pulcelle d' Orkant, poema per laidezza molla, o molta em- 
pietà infame. Del Rousseau poche lince hanno letto; cbè troppo 
e sottile ragionatore, c ciò li sianca ed annoia. Fortunatamente 
per loro 1' Hobbes e lo Spinosa non hanno più gran voga, chè 
Lestemmiavano in Ialino ; e gl’ imberbi filosoG hanno grande i- 
nimicizia con latino, che lasciano ai preti ed ai frali. Ha gli al- 
tri scrittori miscredenti, o italiani o francesi, benché sieoo fra 
loro discordi, li lodano a cielo ; c con docile animo accolgono 
tutto quanto viene ad essi offerto, purché sia contrario alla reli- 
gione. Ma la più cara lettura é de' giornali politici alle botteghe 
di eaffé. Fra questi lasciali a parte i savi c veritieri, si cercano 
con avidità i più empi e riottosi. Da queste letture diverse, e più 
dai famigliavi discorsi, hanno raccolto idee, massime, teorie di- 
verse e conlraditlorie, c a tulle prestano fede, perefaè il si e il no 
si adagiano comodamente nella loro lesta senza farsi giiem. 
Oggi saranno atei coll'ateo, domani deisti col. deista ; oggi sa- 
ranno pronti a difendere i severi precetti degli stoici, domani i 
piacevoli d' Epicuro : solo si riserhano d’ essere in pratica sem- 
pre libertini. 

Simili a questi nel fatto della dottrina, sono parecchi altri 
di età matura o ricchi o nobili, che nell’ ozio vivono e nel fasto, 
o mercatanti tulli dediti al traffico, che nelle lettere non hanno 
mai posto cura. Simili sono altresì molli ornati di qualche dot- 
trina, e saranno forse buoni fisici, buoni matematici, linoni giu- 
reconsulti, e poeti, c medici, c anatomici e va dicendo. Saranno 
costoro grandi se vuoisi in alcuna scienza ; ma nelle cose a re- 
ligione pertinenti, non hanno fatto vero studio con buon ordine 
e profondo, anzi nessono. Leggono però i libri de'.miscredenli, 
e a questi credono senza altro esame, si perché favoriscono le 
passioni, le quali non vogliono infrenare, si perché sperano d'ot- 
tener plausi di sommi pensalpri. Purché si cooiradica alla reli- 
gione non cercano gran fatto le prove ; bastano loro le obiezio- 
ni (l);c sdegnano di guardarle risposte. Assomigliano a q^ucl mal- 
vagio giudice, che domandò a Gesù Cristo quid est ttrilcul a 
non aspettò la risposta. Cosi essi favellando decidono maraviglio- 
samente contro le cose sacre; e se vuoi obìcltaro non t’ ascolta- 
ti) I.e volgaire des lecleors, de qae tods >U.iqncz cc qai est étalili, 
V009 dispense des prenres; il ne leor raui qao des objcctioDs. La Harpe 
Cours de liti. T. 1 p. 441. 
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no. Come poirebbono ascoUare, come rUpondere se hanno ai- 
tinto a qualunque fonte limacciosa, cioè hanno letto soltanto li- 
bri propagatori d’ incrcdulilè, quantunque fra loro contrari ? 
Scriveva d' Alembert al re Federico,'' che ricercatissimo era in 
Parigi qualsivoglia libro, che combattesse la religione, nè ba- 
davasì pnnio alla qualità degli errori, o al modo con coi li so- 
steneva. A Ermenonville in un suolo padulingo il marchese di 
Girardin fece una meschina allora circondala da una stretta fos- 
sa, e Si chiamò l' isola de' pioppi, perchè vi si piantarono alcuni 
di questi alberi. Là fu sepolto il Rousseau, e tatto Parigi vi si 
condusse a torme per venerare la memoria del gran filosofo, e 
far mastra di piangere sul marmo che ne copriva le ossa, talché 
un oste li vicno diventò ricco di quo’ divoti pellegrinaggi. Ma 
questi adoratori del Rousseauerano pure altresì adoratori delVol- 
taire il quale non cessava di gridare e ripetere che era un gran- 
dissimo pazzo, come a vicenda egli era ingiuriato da lui. Come 
poteano quo' filosofici pellegrini essere ammiratori c seguaci di 
due contrarie filosofie ed onorarle ambedue ? Essi credono e di- 
scredono secondo le occasioni, cioè si adoperano d' ingannare sè 
stessi per secondare le proprie passioni, la vanità, la dissolutez- 
za ed altre. 

Ma lasciamo lutti questi, che sono plebe fra gl' increduli, 
e vediamo coloro che siedono maestri sn la cattedra dell' empie- 
tà. Ne'loro libri asseriscono c negano con sicurezza grande quan- 
to od essi talenta ; ma in cuore sono incerti sempre, e sempre 
.dubitano, come il Baj\e confessa (1). Nun crediate (dice il Mer- 
cier che bene li conosceva ) che abbiano costoro maturati i licen- 
xiosi loro divisamenti : si sono sbalorditi per isbalordire altrui : 
vogliono parere più orgogliosi, e più insensati che in fatti non 
sono. Sfa il più ardimentoso non saprebbe vincere il dubbio ; e 
allorchi dice io nego, ciò vuol dire io dubito (2). Il gran mae- 
stro della filosofia, Voltaire scriveva cosi : a Quest’ affare ( 1' e- 
« temità ) è equivoco. Tutto quanto ci circonda è posto sotto 
a r impero del dubbio, c il dubbio è uno stalo spiacevole. Avvi 
« un Dio quale si dice, un'anima quale si suole immaginare, re- 
« lozioni quali vengono stabilite 7 Avvi alcuna cosa da sperare 
« dopo questa vita 7. ...Tutti gli esseri sono forse eguali dinanzi 
« al grand’ essere che anima la natura 7 In questo caso l' anima 
a di Ravaillac è forse eguale a quella d' Enrico IV7 oppure niu- 
» no de' due ha un’ anima 7 L' eroe filosofo ( il re di Prussia, 
u cui diretta é la lettera ) mi sbrogli ciò; io non ne capisco nul- 
li) Bnylr Pici, alla noce Bios, nota a. 

(2) Mcrvicr rableiu de ratis. T. 6. Cli. 32 p. 13t sor. ed. 
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« la (1). ì> E al d' AIcmLerl scrive che nella melafitiea il no non 
i punto più eavio del sì, ed il non liquel i la sola riipoita ragio- 
nevole, che posa darsi quasi a tulio. Forza è quasi dire; che 

3 uando francamcnie decideva nette cose inrtafìsicbe cornhatlen- 
o la religione, non era persuaso de’ suoi errori. E ben lo di- 
mostrò nella sua disperazione vicino alla morte, come ho detto 
nel capo quarto. Non fu dunque persuaso mai de’ suoi sofismi, 
poiché appena che si vedeva presso a render conto a quel tre- 
mendo giudice, che tutti discopre i più segreti nascondigli delle 
tenebre, tosto dispariva dinanzi alla sua mente l’ illusione dei 
suoi errori. Né giova il dire, come talvolta i pretesi lìlosoli di- 
cono, che la malattia infiacchendo il corpo, innacchisce ancora 
Io spirito; e rende pusillanime. Sì fatta Oacchezza di spirito pe- 
rò non può persuadermi altramente da quello di che sono per- 
suaso. Se per grande sventura io fossi persuaso ehe non v'è Dio, 
come potrebbe il timor della morte farmi credere che v'è? Solo 
il potrà ove fossi, non persuaso, ma sospeso c dubbioso. La fiac- 
chezza del corpo farà uscire fuori di sé f infermo, c allora dc- 
sterannosi nella sua mente idee false e fuori di ragione, onde 
farà discorsi dissennati; ma queste idee sono quasi momentanee, 
che nascono c presto.si cancellano, nè il malato ne serba la ri- 
cordanza. Non così però avvenne al Voltaire, ebe si confessò, 
domandò il s. Viatico; lo ricevette, e poi guarito si ricordò' di 
quanto aveva fatlo. 

Nè incerti meno li manifesta un’ altra considerazione. In 
tante migliaia di libri stampati dai miscredenti, in tanta carta 
imbrattata in più secoli, niun sistema può vantare la falsa filo- 
sofia, stabile per qualche tempo, cui seguito abbia la più parte 
de' filosofi. Nella tìsica il Cartesio pubblicò la sua ipotesi, e tut- 
ti furono Cartesiani. Dopo molli anni levollo di seggio il New- 
ton, e tutti furono- Newtoniani. Così dicasi dell’ altre scienze, 
nello quali se ancóra si spacciano sistemi diversi, contrari fra 
loro, ognuno ’ahbeno ha parecchi seguaci. Ma non così è de' mi- 
scredenti, siccome è noto, c lo confessa il Rousseau: Ho consul- 
tato i fUosofi ( egli dice ) e li ho trovati, lutti altieri, affermando 
sempre con sicurezza, anche nel preteso loro scetticismo, non i- 
gnorando nulla, non provando nulla, schernendosi a vicenda, e 
questo punto comune a tutti, mi parve il solo nel quale tutti han- 
no ragione. ..Se contate le voci ognuno è ridotto alla sua (2). 

Queste parole del filosofo ginevrino, sono pienamente con- 
fermate da' fatti. Gli scritturi miscredenti si biasimano a viccii- 

(1) Volt. Oouvres, lettera al re di Prussia dei 12 ottobre 1770. 

(2) Emile liv. 4. 
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da, c ognuno giudica pessime l' opere empie degli altri. Il De- 
lille do Sais stampò la sua Filotofia della Natura, e il Rousseau 
la disse etecrabile. Questi poi per avviso del Voltaire non era 
ebe un pazzo, come bo detto pur ora. Ben altro che pazzo era a 
suo giudizio I' autore del Sittema della natura. Egli era un dia- 
volo d'uomo inepirato da Belzebù, e la sua opera faceva orrore; 
nè diverso giudizio ne davano il re Federico, o il d’ Alembert. 
Con eguale disprezzo parlava il Voltaire del la Mei trio, chiaman- 
dolo pazzo che aveva laeciata una memoria deteilabile, o dicendo 
non essere nelle sue opero una mezza pagina che avesse un prin- 
cipio di raziocinio. Biasimalo era da lui ancora 1' Elvezio, e il 
suo libro de /’ Esprit giudicava essere uno stucchevole guazza- 
buglio di parole, li Voltaire sericea al d' Alembert che non si i 
mai stampalo nulla di più assurdo, più oscuro, più pazzo, e più 
inutile de' tre volumi di Luigi Claudio di saint Marlin intitolati 
degli errori e della verità. 

Il re di Prussia oltre al Sistema della natura condannava il 
Saggio soprai pregiudizi, e il libro dello Spirilo dell' Elvezio, 
c diceva che quantunque fosse Icggilor pazientissimo, pure la sua 
pazienza non bastava a sostenere la lettura delle opere del Dide- 
rot. lld' Alembert confessava, che la Glosofia ere assai volte bu- 
giarda ed assurda. De’ tanti libri che s' imprimevauo continua- 
mente in Francia contro la religione usava queste parole : « Je 
u suis excédéc de livreset de brochurcs contre ce que Voltaire 
a appello.... (l'infame, cioè la Religione) que depuis long temps 
« jc n' en lis plus, et que jc suis quclquefois tenlé de dire do 
« titre de philosophe ce que Jacques Rosbif dit de celui do Món- 
a sieur, dans la comedic du Franfaisà Londres: je ne veux poinl 
a de ce lilre là, il y a trop de faguins qui le porlent » (1). 

Qual v’ ba opera con magniGcIie promesse annunziata pri- 
ma che uscisse alla luce piu dell’ Enciclo|>edia7 Quale più di lei 
lodata dai GlosoG mentre s imprimeva ? Se qualche cattolico in- 
dicava alcuno do’ molti errori de’ quali è piena, si rispondeva, 
non con argomenti contrari, che sarebbe stalo impossibile, ma 
coir ingiuria. Se il governo francese qualche rara volta deslava- 
si dal suo letargo, e per breve tempo impediva la continuazione 
della stampa, grandi erano i lamenti contro questa chiamala 
barbarica tirannia nemica del propagamento dei lumi. Erano 
dunque persuasi i GlosoG che I’ Enciclopedia fosso degna di lo- 
de ? No. Cessati ap|>ena gl’ impedimenti passaggieri della stam- 
pa, quegli stessi GlosoG che I’ aveano tanto lodata la condanna- 
ti) I-oUora degti 8 giugno 1770 al re di Prussia fra le opere del d’A- 
Icmb. T. 5 p. 291, e ffo quelle del re di Prussia t. 7 p. Ili. 
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vano scgrclamcnte nelle vicendevoli loro ledere. In quelle del 
Voltaire c del d' Alembert se ne hanno assai chiare testimonian- 
ze, le quali tralascio, bastandomi di recare le parole del Dide- 
rot, il quale scriveva così : a Una detestabile progenie di srrit- 
« tori, che nulla sa, ma si db il vanto di saper tutto, che sii>ri- 
« ga di segnalarsi con nniversalilh che toglie ognisperanza, lutto 
« rigettò, imbrogliò, guastò, e di qnci preteso deposito delle 
« scienze fece una voragine, in cui certi, quasi rigattieri, gitta- 
a rono alla rinfusa una infinità di cose mal contemplate, mal di- 
« gerite, buone, cattive, incerte, e sempre incoerenti ». Cosi 
pensavasi, cosi parlavasi in segreto da' settari c dell' Riiciclope- 
dia e degli altri libri filosofici, do’ quali ben conoscevano l’ as- 
surdità, ma purché facessero guerra alla religione in qualunque 
modo coi sofismi e colle calunnie si lodavano in pubblico. Nò 
si lodavano solamente per le com empiamente scritte,' ma nelle 
altre eziandio si magnificavano, aOìnchò i loro autori salissero 
in molta fama, ed imponessero ai creduli. Nò da altro per mio 
avviso ebbe origine il plauso straordinario che ollennero gli »• 
logi del Thomas, c i premi che per questi ebbe dall’ accademia 
francese. Finché il Labarpe fu della setta, si vide carezzato e 
lodato ; ma quando fece senno, i libelli filo.soGci lo gridarono 
uomo versatile, indegno che gli si presti fede, ipocrita, igno- 
rante nelle metafisiche specnlazioni. Quando poi disse che la 
dottrina degli atei é nemica della società e dei costumi, un filò- 
sofo dell’ accademia delle scienze in certa lettera, che stampò 
nel giornale di Parigi, disse checca uno scelcratoe un iml>ecillc. 
E pure parecchi filosofi aveano detta la stessa sentenza. Ma que- 
ste ed altrettali^ verità sono permesse agl’ increduli, non ai 
buoni. . • - 

Che dicano costoro ciò che veramente non credono, ce ne 
somministra un bell' esempio l’elogio del Crouzas negli Atti del- 
I' Accademia delle scienze di Parigi (1). Essendo cgli-in Olanda 
dispulò alcuna volta con Pietro Bayle ostinato'pirrooista. . Un 
giorno che si era condotto a visitarlo il trovò mnleslato da. una 
violenlu emicrania, e colta l' occasione, gii domandò se polca 
dubitare di questa verità, che I’ emicrania era un male ; ma Co- 
lui non si diede per vinto, e dicendo che ne dubitava, co’ sofis- 
mi si adoperò di sostenere il suo dubbio. Or chi sarà così mi- 
Icnsocbe si lasci ingannare da sì fatta cioFmeria filosofica, e non 
sia persuaso aver colui sentito bene che l’ emicrania è un majc, 
ma cianciava altramente da quello, che sentiva T 

Vie meglio ancora si mostrerà il mio assunto considerando 

(1) Aa. Ì7S0 pag. 181. 
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le contradizloni conlinne de’ mUcredenli. Imperciocché poircmo 
noi credere, che delle cose delle sia persuaso colui che ora le 
afferma ora le nega ? Or questo appunto fanno gl’ increduli, di 
che potrei addurre inliniti esempi senza fatica ; ma sarò parco 
sciegliendone un piccioi numero. 8e io domando a questi signori 
quale scorta debbo seguitare nel fallo della religione e della mo- 
rale, essi mi rispondono tutti ad una voce ebe la ragione, c que- 
sta dicono essere un prezioso dono dalla natura concesso all'uo- 
mo, perchè lo guidi fra le tenebre in cui vive. La ragione sola, 
dice il Rousseau, c’ insegna a conoscere il bene e il male. La co- 
scienza, che ci fa amar I uno e odiar f altro, quantunque sia in- 
dipendente dalla ragione , non può dunque disvilupparsi senza di 

E se taluno afferma che la ragione c’inganna, vuole che gli 
si mostri per altra via, non per quella del raziocinio, il che o- 
gnuno vede esser impossibile (2j. La ragione dunque per lui è 
infallibile; essa è il solo vero giudice del bene c dei male, e da 
lei sola in questo la coscienza è ammaestrala. Altrove però al 
contrario concede alla coscienza il dono dell’ infallibilità, e di- 
chiara ingannevole la ragione. Tutto quanto io sento esser bene, 
è bene, e tutto quahto sento esser mate, è male; l'ottimo di tutti 
i casisti è la coscienza, ed alle sottigliezze del raziocinio noi ri- 
corriamo cdlor salamenle che per cosi dire mercanteggiamo con 
‘lei (3). La ragione c inganna assai volte, ed abbiamo dritto gran- 
de di ricusarla; ma la coscienza non c'inganna mai, (ma quando 
mercanteggiamo con lei ? ) essa i la vera guida dell’ uomo, è per 
r anima ciò che l'istinto è pel corpo ( che cosa intenda qui per i- 
itinto noi so, c forse egli stesso noi sapea ) ; chi la segue obbedi- 
sce alla natura e non teme di traviare (4). Coscienza.’ coscienza! 
istinto dieino(ma purora hadcttoche l'istinto appartiene al corpo), 
immortale e celeste, guida sicura d' un ente ignorante e limitato, 
ma intelligente e libero, giudice infallibtle del bene e del male (non 
più la ragione] che rendi 1’ uomo simile a Dio, sei tu che fai l'ec- 
cellenza della sua natura, la moralità delle azioni; senza te nulla 
sento che m’innalzi sopra le bestie, tranne il tristo privilegio di tra- 
viare da un errore inun altro errore per mezzo d'un intendimento 
senza regola,e d’una ragione senza prinripf(5].AIlrovc dice quelle 
sante parole che l'uso più degno della mia ragione é tf annien- 
ti) Bonss. Emile. T. 1 p. 112. 

(2) Ivi T. 3, p. 1»3. 

(3) Rou^. Emile. P, 97. 

(t) P. «8. 

(S) P. 114. 
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tarsi (linunzi a Dio (Ij ; ma poi avendole dimenticale, pretende 
cbe l' assoggettare la ragione sia un oltraggiarne V autore (2}. E 
tutte queste proposizioni che si fanno guerra viccndevoic non 
sono in opere diverse scritte in tempi diversi; ma stanno tulle in 
un solo volume che è il terzo dell’ Emilio. Così ora condannava 
gli alci, ora dubitava dell'esistenza di Dio, ora combatteva il 
cristianesimo, ora gli tributava elogi grandi; parlava a favore c 
contro il duello ; scusava e condannava I' adulterio. Caelera de 
genere hoc ( adeo sunt multa ] loguacem Delassare valent Fa- 
hium. 

Ebbe dunque gran ragione l’EIvczio allorché disse : non 
i<' ha proposizione morale o politica che il Jtoussegu non adotti tn 
un luogo e non rigetti in un altro. Tante contradizioni hanno lai- 
tolta fatto nascere sospetto sulla sua Suona fede (3). Ma vediamo 
ora alquanto minutamente alcune delle conlradizioni in cui so- 
no caduti ugualmente gli altri fra i più famosi filosofi. 

Ab Jote principium lUusae : cominciamo dall’ esistenza di 
Dio. V ha uri Dio, dice II Bobinct, una causa de' fenomeni, il 
complesso de’ quali è V uniterso. Questo Dio è da noi conosciuto 
sotto la nozione di causa. L' effetto è contingente, la cauta è ne- 
cessaria : quello è finitoi questa infinita . . . Dio non è 1’ arche- 
tipo del mondo le tue perfezioni non possono essere racchiuse 
nella categoria degli uomini (À). Altrove però condanna questa 
maniera d’argomentare dagli cITcUi alla prima causa. Pretendesi 
di salire dagli effetti alla causa dell' ordine che ti ammira nell'tl- 
niterso ; il che è una temerità, uno sbaglio, un argomento pieno 
d' illusione, d' errore, d’ impostura. , . . lYon v'ebbe mai che un 
prototipo solo di tutti gli esseri, del quale questi non lonocAe ea- 
rielà maravigliosamente moltiplicate. Questa grande e importante 
rerità è la base d' ogni vera filosofia [5). Con più brevi c più a- 
pcrte parole contradicevasi il la Mctrie, dicendo ora, to non met- 
to in dubbio l'esistenza d’ un ente supremo (G), ed ora, comincio 
da asserire che Dio non i nè pure un ente di ragione (7). Affer- 
mato con tanta sicurezza il sì e il no su l’ esistenza di Dio, parca 
che gli fosse tolto l’adito ad ogni nuova contradizionc. Ma non 
fu così ; conciossiachè in un'altra opera, costante solo nell’cm- 

(1) Roasseau P. 96. ■ ’ - 

{« P. 180. 

(3) Helr. de l' bomme et de son Emile édacaiion. 

(4) De la Nat. T. 1 c. 3 T, B pari. 6. La maggior parte di queste 
eonlradiiloni sono prese dall' £(cieniiei de Barriiel. 

(5) Ivi T. 2 p. 12. T. 4 psg. 132 e altrove. 

(6) L’ homme macb. p. 62. 

17) Ivi p. 22. 
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piet.'i, ma sempre nia(abile ne' divisamcnili, osò asserire clic nè 
il si nè il no si può dimostrare validamente : Considerar la na- 
tura (egli dice) come causa cieca di tulli i fenomeni, o riconosce- 
re un' intelligenza suprema, ecco il campo dove i filosofi batta- 
gliano fra loro. . . Ma in sostanza che siaci un Ilio o non vi sia, 
i indifferente pel nostro riposo. Che pazzìa almanaccare ' per ciò 
che è impossibile il conoscere ! Il si non è dimostralo più del 
no(l). 

Baro però non è tra questi filosofi l' esempio di negare e 
alTermare la stessa cosa c poi dire clic nò I' uno nè l'altro può 
farsi, seguendo la retta ragione. Gisi adoperò l' abate Bagnai 
scrivendo con quel suo entusiasmo, che alcuni chiamano elo- 
quenza. In alcuni luoghi dice: Dio della natura, tu che dal nien- 
te hai tratto l’ essere, non sei tu essenzialmente produttivo! . . . 
Unità di Dio! sublime e polente concetto che tulle le religioni deb- 
bono alla filosofia . . . Nelle meditazioni de' saggi io trovo l'ori- 
gine del deismo (2), c perciò l' idea di Dio. Altrove però vuole 
insegnare a'snoi seguaci, che il dolore e il piacere sono V origine 
di tutti i culli ; che la rel gione è stata ovunque un' invenzione 
d’ uom'ni accorti e politici, i quali non tnvando in sé stessiti 
modo di governare i loro simili, cercarono in cielo la forza che lo- 
ro mancava, e ne fecero scendere il terrore (3). Finalmente in un 
altro luogo, ma nella stessa opera sempre, vuol farci credere, 
che dell' esistenza di Din nulla si sa, nè si saprà mai nulla. La 
filosofia (sono sue parole) balbettando il nome di Dio in uno per- 
petua fanciullezza si affatica in una cosa che dovea sempre igno- 
rare (4). Abbiamo testò veduto come per lui si confessava avere 
Iddio crealo le cose dal nulla. Questa sentenza però non gli piac- 
que in altro luogo dello stesso libro in cui parlò cosi : Il gran 
principio, che di niente non si fa niente, e la distruzione delle co- 
se che si risolvono in altre, dimostrandoci che niente si riduce in 
niente par che ci annunzii un eternità precedente, ed un eternità 
conseguente, e la consistenza del grande architetto coll'opera sua 
tnaravigliosa (5). Il Voltaire nella lettera al dottore Pansofo (cosi 
per derisione chiamava il sno nemico Bousseau ) dice : sentite 
dottore Pansofo, la mia professione di fede io credo un Dio crea- 
tore, intelligente, vendicatore e rimuneratore, c in quel giorno 
ammetteva la creazione. Un'altra volta però ne dubitava. Il si- 
li) Abregé des sislémes p. 65. 

12) Uist. pbil. et poi. T. 4 p. 80. T. 1 p. 304. T. 2 p. 33. 

(3) hi T. 1 p. 02. T. 3 p. 334. 

(4) hi p. 680. 

(6) Ivi T. 2 p. 205. 
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suina della materia eterna ha grandissima difficoltà, come lutti i 
sistemi. (Jnello della materia tratta dal nulla non é meno incoin- 
firensi/iile (1). t u allru giorno poi era per lui evitluulo l'elcriiilà 
della materia. Io concepisco l'universo eterno perchè non potè es- 
ser fatto di nulla ; conciossiachè questo gran principio, che dal 
niente non si fa niente, è tanto vero, come è vero che due e due 
fanno quattro (2). 

Non minori sono le contradizioni su l'immortalità dciraoi- 
ma. II Voltaire nelle Questioni enciclopediche all’articolo anima 
dice, può ingannarsi l' ortodosso assicurando, che l'uomo dormen- 
do pensa sempre, ma non s'inganna assicurando, che l'anima è 
immortale, poiché la fede e la ragione dimostrano questa verità. 
Nel dizionario filosolico però ò un altro articolo su l’ anima 
nel quale insegna, che la fede bensì ma non la ragione, ci dico 
ebe r anima è immortale. Ecco le sue parole : Iddio l' ha dato 
o uomo, la facoltà di pensare, come tutto il rimanente ; e se nel 
tempo dalla Provvidenza stabilito non fosse egli stesso venuto a 
insegnarci che tu hai un’ anima immateriale e immortale, tu non 
ne avresti veruna prora. E altrove disse : sono ora divise le opi- 
nioni fra r immortalità e la mortalità dell' anima ; ma confessa 
tutto il mondo [il mondo del Voltaire], ch'è materiale, e se è cosi, 
deesi credere ch'è soggetta a perire (3). Lasciamo star dunque la 
fede e la venuta di Cesò Cristo, di cui si Tacca Lcffc, la ragione 
per lui ora ò favorevole all’ immortalità, ora non dice nulla, ora 
è contraria. 

Potrei cosi seguitare lunga pezza ricordando le strane cou> 
tradizioni, nelle quali caddero i pretesi filoson, ristringendo an- 
cora le mie parole, come fin qui ho fatto, ai più solenni c decan- 
tati maestri dell’ incredulità. Se poi volessi chiamare ad esame 
la schiera degli altri scritturi di minor fama, sarei iiiGnito. Vo- 
glio però aggiugneme una singolarissima dell’ abate lia^'iial. E 
tanto più volentieri il fu, perchè almeno non bestemmia cosi a- 
pertamente come l’ altre, imantunquc sia dettata con animo non 
meno perverso dell’ altre. Egli dunque nel tomo primo face. G, 
della sua Storia filosofica e politica del commercio degli Europei 
nelle due Indie parla cosi : La barbarie si estese agli stessi conqui- 
statori, dopo due leggi assurde di Costantino, le quali dee far 
maraviglia, che il Montesquieu non le abbia noverate fra le cause 
della decadenza dell' Impero. La prima rendeva liberi tutti gli 
schiavi che ti faceano Crist iani. I grandi per questa legge spoglia- 
toi Quest. Enrycl. art. matir^rc. 

(2) l’tincipa d' actiun n. 4. 

(3) pièces dtit.idiécs, art. .Vaie corporcllc. 

Anlid. - VII, 40 
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ti di tutte le ricchezze loro, ridotti ali' indigenza, ed all' elemosi- 
na, per co5i dire, di questi proseliti, ninno interesse aveasso di so- 
stenere lo stato del quale prima erano V appoggio. Ma so in que- 
sto luogo condannò l’ abolizione della schiavitù come apportatri- 
ce di ruina allo stato, dieci sole facciate dopo la commenda come 
allo stato vantaggiosa. Il presidente Jlontesquieu ( dice egli a c. 
16] attribuisce alla Cristiana religione l' abolizione degli schiavi. 
Noi oseremo di non adottare questo avviso. Quando vi fu tndu- 
stria e ricchezza nel popolo, i principi lo tennero in qualche con- 
to. Quando le ricchezze del popolo poterono essere utili ai re con- 
tro i baroni, le leggi renderono megliore la condizione del popolo. 
Non lo spirilo della religione Cristiana, ma «i la sana politica, 
condotta sempre seco dal commercio, eccitò i re a liberare glischia- 
vi de' loro vassalli ; conciossiachi questi schiari cessando d’ esser 
tali, diventavano cittadini. Se raccoglier volessi le contradizioni 
del Voltaire dorrei scrivere parecchi volumi. Basterà per saggio 
un solo esempio oltre a quello, che ho portato non ha guari. E- 
gli vuole farci credere, che non arcano gli ebrei nella loro lin- 
gua parola con cui nominare Iddio, ma il nome Jehovah presero 
dagli Assiri. Cosi dice nella Regione per alfabeto ; ma poi nel 
Dizionario filosofico agli Assiri sostituì i Fenici. Finalmente nel- 
la filosofia della storia vuole che il ricevessero nò dagli uni nè 
dagli altri, bensì dagli Egiziani, di che, se gli prestiamo fede, i 
veri dotti non muovono dubbio. Non è però necessaria molla dot- 
trina, ma basta solo saper leggero, come dice l' abate Propri, 
per non ignorare che anzi furono gli Ebrei che insegnarono que- 
sto nome agli Egiziani. Irapercioccbò avendo Mosè intimato il 
nome Jehovah a Faraone di lasciare ir libero il popolo ebreo. 
Faraone gli rispose : chi è Jehovah, cui io debba ubbidire? Non 
conosco Jehovah [1). 

Tante e cosi gravi contradizioni, nelle quali cadono ad ogni 
tratto i falsi Glosoii mostrano ad evidenza, che non per intimo 
convincimento essi scrivono, ma seguendo i momentanei dettami 
dell' immaginazione fervida sempre c sempre mutabile. Qualun- 
que cosa si presenti loro alla mente, purché sia contraria alla 
religione, la dicono, senza badare se, non dirò in altra opera lo- 
ro, ma in quella stessa che stanno scrivendo, hanno detto T op- 
posto. Nè temono pure di contradirc le ste.sse nozioni più uni- 
versalmente conosciute, e dalla ragione o dall’esperienza confer- 
mate. Il d’ Alembert nell' Enciclopedia all’ articolo Corruption 
disse : bisogna guardarsi bene dui!’ assicurare positivamente che la 


(0 Exoil, V. 2. 
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corruzion* non posta mai ^onorare corpi animoii. E<1 ceco il gran 
maleinalico divenuto improvvisamente peripatetico, quantunque 
certamente non ignorasse ebo si fatta opinione, detta un giorno 
da Aristotele e ciecamente creduta dagli altri peripatetici, ora è 
derisa da chiunque ha appena attinto gli clementi della scienza 
della natura. Ma egli si avvisava d’apriro una facile via al sogno 
del materialismo, nè si avvedeva, che ove ancora sì adottasse 
quella falsa opinione, niun vantaggio ne verrebbe a questo. Fa 
maraviglia clic quest’ uomo, insigne nelle matematiche discipli- 
ne, per combattere la religione ragionasse così meschinamente. 
Più stravagante o mostruoso è I' errore del Telliamed, cioè del 
de Maillct, che molto seriamente insegna l' umana generazione 
aver cominciato dai pesci, i quali col procedere dei secoli a po- 
co a poco cambiarono natura, o diventarono uomini. Altri ha 
detto, che l’ uomo nel seno materno comincia dallo stato di ve- 
getazione, e poi diventa anguilla, zooBto, verme, molusco, pe- 
sce, rettile, quadrupede, o Analmente uomo. Altri I' ha posto 
nella famìglia naturale dello scimmie, facendolo fratellodci bru- 
ti. Mentre costoro avvilivano così romana specie, l'energume- 
no della filosoGa Condorcct con un altro non meno pazzo errore 
volle almeno confortarla alquanto inalzandola a grandi speranze. 
Imperciocché non dubitò d’ asserire, che po' successivi progressi 
dello scienze si giungerebbe un giorno a prolungare la vita del- 
r uomo fino a un termino ìudeGnito. Diremo noi che gli autori 
di queste, o d' altrettali stoltezze vi prestassero fede ? Io non 
posso indurmi a crederlo. 

Quello che il Condorcct aspettava dai progressi delle scien- 
ze, Giuseppe Balsamo chiamato Cagliostro, impaziente, d'aspet- 
tar tanto, pretendeva d’avcrio trovato. Egli faceva non so che li- 
quore, che risanava ogni infcrmitè, e quanto volevasì prolungava 
la vita : un’ampolla del qual liquore vendevasi dieci luigi dalla 
sua moglie. A suo talento poi vendeva essa un'altra bevanda as- 
sicuratrice della fedeltà degli amanti. Il cardinale I-'leury uel 1732 
fece incarcerare alla Bastiglia l’ italiano Turcassi, che concerto 
suo elisir prometteva di ritornare altrui la pordulagiovinczza:ma 
il Cagliostro visse non breve tempo a Parigi carezzato da molti 
che non credevano in Dio, ma credevano tutto a lui. Egli altresì 
evocava le ombre de’trapassati a piacere dei creduli, ma sempre 
nelle ore della sera fra la luce ìngaoncvulc d’ alcune fiaccole cun 
istudiato artifizio disposte. Evocò una volta l'ombra del d'Alem- 
bcrt, cui gli spettatori curiosi dumandarono quali nuove recasse 
dall'altro uiondu; c l'ombra rispose: non v è un altro mondo: lo 
stato detto di morte è un sonno eterno, che non ammette nè piaceri 
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uè tormenli. Fu evocala allreiìi l'uinLra del Vollairc, ed alla sles- 
sa dimanda rispose, tulio quanto dicono i preti intorno a un’altra 
vita è favola, come sempre, vivendo ho insegnato. Il Caglioslro fu 
aulore do'lil>cri muratori egiziaui, secondo i quali una pupilla o 
colomba, cioè una fanciulla innoccnle posta davanti a una caraf- 
fa, ma riparala da un paravento, per l'imposizione delle mani del 
gran Coflo, otteneva la 'facollà di conversare cogli Angeli, e ve- 
deva in quella caraffa qualunque cosa che si voleva, che vi vedes- 
se. Con si fatte gherminelle riuscì a costui di farsi molti segua- 
ci, che ingannati da lui, perchè desideravano di essere ingannati, 
gli credevano tutto, c gli datano denari. Uopo tante ribalderie, 
con rea pazienza tollerale lungo tem|>o dai regi ministri Cualmcn- 
Ic fu incarcerato, c dovea esser punito con pena corrispondente 
a' suoi delitti; ma l'Espremeuil con qualche altro consigliere del 
Parlamento fece sì, che fu solamente bandito, o andè in Inghil- 
terra. Finalmente si condusse a Roma, dove i ministri poiitilici, 
che non erano atei, fattogli processo, lo condannarono a perpetua 
prigionia, e in luogo di carcere gli fu assegnata la fortezza di s. 
Leo, nella quale morì dopo circa due anni, uè gli giovò il suo 
elisir. 

Non dissimili dalle prestigio del Cagliostro furono quelle del 
Saint Gertnaiu. Egli faceva credere d’aver vissuto molli secoli, 
d’aver parlato ai patriarchi dell'Ebraica nazione, agli uomini più 
illustri della Grccia,e d’essere stato amico di Gesù Cristo.Di lui 
bestemmiando dicca: io lo vedeva spesso nelle migliori case di Ge- 
rusalemme : gli ho dello parecchie volle ; voi vi rovinale, caro Ge- 
sù: cessale dal predicare a questa canaglia, che finirà con maltrat- 
tarvi; ma egli non mi badava. Ilo fatto quanto ho potuto con Pon- 
ilo Pilato, ma non ebbe coraggio di mutar la pena,Era un uomo da 
nulla questo Ponzio Pilato (1). Intanto vendeva a gran prezzo ai 
gonzi un eli\ir di lunga vita, il quale però non bastò a prolun- 
gare a lui la vita oltre i 73 anni. Lui, morto, sarannosi disingan- 
nati i creduli, ma non per questo furono meno pronti a qualun- 
que più stravagante divisaniento, perchè in alcun modo fosse con- 
trario ai dettami della fedc.Que'duc impostori erano increduli, si 
vantavono instruili negli arcani di non so quale magia egiziana, 
e ciò bastava perchè i belli spirili inebriati al calice della nuova 
iilusolia li ascoltassero come oracolo. Nè questi creduli erano no- 
mini del volgo c ignoranti, cui lutto si può far credere agevol- 
mente. Ma erano persone d’alto affare, conciossiachè queste sole 
egli amasse, polendone trarre danaro. E fu tra (lueslc il Bali de 

(1) rru>art Louis XVI, et scs vcrtus. I. 3, |>. Siti. 
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SutTren, celebre nella gacrra d’America, il quale so che della evo- 
cazione dell' ombre parlò mollo seriamente un giorno allo spa- 
gnuolo cavaliere Azara, e narrò falli che voleva ad ogni costo far- 
gli credere. L'Azara però non si lasciò persuadere. Mi torna ora 
in mente che mentre il Cagliostro faceva quelle sue ribalderie, 
fino dall’ultimo seitcntrione venne in Italia un viaggiatore, ed a 
Visa accostossi segretamente a monsignor Fabroni, lo pregò con 
gran calore, che volesse palesargli gli arcani dell' antica lilosofìa 
ctrusca, i quali a lui che presiedeva a un’illustre universilìl to- 
scana, doveano esser noti. Il Fabroni però con amorevoli parole 
l'ammonl, che non si curasse punto di quella filosofia, di cui per 
gran ventura si era perduta ogni traccia, c si attendesse alla buo- 
na GlosoGa de’inodcrni; altrimenti sarebbesi incontrato in qualche 
impostore, clic gli avrebbe venduto favole a caro prezzo. Non so 
se il viaggiatore si giovasse di qucH’avviso, so bensì che in certe 
parli non pochi erano coloro, i quali con incredibile sollecitudi- 
ne andavano in traccia di simili fautastieberic. Ur questa maravi- 
gliosa facilità di credere si fatte stoltezze, mostra abbastanza che 
lutto adottavano costoro senza esame, non per interno convinci- 
mento, ma lo stimavano vero, solo perchè desideravano che fosse 
talo. Così accadeva loro eziandio ncirallrc cose a miscredenza ap- 
partenenti. Il reo desiderio licn luogo di prove, e persuade. 

Benché grandi sieno e singolari le contradizioni c gli erro- 
ri, iu che soli caduti c cadono tutto giorno gl’ increduli, uno ve 
uba che tulli li supera di lungo tratto, cioè la superstizione che 
in lutti è manifesto errore, ma in alcuni di costoro è pur anche 
singolarissima conlradizionc. Error solamente fu nell' inglese O- 
doardollerbert conte diCherbury.Egli insegnava che esiste un en- 
te supremo, autore c conservatore dcH'universo: che debbono tulli 
prestargli un culto degno di lui ; che questo cullo consiste prin- 
cipalmente iiull'es<<rcizio dei doveri della pietà c della virtù; che 
)ier ollencre da lui il perdono de’pcceali devesi avere penlimenlo 
sincero: che v’è uno stalo futuro di prcint c di pene. I misteri poi, 
i sacramenti, i riti non sono necessari nò utili. Costui diesi fece 
una religione a suo talento, racconta che un giorno essendo in- 
certo se consegnar dovesse alla stampa questi suoi insegnamenti, 
pregò Iddio che lo illuminasse con qualche segno celeste, c subi- 
to partì dal ciclo un rumore forte, ma grato, ch’egli reputò esse- 
re il seguo richiesto. Cosi questo vincitore de’ pregiudizi, questo 
nemico dei miracoli narrali ne’libri sacri, protendeva poi che Id- 
dio avesse fallo un miracolo per lui. A questo incredulo si unisca 
il ruiilc di Bouovillers. Di lui bo dello altrove, che non fu così 
iniquo, come nella celebre cena del Voltaire attribuita al s. Il_ya- 
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cimbe si fingo. Fu però incredulo e credette aU’astrologia giudi- 
ziaria talchò il cardinale Flenry diceva di lui, che non conoscea 
nè il passalo, nò il presente, nè il futuro. £ in falli per osti- 
nazione in certe sue opinioni, errò assai volto nello sue opere sto- 
riche, onde mostrò di non avere vera cognizione delle coso passa- 
te; la sregolata sua immaginazione spesso lo fece errare nella co- 
gnizione delle cose presenti; c la pretensione di scorgere l'avve- 
nire nelle apparenze de'corpi celesti, non gli dava modo di cono- 
noscero nè pur questo. Il marchese d'Argeos,di cui pure ho par- 
lato, quel grande spirito forte, quel dìsprczzatorc d'ogni pregiu- 
dizio, e d'ogni religione, credeva pessimo augurio lo stare a men- 
sa dove fossero tredici commensali, o se a caso si versasse alcun 
poco di sale su la tavola; ed accadendo ciò partiva tosto, senza a- 
ver riguardo agli altri convitati, quantunque si voglia ragguarde- 
voli. Se poi era infermo e alcuno venuto a visitarlo avesse stri- 
sciato alla coperta di seta del suo ietto il pomo o la punta della 
spada, che allora portavasi al fianco sempre, lenea per fermo di 
dover morire di quell'infermità, e per evitare cosi funesto anga- 
rio, pregavalo caldamente che alquanto si allontanasse. 

Questi edaltrettalierrorisupcrsliziosiincuison cadali parecchi 
increduli, merilerebbono le belTc degli nomini assennali, se tanta 
cecità non eccitasse più tosto il loro compianto. Ma bcITc maggiori 
c maggior compianto debbonsi a coloro che agli errori supersti- 
ziosi uniscono la contradizionc. Tali erano quelli che, non cre- 
dendo l'anima immortale, credevano poi revocazione degli estinti 
artificiosamente simulala dal Cagliostro, come si è veduto. Tali 
altresì sono alcuni che, non credendo in Dio, credono però e te- 
mono il demonio, c sino dc'morti hanno paura grande: di che io 
stesso ho veduto qualche esempio. 

Non sarebbe forse diIBcilo il continuare cosi lungamente, se 
fosse necessario; ma credo bastino le coso dette fin qui, ebe per- 
ciò con brevi cenni raccolgo por richiamarle alla memoria del let- 
ture. Abbiamo veduto che solo dalla superbia e dalla dissolutezza 
prende origine la lilosulia, e gli increduli l'hanno confessato. Do- 
vrassi dun([ue reputarla perversa, se cosi perversa n' è la fonte. 
£ tale vie più dovrà chiamarsi se consideriamo gl' insegnamenti 
ad ogni buon costume contrari che i più solenni suoi maestri 
vanno predicando, la turpitudine de' vìzi di che macchiala è la 
più parte de'suoi segnaci, c le poche, scarse, manchevoli, cd as- 
sai volte false virtù di cui pure si vantano alcuni. Tanta perver- 
sità della pretesa filosofia, mostra apertamente quanto sia falsa. 
Falsa altresì c perversa si conosce ove si ponga mente agl’ingan- 
ncvoli e rei artifizi che si adoperano per propagarla, allo contra- 
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dizioni iiulic quali radono ad ogni (ratio i sedicenti rilosolì, ed ai 
manifesti errori che spacciano per coadiuvarla, e che in ogni al- 
tra occasiono avrebbono vergogna di proferire. Che se il deside- 
rio di vivere senza freno non chiudesse loro gli occhi incontro alla 
verità, o non soflbeasse quella voce, che a quando a quando si al- 
za nel loro interno, o vorrebbe pure farsi sentire, essi nicdcsiuii 
la riconosccrebbono menzognera. E viene in fatti per molti |k)Ì 
quel giorno che la confessano quale ella è. Gli uomini di chiesa 
principalmente il sanno i quali, più sovente che altri non crede, 
sono chiamati a confortare c in seno dell'abbandonata chiesa ri- 
condurre i dolenti e disperali, che sul letto di morte alfm si rav- 
vedono, e dopo avere mal vissuto, vorrebbero almeno morir bene. 
Che che però sia di qne'lardi pentimenti, raro è che, mentre quel 
reo desiderio è tuttavia ardente e può essere adempito, facciano 
senno, si perchè li prende vergogna di trovarsi ingannati, e si 
perchè troppo amano il lezzo del malvagio costume, o sarebbe 
vana cosa lo sperare che queste carte giungessero ad ottenere 
tanto. Sarò però contento, se almeno i giovani non ancor perver- 
tili vi troveranno qualche stimolo per islare in guardia contro ce- 
cità si funesta. y 
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